
C aro direttore,
brutti tempi per il mestiere che

fai. Nel dopoguerra, nei nostri paesi de-
mocratici, la professione del giornalista
è stata per noi un pregio e un onore. E
una garanzia. Era nella stampa libera e
indipendente, a differenza dei paesi a re-
gimi totalitari nei quali la stampa era al
servizio di satrapi o di regimi, che le
nostre democrazie trovavano una garan-
zia, spesso una difesa. Ciò che ci inorgo-
gliva, quando ci recavamo in paesi di
altri continenti come l’Africa, l’Asia o
l’America Latina, è che noi disponeva-
mo della libertà di parola; i nostri giorna-
li erano onesti e veritieri. Gli esempi di
inchieste coraggiose, di articoli che han-
no difeso le istituzioni repubblicane de-
nunciando attività antidemocratiche, in
Italia sono innumerevoli. Ma cosa è di-
ventata oggi la stampa italiana? Che essa
sia in grandissima parte nelle mani di
una sola persona e che questa persona
sia il capo di un governo è più che scan-
daloso: è allarmante. È più che allarman-
te: è pauroso. Nel senso che mette paura.
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ULTIMO SCOOP, IL DIRETTORE SI DIMETTE

Giornali

I tg (non tutti però) ci informano da giorni sui guai che sta passando
Tony Blair a causa del fatto che le armi di distruzioni di massa

irachene non sono state trovate. Alcuni deputati britannici (dello stesso
partito del premier) accusano il governo di aver fatto carte false per autoriz-
zare la guerra preventiva: un pessimo fine non giustificato dai mezzi.
Eppure fa quasi piacere scoprire che ci sono paesi nei quali la verità conta
ancora qualcosa e la menzogna fa addirittura scandalo. Da noi invece la
menzogna non solo è tollerata, ma è diventata metodo di governo. Prima di
tutto per l’Impunito pubblico numero 1, che le spara sempre più grosse, e
poi per i suoi sottoposti, che devono smentire che lui abbia mentito.
Prendete per esempio Schifani, che inizia ogni sua dichiarazione con le
stesse precise parole: «La verità è che…» e poi dice tutto il contrario.
Incorporato nei tg, Schifani usa sempre la stessa tecnica, che porta inevita-
bilmente all’accusa più terribile rivolta alla sinistra: quella di contrastare il
miglior presidente, il miglior padrone, il miglior Berlusconi possibile. Fini-
to il notiziario, lo smentitore incaricato viene arrotolato con la scenografia
ed è già pronto per l'edizione successiva.

DueexpresidentiaCiampi:è incostituzionale
Dopo la precipitosa approvazione al Senato del «lodo Berlusconi» sull’impunità
Scalfaro e Cossiga spiegano a l’Unità perché è necessario respingere quella legge

Giornalisti

fronte del video Maria Novella Oppo

L’Impunito

C aro direttore,
profitto ancora una volta del-

la tua amichevole cortesia per otte-
nere la pubblicazione su l’Unità di
qualche puntualizzazione sul tema
del grave vulnus che - come ha det-
to giustamente Oscar Luigi Scalfaro
-, con la sua quasi pacifica approva-
zione da parte del Senato, è stato
inferto alla Costituzione della Re-
pubblica con l’approvazione del co-
sì detto «lodo Ciampi-Berlusconi».
Chi scrive è decisamente e aperta-
mente favorevole alla reintroduzio-
ne nel nostro ordinamento costitu-
zionale di un sistema di immunità
per i membri del Parlamento.
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«Domanda: lei è di quelli che
dicono “a torto o a ragione io sto
con il mio Paese?” Risposta: no.

Io voglio amare il mio Paese
nella giustizia. So che è
pericoloso dirlo ma noi non

siamo fatti per vivere in un rifugio
sicuro». Robert Kennedy,
ultima intervista, 2 giugno 1968

L’indignazione a tratti fa vibrare le
corde della voce, ma quel che più
colpisce è il modo affabile con cui
Oscar Luigi Scalfaro saluta i colle-
ghi, il passo deciso con cui lascia
palazzo Madama per il suo studio di
senatore a vita, lo sguardo sereno di
chi è riuscito, tra le contestazioni e
gli insulti della maggioranza di go-
verno, a trovare il tono giusto per
replicare all’«infamia» consumata
nei suoi confronti dal capogruppo
dei senatori forzisti. «Sa, io quasi
soffoco se non posso dar voce al
pensiero, e ho ringraziato il presi-
dente del Senato per avermelo con-
sentito, anche se è un mio diritto».
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La Banca centrale europea decide un ta-
glio dei tassi di mezzo punto e riporta il
costo del denaro al 1948. Una boccata di
ossigeno per l’economia, ma la Cgil av-
verte Berlusconi: «I problemi strutturali
restano». Il presidente della Bce, Wim
Duisenberg : «Ma adesso i governi faccia-
no la loro parte con i tagli alla spesa
pubblica». Rimangono inalterati i pro-
blemi di competitività delle aziende ita-
liane che investono troppo poco.

FACCINETTO e MATTEUCCI
A PAGINA 7

SUL CORRIERE
VORREI

SPIEGARE
Sandro Curzi *

DI SPIE
E

DI STRAGI
Antonio Tabucchi

New York Times

L a apprezzabile decisione della
Banca Centrale Europea di ri-

durre i tassi di 0,50 punti percentuali,
venendo dopo mesi di assai prudente
condotta della Banca stessa, confer-
ma le preoccupazioni sullo stato del-
l’economia europea, dilatandole a pre-
occupazioni sullo stato dell’economia
mondiale. Infatti, la decisione viene
presa anche a fronte di movimenti sui
cambi, in particolare tra dollaro ed
Euro, di natura tale da indurre qual-
che giorno fa Romano Prodi a parlare
di un rischio - scongiurato con le di-
chiarazioni di Bush al recente G8 - di
«guerra monetaria».
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Q uesta volta l’avete fatta trop-
po grossa. Il messaggio l’altra

sera, la sera di mercoledì 4 giugno, era
questo. E arrivava per via diretta o
indiretta un po’ da tutti gli stati mag-
giori dell’Ulivo. Siete degli irresponsa-
bili. Oppure, per la serie del politiche-
se on the road, avete fatto una cazzata.
Proprio sera non era, in realtà. Era
pomeriggio. Già, perché la grande bat-
taglia degli emendamenti sulla legge
Boato, cavallo di Troia del lodo Schifa-
ni, la grande battaglia dicevo, era già
finita alle cinque del pomeriggio. Era
durata assai meno del tempo, già risi-

catissimo (mercoledì e basta; a oltran-
za, fino a notte) «concesso» per que-
sto provvedimento dal presidente Pe-
ra. La disfida campale si era rivelata,
in fin dei conti, una distesa e pacifica
discussione. Sicché il clima sereno del-
la giornata contrastava con l’aria pe-
sante che si era formata in un paio
d’ore intorno ai sedici senatori che
avevano firmato il documento del pec-
cato: una pubblica denuncia contro il
presidente del Consiglio Silvio Berlu-
sconi per attentato alla Costituzione.
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DICE
COSSIGA

Francesco Cossiga
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Iraq, armi proibite introvabili e un morto al giorno
LA MONETA

E LA POLITICA
Laura Pennacchi

DICE
SCALFARO
Pasquale Cascella

ATTENTATO ALLA COSTITUZIONE
LA VERA STORIA

Nando Dalla Chiesa

DE GIOVANNANGELI A PAGINA 13

Mutuo casa, uno sconto arriva dall’Europa
La Banca centrale europea taglia di mezzo punto il costo del denaro. È il più basso dal 1948

Caserta, frati missionari s’incatenano
davanti alla Prefettura: «Fermate

le retate poliziesche contro gli immigrati»
Il vescovo sostiene la loro protesta

C aro direttore,
sulla vicenda del Corriere della

Sera abbiamo discusso apertamente a
Liberazione e la discussione ha contribui-
to a rendere possibile un giudizio più
equilibrato da parte di tutti.
Io ho sempre evitato nelle mie argomen-
tazioni di usare su Folli espressioni che
potessero suonare «sprezzanti», conside-
randolo come tutti un buon notista poli-
tico che ha fatto dell’equilibrio la cifra
connotativa delle sue apprezzate analisi.
E lo stesso segretario Bertinotti ha detto
che l’accantonamento di De Bortoli
non era un normale avvicendamento,
ma il risultato di un attacco di Berlusco-
ni al fine di conquistare quel giornale.
Possiamo, poi, entrambi convenire che
quell’attacco è riuscito solo a metà.
Sono però emerse, al di là di questo, due
questioni politiche serie.

* direttore di Liberazione
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I disastri della Bossi-Fini

Arafat ritorna
in scena:

«Quelle di Sharon
sono solo parole»

MAROLO e BERTINETTO A PAG 12Militari americani impegnati in un rastrellamento a Baghdad Foto di Saurabh Das/Ap

Roberto Rezzo

NEW YORK Il direttore del New
York Times, Howell Raines, si è
dimesso insieme al caporedatto-
re, Gerald Boyd. Il prestigioso
quotidiano americano quattro
settimane fa era stato costretto ad
ammettere che gli articoli di un
suo giornalista, Jayson Blair, tal-
volta erano scopiazzati da altri
giornali o inventati di sana pian-
ta.

Uno scandalo che aveva mes-
so in crisi la reputazione del gior-
nale, ma soprattutto aveva fatto
esplodere il malumore dei giorna-
listi nei confronti di Raines, consi-
derato un direttore autoritario e
incline ai favoritismi.
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Segue dalla prima

Ha dovuto attendere, l’ex presidente
della Repubblica Scalfaro, la fine della
seduta per avere la «parola a titolo per-
sonale». Ma non si è nemmeno accorto
di rispondere a telecamere spente alle
offese che Renato Schifani gli aveva sca-
raventato in diretta tv: «Non mi preoc-
cupa l’immagine, mi sta a cuore la veri-
tà. Mi sono appellato alla verità per
l’onore delle istituzioni». E sembra
muovere lo sguardo verso l’alto: «Rin-
grazio Domineddio per avermi creato
libero un giorno che era libero anche
lui...».

Non libero
perché, co-
me ha insi-
nuato Schifa-
ni, con quel
«non ci sto!»
scandito a re-
ti tv unifica-
te il 3 novem-
bre 1993, da
presidente
della Repub-
blica, riuscì
«a congelare
l’esercizio dell’azione penale»
nei suoi confronti per il cosiddet-
to scandalo Sisde?
«Una infamia, anche questa. Ecco

perché ho reagito. Non mi sono mai
sognato di dire “Non ci sto” alla magi-
stratura: non c’è stato mai un solo magi-
strato che mi abbia contestato alcun-
ché. Mai. Dissi - leggo testualmente -
“non ci sto, non per difendere la mia
persona, che può uscire di scena in ogni
momento, ma per tutelare con tutti gli
organi dello Stato l’istituto costituziona-
le della presidenza della Repubblica”.
Dissi “non ci sto” alle accuse che mi
erano mosse da due personaggi trovati,
come si suol dire, con le mani nel sacco
dei servizi, non una ma due volte. Ave-
vano tirato in ballo i ministri dell’Inter-
no, me compreso, e io non lo ero più da
anni, per manipolare la realtà. Che è
quella dell’assenza di ogni elemento nei
miei confronti, come scrisse la Procura
della Repubblica in un comunicato. Il
senatore Schifani ha provato a ribaltare
questa semplice verità, offendendo in
primo luogo il ruolo istituzionale che
ricopre».

In malafede?
«Ripeto a lei quel che ho detto in

aula: “Se fra noi anche la verità più
documentata viene presa a bersaglio
perché uno dev’essere colpevole sem-
pre, colpevole per forza, ingiuriato in
qualche modo, si può fare, certo, ma
nessuno dica che questa è civiltà”».

Lei non è mai stato iscritto nel
registro degli indagati?
«No, mai. Ed è per questo che non

si poteva sospendere un processo che
non c’era».

Nessun precedente del lodo Mac-
canico, come pure si è sostenuto?
«Niente di nuovo sotto il cielo.

Qualche tempo fa era stato il capogrup-
po di An, Domenico Nania, a richiama-
re quella vicenda per sostenere che allo-
ra furono tutti d’accordo per la sospen-
sione. Anche l’amico Francesco Cossiga
ha scritto qualcosa del genere su quel-
l’accusa rivolta - parole sue - a un inno-
cente, e proprio perché lo considero
amico, anche se abbiamo posizioni di-
vergenti, mi sono permesso di correg-
gerlo con una lettera personale. Ma ho
85 anni anni e, per quanto grato della
generosità postuma, l’altro giorno ho
voluto ricordare ai colleghi della mag-
gioranza in buona fede che un ex mini-
stro della Giustizia mi ha denunciato
alla Procura della Repubblica. Se ci fos-
se stato un procedimento sospeso, sa-
rebbe stato riaperto».

Di questo Schifani gli ha dato at-
to. Con una postilla al cianuro,
però. Questa: «Perché l’azione pe-
nale fu congelata sul nascere e,
dopo quel messaggio, tutto finì
nel dimenticatoio».
«Niente affatto. Ci fu una denuncia-

ta firmata dall’ex Guardasigilli del go-
verno Dini. Mi accusò di tutto, si rivol-
se alla Corte costituzionale e poi alla
Procura di Roma, ritenendomi respon-
sabile del suo dimissionamento da mini-
stro della Giustizia, come se il Consiglio
dei ministri e il Parlamento fosse fatto
solo di Scalfaro. Sul piano umano, per
me, una vicenda amara».

Ma sul piano strettamente giuri-
dico si può ben ricostruire. Come
si svolsero i fatti?
«Il mio successore al Quirinale era

stato eletto il 13 maggio del 1999. Il
mandato scadeva quindici giorni dopo,
ma per un atto di garbo verso Carlo
Azeglio Ciampi mi dimisi il giorno 15.
Appena misi piede fuori dal Quirinale,
scattò la denuncia alla Procura della Re-
pubblica. Badi, però, che tutti i ministri
dell’Interno hanno avuto denunce per i
fondi del Sisde, che è il servizio interno
per la sicurezza dei cittadini: è una cro-
ce che uno si mette sulle spalle».

Agli altri ministri come è andata?
«In un caso la denuncia è stata ar-

chiviata direttamente dalla Procura, ne-
gli altri gli atti sono passati al Tribunale
dei ministri che ne ha disposto l’archi-
viazione».

E per Scalfaro?
«Sottoposto a indagine per abuso

d’ufficio. Ricevetti la comunicazione
dal Tribunale dei ministri nel giugno di

quell’anno e immediatamente scrissi al
suo presidente: “Mi metto a disposizio-
ne”. Fui convocato nel febbraio del
2001. Anzi, il Tribunale cortesemente si
dichiarò disponibile ad ascoltarmi nel
mio ufficio. Fui io a voler andare da
loro: non riesco nemmeno a concepire
qualsivoglia privilegio. Il presidente mi
accolse ricordandomi di non essere te-
nuto a rispondere. “Grazie, lo so, ma
l’ho chiesto io”, risposi. E lui: “Ma io ho
il dovere di confermare che lei non è

tenuto”. A quel punto mi venne una
battuta: “Sto aspettando questo mo-
mento dal secolo scorso”. Non l’avevo
chiesto nel 1999 ed eravamo nel 2001?».

Come è finita?
«L’indagine è proseguita fino al lu-

glio 2001, quando è stata archiviata per
mancanza di ogni elemento. È durata
due anni».

Lo sottolinea perché non cada
nel «dimenticaio» di Schifani?
«Ma sa, sulla stampa uscì solo mez-

za riga, nemmeno una intera...».
Sospetta di certa informazione?
«Io posso solo rivolgermi a chi ha

purezza d’intenzioni. Altri hanno e san-
no usare gli strumenti della comunica-
zione per scatenarsi acidamente contro
la verità. Pensi a come è stata formata
l’opinione sul cosiddetto “ribaltone”
del primo governo dell’attuale premier.
Quale ribaltone, dov’è? Tutta polvere,
per coprire e seppellire la realtà dei fatti
nudi e crudi».

Qual è la verità?
«Ricorda come il presidente del

Consiglio aveva formato la maggioran-
za? Dopo una campagna elettorale dove
era, da una parte, amico ed alleato di
AN, dall’altra amico ed alleato della Le-
ga, che però tra di loro si ingiuriavano.
Ma da capo dello Stato non ero tenuto
a chiedere: “Scusi, che maggioranza è”.
C’erano i numeri e affidai l’incarico, nel
rispetto della Costituzione. Così come
quando la Lega ritirò la fiducia e il presi-

dente del Consiglio salì al Quirinale per
rimettere il mandato. Avevo la Costitu-
zione sul tavolo quando mi chiese di
sciogliere il Parlamento, di indire le ele-
zioni e di andare al voto con il suo
governo. Gli dissi tre no: “Perché per
dire sì, io che ho giurato su questa Costi-
tuzione, dovrei compiere un atto a favo-
re solo di una parte del Parlamento a
danno dell’altro, e meriterei giustamen-
te di essere processato per aver messo la
firma sullo sfascio dello Stato”. Non

l’ho fatto. Evidentemente non mi è sta-
to perdonato».

L’aver messo mano sulla Costitu-
zione o di aver rimosso l’agenda
su cui sarebbe stata individuata
la prima data utile per le elezio-
ni?
«Anche questa storia del calenda-

rio... Io diedi al presidente del Consi-
glio una possibilità che non aveva prece-
denti nella storia d’Italia: “Fammi un
nome, lo prendo e gli dò l’incarico, sen-
za pregiudizi”. Fece il nome di Dini.
Era uomo suo, per così dire: avrebbe
fatto un governo tecnico, staccato dai
partiti, quando avesse voluto avrebbe

potuto chiamarlo
e fargli rimettere
l’incarico, e io
non avrei avuto al-
cuna obiezione
da muovere. Inve-
ce, ricevuto l’inca-
rico, Dini venne
da me quasi con
le lacrime agli oc-
chi: “Sono stato
chiamato dai miei
e mi hanno dato
del traditore”. Si

pretendeva da lui che inserisse nel go-
verno cinque ministri in rappresentan-
za dei cinque partiti del centrodestra. E
io che ho lottato una vita contro le crisi
fatte dai partiti, gli dissi di andare in
Parlamento. E il Parlamento gli ha dato
la maggioranza per andare avanti. A ra-
gione. Lo dico con grande serenità, in-
curante dei mestatori. Chi è così sicuro,
perché attacca in piazza, davanti alle
televisioni, dove io non posso risponde-
re? Venga qui, da me, mi guardi negli
occhi, mi metta con le spalle al muro.
Non lo fa perché gli serve per la propa-
ganda, che non ha bisogno del suppor-
to della verità».

Adesso sotto tiro sembra essere
Ciampi...
«Mi rincresce che si coinvolga il ca-

po dello Stato. L’ho detto già al tempo
della legge Cirami, a maggior ragione lo
dico per quest’altra legge che ferisce la
Costituzione: il governo non può com-
promettere il capo dello Stato nella for-
mulazione degli emendamenti. Vero
che un presidente della Repubblica dà
consigli, ma come ha scritto Leopoldo
Elia proprio su “l’Unità”, taluni non
sembrano avere alcun rispetto per la
delicatezza delle scelte che un presiden-
te della Repubblica deve compiere, dico-
no di voler fare qualcosa che non può
essere fatta, la circondano di grossolane
manipolazioni, poi tolgono questo, tol-
gono quello, come ad accettare consi-
gli, puntando invece a conservare quel-
lo che davvero interessa».

Chiede al capo dello Stato di non
controfirmare la legge?
«Non mi sogno nemmeno di dire

al presidente della Repubblica: “Non
puoi firmare”. Il capo dello Stato è cu-
stode della Costituzione, e sa come eser-
citare le sue prerogative. Io posso solo
confermare quanto detto mercoledì al
Senato: che la sospensione dei processi
per le alte cariche dello Stato stabilita
con legge ordinaria lacera la Costituzio-
ne e apre una voragine nel principio in
base al quale tutti i cittadini sono uguali
davanti alla legge. Se si rispetta il diritto
di ogni persona siamo in regime demo-
cratico, se lo si mortifica si rischia il
regime autoritario e illiberale».

Nonostante valenti costituziona-
listi dicono che è legittimo inter-
venire per legge ordinaria sulla
procedura di un giudizio nei con-
fronti di un’autorità dello Stato,
come con il privilegio di testimo-
niare nel suo ufficio?
«Mi permetto di non essere d’accor-

do con certi contorsionismi giuridici.
C’è la sospensione del processo nella
Costituzione? No. La si vuole introdur-
re? Non sono d’accordo, ma almeno lo
si faccia con legge costituzionale».

Davvero crede si sarebbe potuto
procedere in modo diverso?
«A stretto logica, arrivo a dare ra-

gione al presidente del Consiglio quan-
do parla di un ripristino dell’istituto
dell’immunità. È un istituto antico, su
cui il Parlamento è intervenuto in mo-
do passionale, non perché fosse iniquo
il principio, ma perché iniqua era diven-
tata la sua applicazione: non si dava
possibilità di procedere a nessuno e per
nessun motivo, persino per una multa
non pagata per divieto di sosta, ed è
tutto dire. Lo si vuole ripristinare? Lo si
faccia, ma affermando il principio che
si procede sempre, salvo che non vi sia-
no sospetti seri, motivati del cosiddetto
fumus persecutionis. E, ovviamente,
con una votazione a maggioranza quali-
ficata, perché una maggioranza sempli-
ce farebbe quel che vuole».

Più o meno come al Parlamento
europeo?
«Appunto, in modo pulito, se si

vuole ortodosso, in nome di un princi-
pio costituzionale, non per una posizio-
ne privilegiata. Insisto: il privilegio non
esiste nella Costituzione».

Condivide l’esposto contro Berlu-
sconi per attentato alla Costitu-
zione?
«No, anche se certi giornali hanno

insinuato che quell’iniziativa faccia ca-
po a me. È l’ennesima manipolazione
della verità. No, io mi batto nelle istitu-
zioni e per le istituzioni».

Pasquale Cascella

«La loro legge lacera la Carta
costituzionale. Se si rispetta il
diritto di ogni persona, siamo
in democrazia, se lo si
mortifica si rischia
l’autoritarismo»

‘‘L’ex presidente
della Repubblica

ricostruisce la vicenda del
Sisde richiamata da Schifani:
«Non sono mai stato iscritto

nel registro degli indagati

‘‘

«Non rispettano né la Costituzione né Ciampi»
Scalfaro all’Unità: ecco perché Berlusconi mi attacca. Nel ’95 voleva votare, io misi la mano sulla Costituzione, lui sull’agenda

Quando B. riesumò l’attentato all’organo costituzionale
I berluscones s’indignano per la denuncia contro il premier. Eppure Borrelli, nel ’94, ne fece le spese per un’intervista

ROMA «All'approvazione del lodo, che
chiude una parentesi di conflitto
permanente tra politica e giustizia,
dovrebbe seguire, coerentemente,
l'approvazione di una commissione di
inchiesta sugli anni di Tangentopoli.»
Lo ha detto l'esponente del Nuovo Psi,
Bobo Craxi, sottolineando che
«un'impostazione politica coerente
con l'idea di chiudere una fase
traumatica della storia della
democrazia italiana avrebbe dovuto
prevedere un filo di continuità tra
l'abrogazione dell'immunità
parlamentare del '93 e l'introduzione
di questo dispositivo immunitario, che
pone delle tutele e delle garanzie
esclusivamente per le cariche
istituzionali».
«Penso -continua Craxi- sarebbe un
dovere riflettere se si vuole dare,
all'atto parlamentare che prende il
nome di lodo Maccanico, un destino
storico e politico diverso e
un'interpretazione che si allontani
dall'idea che si tratti della seconda
parte della legge Cirami. Dovrebbe
essere uno degli atti costitutivi della
Terza Repubblica e, per questa
ragione, ribadisco sia necessario
chiudere definitavamente i conti
storici e politici, ancora aperti, della
prima».

Marco Travaglio

La denuncia per attentato alla Co-
stituzione presentata da alcuni
esponenti dell’opposizione contro
Silvio Berlusconi ha suscitato, tra i
berluscones e i loro camerieri della
Lega e di An, un’ondata di sdegno
che è pari soltanto alla loro smemo-
ratezza e alla loro ignoranza. Igno-
ranza perché l’attentato alla Costi-
tuzione (articolo 283 del codice pe-
nale) descrive esattemente ciò che
Berlusconi sta facendo: «Chiun-
que commette un fatto diretto a
mutare la Costituzione dello Stato
o la forma di governo con mezzi
non consentiti dall’ordinamento
costituzionale dello Stato». Ad
esempio, adottando comportamen-
ti o facendo approvare leggi ordi-
narie che smentiscono platealmen-
te alcuni articoli della Costituzio-
ne (come il numero 3, che stabili-
sce l’uguaglianza di tutti i cittadi-
ni di fronte alla legge senza distin-
zioni di «condizione personale o
sociale»).
Smemoratezza perché fu proprio il
primo governo Berlusconi, nel
1994, a riesumare un reato «gemel-
lo»: l’attentato a organo costituzio-
nale (articolo 289 del codice pena-
le). Lo fece con un esposto-denun-
cia contro Francesco Saverio Bor-

relli, allora procuratore capo di Mi-
lano: l’attentato era un’intervista,
l’organo costituzionale Berlusconi
medesimo, con tutti i suoi mini-
stri. L’idea della denuncia fu di
Giuliano Ferrara, ministro dei
Rapporti con il Parlamento. Il pro-
curatore aveva risposto alle pesan-
ti provocazioni lanciate dal mini-
stro Guardasigilli Alfredo Biondi,
che si accingeva a sguinzagliare i
suoi ispettori contro la Procura di
Milano su richiesta, fra l’altro, del
premier, di Confalonieri e di Publi-
talia. E che aveva insultato i magi-
strati, Di Pietro innanzitutto, con
l’infelice frase: «Mio padre me lo
diceva sempre: studia, figliolo, se
no diventi pubblico ministero...».
Borrelli replicò duramente con
un’intervista al Corriere della Se-
ra (5 ottobre 1994), alludendo al
tasso etilico di Biondi: «Il mini-
stro, ad un’ora pericolosamente
tarda del pomeriggio, ha dichiara-
to...». Poi, per spiegare il nervosi-
smo del governo, il magistrato fece
notare quello che tutti, dopo gli
ultimi sviluppi delle indagini sul
reale possesso di Telepiù, ben sape-
vano: «Inutile nascondersi dietro
un dito. Quello che è apparso sui
giornali sul problema Telepiù mo-
stra abbastanza chiaramente che
si rischia di arrivare a livelli finan-
ziari e politici molto elevati».

«Messaggi da capomandamento
mafioso», replicò con la consueta
delicatezza istituzionale il mini-
stro Ferrara. Il quale subito an-
nunciò un esposto al presidente
della Repubblica e del Csm Oscar
Luigi Scalfaro, per chiedergli di
procedere contro Borrelli per atten-
tato a organo costituzionale. Una
sorta di colpo di Stato a mezzo
intervista. La cosa era talmente
enorme che Bossi e Fini ignari di
tutto e apertamente schierati con
il Pool, presero subito le distanze
dalla stravagante iniziativa del
ministro. Biondi si dimise per due
ore, poi tornò al suo posto. Borrel-
li scherzò: «Attentato a organo co-
stituzionale? Sto preparando il pi-
giama e lo spazzolino, se vogliono
arrestarmi sono qui». Il 6 ottobre
il Consiglio dei ministri, con qual-
che distinguo di Lega e An, inoltrò
la denuncia al Quirinale perché
attivasse la magistratura ordina-
ria contro Borrelli, reo di avere
«impedito il legittimo svolgimento
con una grave e prolungata turba-
tiva politica del corretto funziona-
mento degli organi costituziona-
li». Pena prevista dall’articolo
289: fino a 15 anni di carcere. La
denuncia, naturalmente, finì nel
nulla.
Ma il 19 dicembre 1996 Berlusco-
ni ci riprovò, presentandosi nell’ac-

cogliente Procura di Brescia scorta-
to dagli onorevoli avvocati Biondi
e Contestabile, suoi legali e con-
temporaneamente vicepresidenti
dei due rami del Parlamento, per
denunciare l’intero pool di Mila-
no, (Borrelli, Di Pietro, Colombo,
Davigo e gli altri) per attentato a
organo costituzionale, questa volta
si riferiva alla caduta del suo pri-
mo governo. Sostenne di avere ap-
preso da fantomatici super-testi-
moni «notizie agghiaccianti» sul-
l’invito a comparire per corruzio-
ne della Guardia di Finanza che lo
aveva raggiunto il 21 novembre
1994 durante il vertice anti-crimi-
ne di Napoli e che, sempre a suo
dire, aveva provocato la fine antici-
pata del suo ministero. Berlusconi
dunque, con una mossa che oggi i
suoi uomini definirebbero «giusti-
zialista» e «golpista», la condanna
dei magistrati di Mani Pulite a
oltre dieci anni di reclusione per
colpo di Stato. Uno dei suoi giorna-
li, Panorama, diretto da Giuliano
Ferrara, allegò per la gioia dei suoi
lettori un libello, firmato da un
certo Giancarlo Lehner, intitolato
proprio così: «Articolo 289: atten-
tato al governo Berlusconi». Un
opuscolo pieno di falsità, calunnie
e invenzioni, poi condannato dal
Tribunale di Trento ad un me-
ga-risarcimento nei confronti dei

pubblici ministeri diffamati. I due
«super testimoni» del Cavaliere,
due ex marescialli dei carabinieri
legati all’entourage berlusconiano,
furono subito dopo arrestati a Bre-
scia per calunnia aggravata e pat-
teggiarono la pena, si erano inven-
tati tutto, diventando improvvisa-
mente ricchi sfondati. La denun-
cia per il 289 venne poi archiavia-
ta, su richiesta della Procura stes-
sa, nel maggio 2001, dal gup Carlo
Bianchetti: le accuse erano tutte
false, il reato non esisteva. Come
non esisteva alcun legame fra l’in-
vito a comparire e la caduta del
governo Berlusconi: «Alla causa-
zione del cosiddetto ribaltone - si
legge nelle motivazioni, depositate
il 15 maggio 2001 - è stata sostan-
zialmente estranea la vicenda del-
l’invito a presentarsi, dal momen-
to che, secondo la testimonianza
dell’allora ministro Maroni, la de-
cisione della Lega Nord di
“sfiduciare” il governo Berlusconi
era stata formalizzata il 6 novem-
bre 1994, e perciò due settimane
prima; trovava comunque le sue
radici in un insanabile contrasto
tra la Lega Nord e gli altri partiti
del Polo risalente a fine agosto
1994, allorché l’onorevole Bossi
era venuto a sapere dell’intenzione
del capo del governo di andare alle
elezioni anticipate in autunno».

Craxi: adesso si faccia
la Commissione
su Tangentopoli

L’ex Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro durante il suo intervento in aula ieri a Palazzo Madama  Sambucetti/Ap
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Luana Benini

ROMA Un ex presidente della Repubbli-
ca insultato e dileggiato, un presidente
del Senato che dà i voti all’opposizione
scegliendo le posizioni «politically cor-
rect» e si fa carico di dare la linea politi-
ca, una maggioranza piegata alla regia
berlusconiana che vara quello che da
illustri costituzionalisti è stato definito
un «mostro giuridico» al fine di blocca-
re i processi del capo. C’è questo ed
altro nella giornata di ieri a Palazzo Ma-
dama.

La legge Boato, utilizzata dal centro-
destra come conte-
nitore della nor-
ma pro-Berlusco-
ni è passata con
152 sì e 107 no.
Martedì prossimo
sarà in commissio-
ne alla Camera, e
in aula a partire
dal 16 giugno, per
l’approvazione de-
finitiva. Ma il rela-
tore Marco Boato
ha già dato le di-
missioni per motivi «di coscienza». Il
capogruppo ds Violante ha preso spun-
to da altri episodi recenti per chiedere al
presidente Casini «il ripristino delle nor-
mali condizioni del confronto parlamen-
tare». Verdi, Pdci e Di Pietro hanno già
annunciato il referendum. Mentre Fi al
Senato ha già depositato il ddl costitu-
zionale per sospendere i processi ai par-
lamentari e lo ha iscritto all’ordine del
giorno della commissione. Confidando
in un sostegno dialogante di Sdi e
Udeur.

Ieri i due partiti dell’Ulivo non han-
no partecipato al voto, sono usciti dal-
l’aula perché non ci fossero equivoci vi-
sto che al Senato l’astensione vale come
voto contrario. Il capogruppo Sdi, Otta-
viano Del Turco, voleva che restasse agli
atti la sua distinzione. Di più. ha bac-
chettato il resto del centrosinistra, reo,
secondo lui, di aver detto e fatto cose
«inammissibili» nella battaglia condotta
al Senato. Ha sostenuto fino all’ultimo
la necessità dell’accordo con la maggio-
ranza. E per questo è stato molto apprez-
zato dal presidente Pera e dal forzista
Schifani. Pera lo ha citato nelle sue con-
clusioni a fine seduta indicandolo fra i
pochi «consapevoli». Schifani nel suo
discorso infarcito di attacchi (magistra-
tura politicizzata, camere di consiglio
telematiche dove i magistrati stabilisco-
no le sentenze, Csm politicizzato, il pre-
sidente dell’Associazione magistrati pu-
re, magistrati che decidono come vanno

fatti i programmi Rai...insomma tutto
l’armamentario già scaricato dal pre-
mier sui palcoscenici mediatici) non ha
trascurato di omaggiare «Il riformista» e
di tendere la mano al capogruppo dello
Sdi «per confrontarci su una copertura
costituzionale» dell’immunità. Portata a
casa la norma ordinaria salva-Berlusco-
ni si tratta ora di fare il colpo più grosso,
l’immunità per tutti i parlamentari con

norma costituzionale. Se parti dell’oppo-
sizione ci stanno viene sminata la possi-
bilità di un ricorso alla Consulta e si
disarmano i fautori del referendum.

Per la verità l’opposizione nella due
giorni a palazzo Madama non ha rispol-
verato i fasti della Cirami. A gridare è
stato soprattutto il Polo. Una prova di
ostentata «prepotenza e forzatura sul
piano del metodo e della costituzionali-

tà» come ha commentato D’Alema.
Consumata in diretta tv e fuori dalla
portata delle telecamere. Alcuni flash.
Schifani, applauditissimo nella sua per-
formance dai vicini di banco e dai leghi-
sti (quasi per niente da An), sferra un
colpo basso a Scalfaro: «Non abbiamo
bisogno, come avvenne un fatidico gior-
no, il 3 novembre 1993 di chiedere al
servizio pubblico televisivo a reti unifica-

te un messaggio per dire “non ci sto”»
per «congelare l’esercizio dell’azione pe-
nale», noi facciamo le cose alla luce del
sole, votiamo il lodo. Si riferisce alla vi-
cenda dei fondi riservati del Sisde. Scal-
faro si alza dal suo scranno e chiede la
parola e rispondere subito alla calunnia.
È il finimondo. Fi, Lega, Udc scattano
in piedi. Un vero e proprio linciaggio
verbale. Pera non si affanna a sedare.

«Solo per chiarire...a titolo personale...»
tenta ancora Scalfaro. Pera: «Le darò la
parola a fine seduta». Quando, dopo il
voto, sospesa la diretta tv, Scalfaro ha
infine la parola, il Polo abbandona l’au-
la rumorosamente. Solo Nania, Servello
e pochi altri di An restano in piedi a
sentirlo nell’emiciclo. Alla fine Nania gli
stringe anche la mano. Prima, mentre
parlava Schifani, Nania era andato, sor-

prendentemente, a stringere la mano al
presidente ds Angius, anche lui bersa-
gliato e offeso durante il suo intervento.

Mentre Scalfaro spiega, la voce emo-
zionata, che lui non si è mai sognato di
dire “non ci sto di fronte alla magistratu-
ra”, che non riesce a comprendere «per-
ché si ribaltino le cose a disonore dell’au-
la e della politica», e si appella alla veri-
tà, le truppe del Polo assiepate di fronte
allo schermo in sala Garibaldi si abban-
donano a insulti irripetibili: «Non si
può rispondere alla persona più infame
della Repubblica», «Faccia di m...» e via
dicendo. Il tutto registrato dai cronisti.
Più tardi, il centrista D’Onofrio spieghe-

rà perché è uscito
dall’aula: «Perché
Scalfaro non mos-
se un dito per di-
fendere la Dc. An-
zi ne favorì la
scomparsa. Lui
non può impan-
carsi a difesa della
verità...». Astio,
faccia congestiona-
ta. Pera, in appen-
dice alle sue di-
chiarazioni ecu-

meniche sul dialogo, si limita a dire che
«gli attacchi personali sono sempre spia-
cevoli» e che «il tema della giustizia è
legato a questioni personali e di lotta
politica». Ma l’opposizione lo contesta
per il suo comportamento «sbagliato e
intollerabile». Una sola parola in sintesi
per quanto accaduto in aula? «Animals,
come il film americano», risponde Wil-
ler Bordon che si dichiara indisponibile
«alla foglia di fico, adesso, di una legge
costituzionale»: «In questo modo Schifa-
ni potrà dire: li abbiamo fregati». Anche
Angius, che in aula ha snocciolato tutti i
punti di incostituzionalità della legge ri-
baltando sulla destra l’accusa di giusti-
zialismo (le commissioni di inchiesta
per intimidire l’opposizione), esprime
solidarietà a Scalfaro e definisce «un so-
gno» la possibilità di un dialogo.

Quanto a Nania, apre all’immunità
per tutti ma non troppo. Si appella alla
«Costituzione del 48, antifascista e re-
pubblicana». Giustifica l’impunità ga-
rantita dal lodo Berlusconi per tutti i
tipi di reati dicendo che «le cinque alte
cariche non possono investire i passanti
perché hanno l’autista e in ogni caso c’è
l’assicurazione». Al contempo spiega
che sull’immunità «indietro non si tor-
na», che l’autorizzazione a procedere
non può impedire «le indagini perché
sarebbe impunità». Deboli tentativi di
sfuggire alla morsa di Berlusconi che ha
già messo la giustizia fra i temi della
verifica nella Cdl?

Sdi e Udeur non partecipano
al voto. Del Turco fino
all’ultimo tenta l’accordo con
la maggioranza. Verdi, Pdci
e Di Pietro: andiamo
al referendum

‘‘La legge Boato
passa al Senato

con 152 sì e 107 no
Dal 16 giugno approderà

alla Camera per
l’approvazione definitiva

‘‘

MILANO Arcibaldo Miller, l’ispettore
che avrebbe dovuto portarsi a Roma il
fascicolo 9520/95, quello relativo alle
indagini sulla corruzione giudiziaria,
ieri mattina aveva già salutato procura-
tore e aggiunti, al quarto piano del pa-
lazzo di giustizia di Milano e se ne
stava andando. Ma lo hanno intercetta-
to i legali di Previti: lui ha fatto dietro
front e ha dedicato a loro quasi l’intero
pomeriggio. Alessandro Sammarco e
Giorgio Perroni hanno presentato un
documento di quattro pagine col quale
rinnovano la richiesta ai pm di potere

accedere al fascicolo «segreto». Ma poi
devono aver pensato che un incontro,
un faccia a faccia diretto sarebbe stato
più efficace. Perroni è arrivato a Palaz-
zo, si è insediato con Miller nell’ex uffi-
cio di Gerardo D’Ambrosio e lo ha
torchiato per due ore abbondanti.
Chissà se il legale di un piccolo spaccia-
tore marocchino avrebbe lo stesso pri-
vilegio.

Al termine dell’incontro, Perroni
ha detto che tutto si è svolto in un
clima molto cordiale e ha annunciato
che questa mattina in udienza (dove è

prevista l’arringa degli avvocati di par-
te civile Giuliano Pisapia e Domenico
Salvemini) sarà presentata un'istanza
di sollecito ai Pm Ilda Boccassini e Ghe-
rardo Colombo affinchè rispondano al-
la richiesta presentata a maggio per ac-
cedere al fascicolo. È chiaro che ormai
continua anche su questa faccenda il
dialogo tra sordi. Lì dentro, stando a
quanto sostiene l’avvocato, ci sarebbe-
ro le prove dell'innocenza del suo assi-
stiti. Ilda Boccassini ha invece più volte
dichiarato che le carte che cercano non
le ha lei, che sono state trasmesse a
Perugia. Ma ovviamente questa que-
stione verra utilizzata come appiglio
per proseguire le ostilità.

Perroni ha poi abbondantemente
esternato ripetendo affermazioni del
suo consueto repertorio. La frase più
ad effetto: «Sta per realizzarsi il tragico
paradosso dell'imputato giudicato sen-

za avere avuto la possibilità di esercita-
re il proprio diritto di difesa nella pie-
nezza riconosciuta e garantita dalla leg-
ge processuale» (dopo tre anni di dibat-
timento e l’escussione di circa 200 te-
sti, ndr.

Il fascicolo è stato negato perchè
coperto da segreto investigativo, ma
per Perroni si tratta di un'invocazione
infondata. L’avvocato accusa i pm di
non rispettare la norma: «il principio
di legalità, per definizione, non può
valere a senso unico, solo cioè contro
l'imputato». Sottolinea che il fascicolo
in questione è pendente da otto anni e
che le indagini non possono protrarsi
«oltre i termini massimi previsti per
legge». Ma i pm replicano che si tratta
di indagini contro ignoti. La questione
probabilmente finirà davanti alla corte
Costituzionale: questo almeno è ciò
che annuncia il guardasigilli.

È il giorno del dolo, insulti a un senatore a vita
Schifani offende Scalfaro, Pera nega la replica. Violante a Casini: si ripristinino condizioni normali di confronto

Il presidente del
Senato lascia scatenare
il Polo. Poi a cose
fatte dice: sempre
spiacevoli gli attacchi
personali

Forza Italia ritira
fuori i fondi Sisde per
colpire l’ex capo
di Stato: noi facciamo
le cose alla luce
del sole

Le cose stanno cambiando rapidamente. Guardate
come corre il lodo Maccanico e quanta serenità è
concessa a Marcello Pera, non più oltraggiato e
sputazzato in un Senato cinto d'assedio. Niente
barricate, stavolta arrivano i famosi «più miti consi-
gli».

Che succede? È la politica, bellezza, e non puoi
farci niente. Il governo si è formato nel giugno del
2001, e subito l'opposizione divisa e sconfitta ha
cercato di unificarsi e dare segni di vita evocando il
fascismo, il regime, l'Italia comprata dal Cavaliere,
lo scandalo internazionale, l'invocazione delle ga-
ranzie e dei garanti; ne è seguito l'assedio a Carlo
Azeglio Ciampi, poi la campagna di Francia e del
Belgio contro l'usurpatore, il soffietto a raffica sulla
stampa estera, il girotondo giustizialista, l'assalto al
Parlamento, il tentativo di dividere la maggioranza
e stimolare le ambizioni dei poteri di garanzia, l'at-
tacco a Giulio Tremonti, la farsa del caso Ruggiero,
la demonizzazione della Lega come "nazista", la
denuncia di leggi spietate contro l'immigrazione, la
mobilitazione contro l'attacco ai diritti del lavoro e
alla sua stessa dignità, infine un'affannata rincorsa
del pacifismo, e il tentativo di torcerlo contro la
politica estera del governo nel segno del vassallag-
gio a quel progressista di Jacques Chirac.

È finita. (...) Si sono convinti che per non perde-
re le Europee, dopo le sfolgoranti vittorie a Sgurgo-
la Marsicana, e prepararsi almeno alle Politiche del
2006, conviene cambiare i toni. Hanno rimesso la
grisaglia riformista, dopo qualche mese di elmetto
girotondino.
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Aldo Varano

ROMA Alessandro Pizzorusso, uno
dei più accreditati giuristi del nostro
paese con cattedra di diritto pubbli-
co alla facoltà di giurisprudenza di
Pisa, alterna rigore e ironia nel giudi-
care la legge Schifani sull’immunità
approvata dal Senato. Ricorda il pro-
fessore che sul piano formale si trat-
ta di un emendamento a una legge
di attuazione a una revisione costitu-
zionale, e argomenta: “E’ evidente
che non si può cambiare una costitu-
zione con una legge ordinaria. C’è
voluta una legge costituzionale per
modificare l’articolo 68, ci vorrà
una legge costituzionale anche per
ripristinare o introdurre norme che
istituiscono l’immunità. C’è un pun-
to fermo: la materia dell’immunità
è costituzionalizzata”.

Sta sostenendo che il Senato
sotto spinta di Schifani ha ap-
provato una legge incostituzio-
nale?
Certamente incostituzionale. Mi

pare evidente. Poche sono le cose
tanto sicure come l’incostituzionali-
tà di quella legge. Come si possa pen-
sare di fare un’immunità di questo
genere con legge ordinaria è cosa
che continuo a chiedermi. Non sta
né in cielo né in terra, direi.

Se le cose stanno come lei di-
ce, che possibili scenari si apri-
ranno nel momento in cui la
legge venisse invocata?
Se fosse invocata da qualcuno

può essere che qualche giudice la in-
vii alla Corte costituzionale. Ma fin
quando tutto riguarderà il processo
Berlusconi non ci saranno problemi.

Perché?
Può darsi che quel processo si

trascini all’infinito tra impedimenti
e tutto il resto. Quindi questo scena-
rio potrebbe anche non presentarsi.

E allora perché l’hanno voluta
per giunta con tanta fretta?
Francamente non l’ho capito.

Vede, se viene condannato non solo
Previti, ma anche, per esempio, sol-
tanto Squillante che è uno dei magi-
strati accusati di essere stati corrotti,
suppongo che i giudici non potran-
no mica mettere dei puntini sospen-
sivi dove va indicato chi l’ha corrot-
to.

Quindi, il premier verrebbe co-
munque coinvolto?
Se qualcuno non vuole chiudere

gli occhi... Se qualche parlamentare,
qualche moralista o scrittore... Quan-
do emergerà, se dovesse esserci una
qualche condanna, che il presidente
corrompe un magistrato che diran-
no? Lo dico a prescindere dal fatto
che sia condannato o no Berlusconi.
E’ indifferente. Tanto, condannato o
no, la sentenza non passerebbe mai
in giudicato prima di una decina
d’anni e si arriverebbe alla prescrizio-
ne prima.

Capisco male o distingue tra

conseguenze tecnico-formali
e politiche?
Mi pare chiaro… Altrimenti

conviene essere sotto processo in
permanenza.

In che senso, professore?
Se uno che è sotto processo non

può essere valutato moralmente o
politicamente conviene il processo.
Una volta sotto processo sarebbe co-
me avere uno scudo intorno, con
immunità o senza immunità, tanto i
processi durano tutta la vita, e intan-
to ci si sottrae a ogni giudizio. Insom-
ma mentre ai poveri comuni mortali
come lei e me possono dire che sia-

mo ladri, a uno che è sotto processo
non si può dire nulla. L’ha spiegato
anche il professore Conso qualche
giorno fa: la presunzione d’innocen-
za, o come si vuol chiamarla, impedi-
sce qualsiasi giudizio.

Non ha paura che l’accusino
di essere contro la presunzio-
ne d’innocenza?
No. La presunzione d’innocenza

è un istituto sacrosanto del processo
penale. Ma se impedisse di giudica-
re, perfino sul piano politico, chiun-
que è sotto processo è salvo. Dell’im-
putato non si potrà mai dir nulla,
mai censurabile.

Ma allora perché hanno insi-
stito per approvare questa nor-
ma?
Mi pare sia una prova di forza.

Mandano a dire: noi facciamo quel-
lo che ci pare e non ci potete giudica-
re. Mica è una cosa da poco. Io non
sottovaluterei.

Ha visto l’iniziativa dei 15 par-
lamentari di centro sinistra
che hanno denunciato Berlu-
sconi perché attenta alla Costi-
tuzione?
Ho sentito qualcosa in qualche

notiziario ma non ho visto nessun
testo. Comunque, l’attentato alla co-

stituzione è un reato un po’ vago...
Glielo chiedo perché ci sono
state polemiche. Nel centrosi-
nistra non tutti sono d’accor-
do. Il senatore Angius, per
esempio, ha detto che s’è trat-
tato di un regalo a Berlusconi.
Tecnicamente non saprei dire.

Le cose vanno valutate avendo in
mano tutti gli elementi e io, ripeto,
non ho visto le carte. Sulla polemica
politica non sono in grado di dire
nulla. Ma nella sostanza: c’è chi di-
fende la Costituzione; ci sono tantis-
simi anche che vogliono cambiarla
ritenendola un pericolo per l’Italia;
altri che vogliono la Costituente spes-
so con gli stessi obiettivi. Prescinden-
do dall’iniziativa di questo gruppo
di deputati posso solo dire che è evi-
dente che il centro destra voglia fare
a pezzi la Costituzione e abbia già
iniziato a impegnarsi in questa dire-
zione.

‘‘ ‘‘

Alessandro Pizzorusso
giurista

notizie sulla svolta

Milano

Domenico Nania capogruppo di An a Palazzo Madama, e il Presidente del Senato Marcello Pera ieri durante il voto sull'immunità Giglia/Ansa

L’ispettore si fa torchiare
dagli avvocati di Previti

«Non si può stravolgere la Carta con una legge ordinaria. Non sta né in cielo né in terra cambiare l’immunità in questo modo»

«La legge approvata è incostituzionale»
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Ninni Andriolo

ROMA «La Casa delle Libertà ha impo-
sto la forza dei numeri, non certo
quella delle argomentazioni». Lo
«scontro» sul dolo Schifani si è conclu-
so da poco. Il Polo ha vinto la disfida
del Senato. L’ex disegno di legge Boa-
to passerà adesso al vaglio della Came-
ra corredato dalla norma salva Berlu-
sconi approvata in fretta e furia per
stoppare i giudici di Milano. «Hanno
forzato i tempi per impedire un con-
fronto vero - commenta Gavino An-
gius - Hanno imposto un provvedi-
mento che costi-
tuisce un altro
strappo ai princi-
pi costituzionali.
Questa legge
non solo è sba-
gliata, ma è anti-
costituzionale».

Il senatore
Calvi sostie-
ne che non
servirà nem-
meno a tute-
lare il pre-
mier...
È lo stesso argomento che ha uti-

lizzato in Aula il senatore Ajala. Un
penalista e un magistrato sostengono
esattamente la stessa cosa e giungono
alla stessa conclusione. Si è operata
una forzatura che, probabilmente, po-
trebbe perfino danneggiare il Pre-
mier.

Anche lei concede a Schifani il
beneficio dell’ingenuità?
Dell’ingenuità no, ma dell’imperi-

zia sì. Basta guardare alla Cirami e
alle rogatorie. Previti, ricordiamolo, è
stato condannato malgrado quelle
leggi. Le ragioni del lodo per le alte
cariche dello Stato erano tutte legate
al processo Sme in corso a Milano. In
quel dibattimento, come si sa, Berlu-
sconi è imputato non per divieto di
sosta ma per corruzione di magistra-
ti...

Ma il centrosinistra condivide
l’esigenza di tutelare la presi-
denza italiana Ue...
Un capo del governo imputato in

un processo è un problema per l’Ita-
lia. Noi, infatti, avremmo preferito
un altro presidente del Consiglio. Il
tema della tutela delle alte cariche del-
lo Stato esiste, non ci siamo chiusi gli
occhi di fronte ad esso. Per noi, però,
la questione si poteva risolvere in ma-
niera seria e non pasticciata. Il vice
presidente del Senato, Domenico Fisi-
chella, uomo di An, non ha partecipa-
to al voto e ha spiegato che la legge
era mossa da un interesse particolari-
stico. Un modo fine ed elegante per
dire le cose che diciamo noi, nella
sostanza.

A quali condizioni avreste con-
tribuito a garantire le alte cari-
che dello Stato?
Norme di questa portata e rile-

vanza devono essere inserite nella Co-
stituzione, perché introducono una
deroga al principio di eguaglianza dei
cittadini di fronte alla legge e al princi-
pio dell’obbligatorietà dell’azione pe-
nale. La faccenda non è di opportuni-
tà ma di legittimità. Se non c’è la
costituzionalità la norma diventa ille-
gittima. Sarebbe stato, poi, necessa-
rio che l’immunità non incidesse sul-
lo svolgimento delle indagini prelimi-
nari, che l’immunità coprisse sola-
mente la durata della carica e non
fosse reiterata alla stessa persona fin-
ché il processo non fosse giunto a
conclusione. Nel dolo Schifani queste
cose non vengono previste. Anche
per questo abbiamo detto no.

Pera, malgrado tutto, spera nel
dialogo tra maggioranza e op-
posizione. Lei individua qual-

che spiraglio?
Un sogno quello di Pera. Com-

prendo l’appello e sarei pronto ad ac-
coglierlo. Ma parliamoci chiaro, cosa
ci si chiede? Di subire l’offensiva neo
giustizialista di governo, condotta dal
presidente del Consiglio e animata
dalle sortite del ministro della Giusti-
zia? Dovremmo tacere sull’uso spre-
giudicato contro l’opposizione delle
commissioni d’inchiesta? La Casa del-
le libertà cerca di mettere sotto i tac-
chi in ogni modo la magistratura ita-
liana e poi parla di dialogo e di accor-
di bipartisan. Non siamo noi che re-
spingiamo l’appello al dialogo, è la

Casa delle libertà
che lo respinge.
Non accetto che
il centrosinistra
e l’Ulivo debba-
no meritare un'
indiretta accusa
di rissosità. Que-
sta accusa va ri-
volta al governo
e alla sua maggio-
ranza.

Ma è vero o
no che il cli-

ma che si respirava durante il
dibattito sul lodo Schifani era
meno infuocato di quello della
Cirami?
Il confronto è stato molto aspro.

Ma il tutto è durato pochissimo per-
ché il centrodestra ha imposto tempi
ristrettissimi. Chi ha assistito all’anda-
mento della discussione in Aula si è
reso conto dello scontro, che ha rag-
giunto livelli elevati soprattutto in al-
cuni momenti...

Si riferisce alle accuse rivolte al
presidente Scalfaro?
La maggioranza ha cercato di im-

pedire ad un ex Capo dello Stato di
prendere la parola con una gazzarra
non degna di un Parlamento demo-
cratico. Ho espresso solidarietà al pre-
sidente Scalfaro. La vicenda che lo ha
riguardato dimostra che lo scontro è
stato molto duro e molto aspro...

Ma l’Ulivo non è stato compat-
to. Udeur e Sdi non hanno par-
tecipato al voto...
L’opposizione ha fatto il suo do-

vere. Certamente l’hanno fatto i Ds.
C’è stata nel centrosinistra un’artico-
lazione di posizioni che non va dram-
matizzata. Io non comprendo e non
condivido le tesi di Sdi e Udeur, ma
le rispetto. Va detto, però, che faccia-
mo i conti con forme di radicalità
non giuste e in alcuni casi sbagliate.
Ma va detto anche che, in alcuni casi,
mi sembrano non giuste e sbagliate
anche posizioni di segno radicalmen-
te opposto che sottovalutano il dise-
gno politico della Casa delle libertà.
Dietro la volontà di dialogo, che pos-
so anche apprezzare, rischia di svelar-
si una forma di ingenuità politica...

Allude a Mastella e a Boselli?
Mi riferisco alle posizioni dello

Sdi e dell’Udeur. Loro dicono che si
poteva attivare un confronto con il
centrodestra. Ma chi ha rifiutato il
confronto non siamo stati noi. La Ca-
sa dele libertà ha imposto in commis-
sione e in aula il proprio punto di
vista rifiutando ogni discussione.

C’è chi parla di referendum an-
ti lodo Schifani. Lei è d’accor-
do?
Penso che l’iniziativa referenda-

ria non possa essere esclusa. Natural-
mente adesso bisognerà vedere cosa
succederà alla Camera. Io, comun-
que, la collocherei dentro un conte-
sto più complessivo. In Senato hanno
anche presentato la legge che prevede
l’immunità per tutti i parlamentari.
Non escludo la via referendaria, ma
penso che una iniziativa di questa
portata vada valutata da tutte le forze
del centrosinistra.

«Hanno forzato i tempi per
impedire un confronto vero
Hanno imposto un
provvedimento che costituisce
un altro strappo
alla Costituzione»

‘‘Il capogruppo Ds
al Senato

«La Casa delle Libertà ha
imposto la forza dei numeri

non certo quella
delle argomentazioni»

‘‘

La caserma delle libertà

Angius: la legge non è più uguale per tutti
«Con il «dolo Schifani» la Destra ha imposto un testo che deroga al principio di eguaglianza»

Norme di questa
portata
e rilevanza
devono essere inserite
nella
Costituzione

La Rai ha perso la terza causa su tre per
l’epurazione di Michele Santoro e della
sua squadra. Lucia Annunziata - che non
sembra, ma della Rai è presidente - si è
detta molto «soddisfatta». Gli altri quattro
consiglieri, quelli che comandano, l’han-
no presa male e hanno fatto sapere, grosso
modo, che della sentenza se ne infischia-
no. «Non spetta al giudice fare i palinse-
sti». Infatti spetta al presidente del Consi-
glio quando va in Bulgaria. Per non con-
fondersi, i quattro soldatini si erano riuni-
ti separatamente sper scrivere un ordine
del giorno di stretta obbedienza, da pre-
sentare poi in quella burletta che si chia-
ma «Consiglio di amministrazione di ga-
ranzia». Nel senso che garantisce Berlusco-
ni.

Anche dai commenti della stampa ber-
lusconiana (il Riformista in testa) si sco-
pre che «il giudice impone Santoro alla
Rai», «il tribunale vuole decidere i palinse-

sti», «la Rai deve riprendersi Siuscià» e
balle varie. «Se decide il giudice, noi che ci
stiamo a fare?», domanda il professor
Giorgio Rumi, l’intellettuale del gruppo.
Uno fa tanta fatica a cacciare i dissidenti,
non fa neppure in tempo a fucilarli, e già
arriva una toga rossa a reintegrarli.

Il meglio di se lo dà, comunque, il
filosofo-coiffeur Marcello Veneziani, quel-
lo che proprio in uno degli ultimi Sciuscià
(24 maggio 2002) giurò in diretta: «Si ac-
cettano scommesse che non accadrà, ma
se dovesse esserci una censura politica con-
tro Santoro e Biagi, anch’io scendo in piaz-
za a manifestare per loro». Dopo di che, in
attesa di pagare la scommessa perduta e di
scendere in piazza a manifestare, Boccoli
d’oro si è accomodato su un cadreghino
Rai, e di lì si batte come un leone contro il
ritorno di Biagi e Santoro. L’altroieri stril-
lava tutto spettinato contro la «limitazio-
ne della libertà d’impresa sancita dalla Co-

stituzione» e sventolava «il provvedimen-
to dell’Autorità delle Comunicazioni» su-
gli ultimi Sciuscià. Pensando di far cosa
gradita al confuso filosofo e ai suoi degni
compari, riepiloghiamo brevemente le
puntate precedenti.

Il 14 aprile 1999 Santoro firma con la
Rai un contratto da «direttore giornalisti-
co» che prevede la sua «stabile utilizzazio-
ne come realizzatore e conduttore di pro-
grammi di approfondimento dell’informa-
zione di attualità e di reportage rispettiva-

mente in prima e seconda serata, con ca-
denza settimanale, da settembre a maggio,
su Raiuno». Un anno fa, Berlusconi ordi-
na di cacciarlo dal video e la Rai obbedi-
sce. Dodici mesi di quarantena, in palese
violazione del contratto. Nel settembre
scorso il giudice del lavoro ordina alla Rai
di rispettarlo. La Rai se ne infischia e spor-
ge reclamo. Il tribunale lo respinge. Santo-
ro chiede l’esecuzione della sentenza. Il
giudice chiede alla Rai se intenda eseguir-
la. La Rai risponde sì, poi fa l’esatto contra-

rio. E presenta un nuovo ricorso: respinto
anche quello. Allora l’azienda propone a
Santoro un programma in quinta serata
(ore 1,20, dopo Marzullo). Per nove mesi,
da settembre a maggio, la Rai ha avuto
tutto il tempo di inserire Santoro nel palin-
sesto come meglio credeva, senza che il
giudice le desse alcuna altra indicazione se
non quella di rispettare il contratto. La
Rai non lo ha fatto. Così, l’altro giorno, il
giudice ha dovuto dettagliare come e
quando Sciuscià dovrà tornare in onda.
Minacciando, in caso di inottemperanza,
di mandare tutto alla Procura per il pro-
cesso penale.

Il cosiddetto servizio pubblico, dun-
que, da settembre calpesta le sentenze del-
la magistratura. Tre sentenze emesse da
quattro diversi giudici. In compenso, si
inginocchia di fronte ai diktat del premier
e alle pronunce della Autorità per le Co-
municazioni contro Sciuscià, già definite

«irrilevanti» dallo stesso giudice civile.
Senza contare che l’Autority è un organo
amministrativo che conta molto meno del-
la magistratura (le sue sentenze sono ricor-
ribili al Tar), non commina sanzioni, non
si rivolge mai ai singoli giornalisti ma alle
aziende editoriali (mai a Santoro, sempre
a Raidue) e soprattutto è di nomina politi-
ca. Il presidente Cheli stava nell’assemblea
socialista di Craxi, altri due consiglieri so-
no vicini a Forza Italia, un altro era il
portavoce di De Mita, un altro l’ha indica-
to Bertinotti. Paradosso dei paradossi:
l’Autority ha censurato anche il Tg4 di
Fede ed Excalibur di Socci. Ma Mediaset,
cioè Berlusconi, se n’è infischiata lascian-
do Emilio alla direzione. Idem la Rai per il
barbuto conduttore berlusconiano. Quan-
do l’Autority censura gli amici del Cavalie-
re, è una medaglia al valore. Se censura i
nemici, è una condanna al confino. Benve-
nuti nella Casa delle Libertà.

Domenico Fisichella
uomo di An, non ha
partecipato al voto
E ha detto cose vicine
a quelle che diciamo
noi»

È radicata in settori dell’opposizione l’idea che la demo-
crazia italiana sia stata ferita a morte dall’avvento dio
Berlusconi al potere. Che di democrazia in termini
liberali non si possa nemmeno più parlare. Che si tratti
di una dittatura della maggioranza e che dunque solo i
giudici, tutori dello stato di diritto, possano svolgere
efficacemente quel controllo di legittimità che il siste-
ma non garantisce più. A parte il fatto che questa tesi
sottovaluta gravemente la capacità dell’opposizione di
fare il suo mestiere nelle aule parlamentari; ma essa è
anche il più potente alleato del giustizialismo di gover-
no, di chi afferma al contrario che i giudici svolgono un
controllo politico e partigiano sul governo scelto dagli
elettori.

IL RIFORMISTA, 5 giugno, pag. 2

Mentre si concludeva a Palazzo Madama l’esame
sul cosiddetto “lodo” Maccanico (oggi le dichiarazioni
di voto e il voto finale), un gruppo di senatori dell’Uli-
vo e di Rifondazione comunista si è reso protagonista
di una grave provocazione, di uno smodato attacco alla
presidenza del Consiglio. Il gruppetto ha inoltrato un
esposto alla Procura di Roma, al capo dello Stato, ai
presidenti del Parlamento e al presidente della Corte
Costituzionale, contro il presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi, ritenuto responsabile con i suoi comporta-
menti di «attentato alla Costituzione» , «attentato con-
tro organi costituzionali» e «vilipendio della Repubbli-
ca». Tre reati gravissimi previsti dal nostro codice pena-
le. (...) Unanime la condanna del Centrodestra di que-
sto inqualificabile insulto non solo a Silvio Berlusconi
ma alla stessa istituzione della Presidenza del Consiglio.

IL SECOLO d’ITALIA, 5 giugno, pag. 1

Chi lo ha detto che l’Italia è uno stato di diritto
che, sulla base del modello di tutte le grandi democra-
zie liberali, realizza una rigida separazione fra i poteri?
Chi lo ha detto che la sovranità popolare, fatta da noi
cittadini, dunque dal Parlamento , è l’espressione più

alta dello Stato? Sono concetti che dovrebbero costitui-
re l’humus condiviso dell’identità nazionale, lo spirito
della Repubblica. Quella base che dovrebbe unire, a
prescindere dalle appartenenze politiche.

Non lo sono evidentemente per quella, ridotta ma
rappresentativa, pattuglia di senatori del centrosinistra
che, ieri, ha denunciato alla Procura della Repubblica il
presidente del Consiglio così come si fa per i ladri e i
borseggiatori. Un gesto con cui l’Ulivo ha inteso salire
di tono nell’escalation da tempo innescata contro il
premier Berlusconi. Un gesto gravissimo, molto più di
mille girotondi, carico di risvolti capaci di far venire i
brividi. E non perché c’è di mezzo Berlusconi, di cui
può anche non importare, ma perché colpisce le istitu-
zioni.

Gennaro Sangiuliano, LIBERO, 5 giugno, pag. 1 e 7

Un drappello di senatori, sfuggito alle ferree maglie
dell’opportunità politica, indossava cartelli sandwiches
contro il premier Berlusconi. Tutto scontato, se non
fosse che i gustatori celavano un frutto acerbo: un
esposto-denuncia contro Silvio Berlusconi a norma del-
l’articolo 283 del codice penale («Attentato alla Costitu-
zione»); nonché per i connessi «Attentato contro gli gli
organi costituzionali» (art. 289) e «Vilipendio della
Repubblica» (o vilipendio dell’ordine giudiziario, art.
290). Una denunzia indirizzata al capo dello Stato, ai
presidenti delle due Camere e della Consulta, al procu-
ratore della Repubblica presso il tribunale di Roma. A
portare solidarietà al drappello solo Willer Bordon,
capo dei senatori della Margherita.

Nella corolla del fiore centrista si è annidata l’idea
della clamorosa denuncia. Si dice che lo stesso ex presi-
dente Scalfaro abbia avuto l’intuizione folgorante e
certo il suo discorso in aula contro il lodo e i suoi
continui richiami alla «Costituzione ferita» e alla «lace-
razione spaventosa» hanno dato sostegno al blitz di
parte dell’opposizione.

Roberto Scafuri, IL GIORNALE, 5 giugno, pag. 3

Berlusconi: ora impunità anche per i parlamentari
Il premier in tour elettorale a Brescia parla di giustizia. «Bisogna fare in Italia come si fa in Europa»

‘‘ ‘‘
hanno parlato male di Berlusconi. Unanime condanna

Carlo Brambilla

BRESCIA Jean Pierre Raffarin («Otti-
mi accordi bilaterali con la Francia»),
Bush («Il Presidente Usa mi ha detto
di rifare il suo tour in Medio Orien-
te», Putin («Mio cordoglio al presi-
dente Russia») e...Viviana Beccalossi.
Non c’è che dire l’agenda di Silvio
Berlusconi non trascura il minimo
dettaglio, spaziando dalle sorti del
mondo al sostegno elettorale della
candidata sindaco di Brescia. E anche
se Berlusconi non ha mai smesso di
considerare e dire in giro che questa
tornata amministrativa «conta molto
poco in termini politici», ieri è piom-
bato a Brescia direttamente da Parigi.
Un premier vistosamente soddisfatto
per la «mission» internazionale appe-
na compiuta e anche per il «lodo im-

munitario» che lo riguarda approvato
al Senato. E a questo punto di politica
italiana Berlusconi ha dedicato subito
tutta la sua attenzione: «È maturo il
tempo - ha detto in conferenza stam-
pa - per intervenire per una rivisitazio-
ne dei codici e una riflessione sul rias-
setto dell'ordinamento giudiziario.
Su questa questione del lodo Maccani-
co mi sono astenuto, ho preferito non
commentare. Ma credo che sarà, quel-
lo della giustizia, uno dei temi della
verifica politica». Il premier si è dilun-
gato nell’illustrazione del suo teore-
ma: «Nessuno in buona fede può di-
chiarare - ha proseguito - che si può
continuare nell'attuale situazione. An-
che il voto del Parlamento europeo
ha confermato che ci vuole la possibi-
lità, per lo stesso Parlamento, di inter-
venire quando per un suo membro
persiste il “fumus persecutionis”. È

una norma che anche la sinistra euro-
pea ha adottato e sarà quindi dovero-
so adottarla anche in Italia. Quindi,
non vedo alcuno scandalo. In altri pa-
esi il corpo giudiziario dipende dal
ministero di Grazia e Giustizia». Con-
clusione: «Credo che questa sia la dire-
zione di marcia giusta per garantire
anche i parlamentari dell'opposizione
che possono essere sottoposti a prov-
vedimenti giudiziari». Affermazione
che ha suscitato la ferma replica del
leader dei ds, Fassino: «Adesso basta,
non è possibile che la politica italiana
sia sequestrata dai guai giudiziari del
presidente del Consiglio».

Ma che significa verifica politica?
Il premier ha smentito rimpasti nel
governo: «Non c'è in previsione nes-
sun cambiamento di ministri. Ho
sempre detto che i ministri hanno
operato bene, sarebbe assurdo gettare

via questa esperienza. Ci sarà invece
una riflessione sullo stato di attuazio-
ne del programma presentato agli ita-
liani, per continuare la realizzazione
del programma di riforme con uno
slancio più forte del passato». Sistema-
ta la questione Giustizia, tranquillizza-
ti gli ansiosi ministri, smentite le re-
centi affermazioni sulla riforma delle
pensioni («Un polverone inventa-
to»), Berlusconi si è quindi lanciato
nelle incombenze più nostrane, ovve-
ro nella campagna di sostegno della
candidata sindaco Viviana Beccalossi.

Atteso a Brescia nel tardo pome-
riggio per l’incontro coi giornalisti or-
ganizzato all’hotel Vittoria (scaraman-
zia, per via del nome?), il Premier si è
presentato in leggero ritardo. C’è da
capirlo. Sedutosi a fianco della Becca-
lossi che sfoggiava un abito blu a palli-
ni bianchi in assoluta sintonia con

l’ormai famosa cravatta d’ordinanza
stile Fininvest, il premier ha sciorina-
to le cento ragioni per cui i bresciani
devono preferire il centrodestra: «Tor-
nare alla sana Brescia bianca»; «Farla
finita con decenni di cattocomuni-
smo ancora rapprensentato dal sinda-
co uscente Paolo Corsini»; «Dare una
scossa alla città, votando la Beccalos-
si». Applausi anche dal sindaco di Mi-
lano, Gabriele Albertini. La serata elet-
torale del premier si è conclusa in tan-
dem col fedelissimo alleato Umberto
Bossi. I due si sono incontrati all’audi-
torium Calini situato in periferia. Alla
base tripudiante hanno spiegato co-
me e perchè sia importante «buttare
giù il sindaco comunista Paolo Corsi-
ni».

Per la verità la partita del ballot-
taggio si presenta piuttosto problema-
tica per il centrodestra.

Il presidente dei senatori Ds, Gavino Angius ieri in Senato Giglia / Ansa
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I
l Senato ha approva-
to in prima lettura
il lodo salvaBerlu-

sconi. Francesco Piona-
ti, vicedirettore del Tg1
e collaboratore del setti-
manale "Panorama", di proprietà del
presidente del Consiglio, l’ha vista così:
"Voto finale senza sorprese: Sdi e
Udeur, favorevoli al provvedimento ma
contrari al comportamento della mag-
gioranza, non hanno partecipato al vo-

to.
Il provvedimento passa
ora alla Camera. Facile
immaginare nuovi ten-
tativi di accordo fra i
Poli, altrettanto facile

prevedere che non avranno successo, an-
che se Pera auspica un’intesa a tutto
campo sull’immunità.
Una nuova polemica fra Schifani e Scal-
faro arroventa il clima".

p.oj.

ROMA «La Rai sta affondando sugli
ascolti», a rilanciare l’allarme è l’Usigrai,
«ha vissuto un tracollo in questa stagio-
ne, lasciando al concorrente privato il
primato Auditel e l’immagine di una tv
innovativa e accattivante», afferma il se-
gretario Roberto Natale. Una malattia
senza cura, a giudicare dalle scelte poco
concorrenziali che la Rai sta facendo:
dalla rinuncia ai diritti della Champions
League, serviti con lo sconto a Mediaset,
al rinvio al 2005 di una nuova serie della
fortunata fiction «Montalbano» al ri-
schio di farsi «soffiare» Chiambretti e
Fiorello da Piersilvio Berlusconi.

Ma l’emorragia di ascolti ha colpito
anche la radio: i
giornalisti del
Giornale Radio-
Rai riuniti ieri in
assemblea denun-
ciano: «Viva pre-
occupazione per il
calo di ascolti di
RaioUno e del
Gr2». Un calo ini-
ziato anni fa e peg-
giorato «nel pri-
mo trimestre
2003». Per il Gr2 i
giornalisti «prendono atto» dell’impe-
gno assunto dal direttore, Bruno Socil-
lo, per intervenire sul prodotto, ma già
da tempo nella redazione si vedeva con
ansia la scelta di cedere alla rete, Radio-
Due, spazi informativi dimagrendo il
Gr. L’assemblea chiede un «incontro ur-
gente con i vertici aziendali». Lo chiedo-
no anche i precari. Raccoglie la protesta
Fabrizio Morri, responsabile informa-
zione Ds, che sollecita una «risposta»
dal Cda e dal direttore generale e denun-
cia: «I gr sono peggiorati e spesso rivaleg-
giano con Mimun in quanto a faziosità
politica». Gli risponde Socillo: «I dati
Audiradio del trimestre non sono signi-
ficativi, lo sono quelli sul semestre», le
accuse di «faziosità e peggioramento»
sono una «offesa gratuita».

Il generale il clima in Rai è agitato,
l’assemblea dei giornalisti di Milano ha
dato mandato al Cdr per tre giorni di
sciopero contro «il comportamento di
Angela Buttiglione», direttore delle testa-

te regionali, per «aver abbandonato la
redazione a se stessa» non avendo anco-
ra sostituito il caporedattore Enrico Ca-
stelli. Nessun abbandono, «ci sono tem-

pi tecnici per le scelte», replica la direzio-
ne del TgR. Il direttore del Tg1, Clemen-
te Mimun, messo sotto accusa da Fassi-
no, deve fare i conti anche con il malu-

more dei giornalisti di punta. Lilli Gru-
ber smentisce le voci di un suo passag-
gio alla Sky News di Murdoch: «Sono
lusingata ma sto bene al tg1, non ci so-

no trattative», afferma, ma sembra che
il direttore del nuovo canale, Emilio Ca-
relli, abbia cercato di conquistarla. L’Uli-
vo punta il dito anche sul Tg2 di ieri
sera alle 20: «È andato in onda uno spot
di Berlusconi senza contraddittorio», in
un comizio elettorale a Brescia.

Ieri sera in seconda serata è andata
in onda la trasmissione «riparatrice» del
monologo del premier ad «Excalibur»
sul processo Sme, in ritardo rispetto al-
l’invito dell’Authority per le Comunica-
zioni e in una forma virtuale: non c’è
studio, non c’è dibattito e non c’è Socci
(compare solo nell’intervista a Berlusco-
ni); registrati gli ospiti: Enrico Micheli e

Giuliano Pisapia
in nome di Prodi
e De Benedetti,
che hanno declina-
to l’invito; Paolo
Cirino Pomicino
e Maurizio Belpie-
tro come contro-
parte. I parlamen-
tari del centrosini-
stra fanno notare
come nella Rai si
siano usati due pe-
si e due misure:

per «Excalibur» il Garante «non imparti-
sce ordini nè intima diffide, non deriva
a carico della Rai alcun obbligo, la cui
inottemperanza possa dar luogo a san-
zioni» (il testo è nel sito wwwartico-
lo21liberidi). Lo stesso per Santoro, che
invece ha ricevuto un terzo richiamo,
anticamera del licenziamento, e Rubens
Esposito, capo dell’ufficio legale Rai, ha
pronti due ricorsi contro la sentenza di
reintegro del Tribunale del Lavoro (an-
che se ha perso per tre volte). Sul caso
Santoro il presidente della Commissio-
ne di Vigilanza, Claudio Petruccioli, ha
scritto al Cda e al Dg della Rai: «Vi
chiedo di chiudere la partita» con una
proposta decisa insieme al conduttore
per una «trasmissione corrispondente al-
le sue capacità e caratteristiche», quindi
non «il mattino, il pomeriggio o la not-
te». E se la scelta va in senso opposto,
escluderlo, «prendetevene le responsabi-
lità».

n.l.

Petruccioli scrive al Cda
e al direttore generale:
risolvete il caso Santoro in
modo accettabile. Se non lo
volete, assumetevene
la responsabilità

‘‘L’Ulivo punta il dito
contro il Tg2: per

Berlusconi a Brescia in onda
uno spot senza contraddittorio

Ieri puntata riparatrice di
Excalibur, tutto senza dibattito

‘‘

Rai a picco, anche i Gr perdono ascolti
Denuncia dei giornalisti di RadioRai. E la sede di Milano minaccia tre giorni di sciopero

Tranquilli, non
è successo niente

Natalia Lombardo

ROMA Lucia Annunziata, presidente
Rai «di garanzia» è soprattutto una
giornalista, e come tale storce il naso di
fronte al panorama della programma-
zione della tv pubblica. Vorrebbe forse
una Rai «normale». Nella quale torna
Santoro perché è giusto che ci sia, ma
dove parlino anche Pigi Battista e Diaco-
nale, dove sia presentata «l’Unità» nelle
rassegne stampa (punto che ha fatto
mettere a verbale nel Cda). Le piacereb-
be, spiegano, che Paolo Mieli entrasse
nel video Rai con un posto d’onore, rac-
contando trent’anni di storia politica
italiana, ascesa e declino di Craxi, la
mal riuscita metamorfosi fra Repubbli-
che e così via... Con quel tanto di autore-
vole revisionismo storico che neppure la
destra potrebbe contestare.

Una cosa ha capito, Lucia Annun-
ziata, racconta chi le è vicino: nella Rai
dell’era berlusconiana «non si deve pen-
sare, gli intellettuali non entrano». Ep-
pure le piacerebbe che in tv si creasse un
evento ogni giorno, vedere litigi scoppiet-
tanti che fanno pensare chi ascolta anzi-
ché subire i battibecchi sulla bellezza da
Vespa, quando ci risparmia la «faccia»
che lo stesso Previti sa non essere un bel
vedere. Perché non far salire sullo stesso
ring Michele Santoro e Giuliano Ferra-
ra? Ferrara si è autocollaudato con Lu-
ca Sofri (con Barbara Palombelli l’Ele-
fantino ce la farà a non rompere i cristal-
li politicamente corretti?). Che match
esplosivo sarebbe, Michele v/s Giuliano,
due «bestie» della giungla tele politica.
Tutt’altra cosa dall’accoppiata con le li-
tanie padane di Gigi Moncalvo, chiodo
fisso di Veneziani per «commissariare»
Santoro... Potrebbe essere la soluzione
del caso infinito, magari anche contrap-
posta a «Striscia»... Una soluzione va
trovata, comunque, a meno che Santoro
non finisca sul satellite.

Non piacciono nemmeno i palinse-
sti d’autunno, alla presidente, al punto
che non andrà a Cannes a presentarli ai
pubblicitari. Li ha votati in Cda, spiega-
no, solo «per spirito di servizio». Ma se
li è ritrovati confezionati dal direttore
generale, Flavio Cattaneo che per l’occa-
sione avrebbe creato una sorta di sot-
to-comitato (a parte quello editoriale
che ha rimesso in auge): in gran segreto
il Dg ha messo su una ristretta «stanza
dei bottoni» del palinsesto, con il fidato
Alessio Gorla onnipresente (traslocato
da Mediaset) e un asse di area Udc e
Margherita coinvolgendo Giancarlo Le-
one (Rai Cinema) e Antonio Cereda,
direttore della divisione Due che Catta-
neo aveva escluso dal comitato ufficiale.

«Garanzia», parola magica. È il
ruolo che i presidenti delle Camere ave-
vano cucito su misura per Paolo Mieli, e
Lucia Annunziata li indossa sentendoli
un po’ «seconda mano», ma i vertici
dello Stato sono ancora un ombrello pro-
tettivo. Il suo mandato, del resto, è a
tempo: dopo l’approvazione della legge
Gasparri, magari fino al marzo 2004,
alle elezioni europee.

Ma funziona o no il modello Garan-
te? Lei sembra convinta di sì, che anche
un voto contrario ha un peso politico
significativo. Nell’ultima seduta del
Cda la presidente si è ritrovata il diktat
bulgaro di Berlusconi tradotto nel fo-
glietto-ordine del giorno col «Santoro
condannato dall’Authority, giudici pre-
varicatori, resistere, resistere...» che il
consigliere Petroni ha messo sul tavolo
(del resto è lui il Bondi della Rai, l’uo-
mo di FI nel Cda, insieme a Francesco
Alberoni, più che altro innamorato non
corrisposto della poltrona di presidente
Rai). Cotto e mangiato, d’accordo tutti
i consiglieri diretti da Cattaneo. La pre-
sidente non ha potuto dire nulla, ha
sospeso la seduta, «si è vista mezz’ora di
cartoons in Tv, che altro poteva fare?»
raccontano. Poi è rientrata e ha votato
contro. Bello schiaffo per Lucia Annun-
ziata, che aveva tentato un periodo di
tregua. Ha funzionato per un po’: ha
fatto chiudere a Cattaneo la brutta pagi-
na delle ispezioni (suggerite al Dg dal
duo Comanducci-Bergamini, amico di
Previti di provenienza Fininvest l’uno,
segretaria di Berlusconi l’altra); è stata
limitata la tabula rasa dei corrisponden-
ti esteri, spiegano con una punta d’orgo-
glio nello staff presidenziale, nella parti-
ta giocata dal Dg e da Clemente Mi-
mun, direttore del Tg1 che avrebbe fatto
tornare in Italia senza ruolo Marc Inna-
ro da Gerusalemme, spedito Corradino
Mineo a Pechino anziché a New York,
tagliato fuori Piero Badaloni da Bruxel-
les.

Appena entrata Lucia Annunziata
si è trovata subito spalle al muro nell’uf-
ficio del ministro Tremonti che le impo-
neva Flavio Cattaneo come direttore ge-
nerale: «Tu non conti niente, conta il
direttore generale», le disse allora il mi-
nistro, «studia la legge», aggiunse nel
bigliettino che le inviò al momento del
conflitto sui poteri. Era la prima fase
della battaglia, poi Lucia Annunziata
ha provato a scegliere la strada della
non belligeranza con il Dg. Il rampante
Cattaneo l’ha pure invitata a cena. Lui
ha scelto la linea del «non parlo lavoro».
I qualche modo lo preserva da critiche.
Ma il problema è quello che fa, senza
farlo sapere. E lei, per ora, studia la
prossima mossa.

Nei desiderata del presidente: più Storia, più scambi dialettici

Il futuro della Rai
Ferrara, Santoro e Mieli

Il presidente della Rai, Lucia Annunziata Massimo De Vita
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DALL’INVIATO Simone Collini

PESCARA Sul lungomare sono com-
parse nelle ultime settimane decine
di aiuole piene di piantine e fiori
colorati. Che stanno però già mo-
rendo. Alcuni ragazzi innaffiano
con un tubo. Ma si vede che sono
loro i primi a credere che non servi-
rà a molto. Dove ancora devono
passare la terra è marrone chiaro e
tutta spaccata. Dove sono già passa-
ti è tutta fanghiglia. «Le hanno pian-
tate nel periodo sbagliato», spiega-
no. Punti di vista. Forse per il Co-
mune, guidato
dal sindaco
uscente del Polo
Carlo Pace, che
nell’ultimo paio
di mesi ha speso
una bella cifra
per creare que-
ste aiuole, il peri-
odo era quello
giusto.

Sono nove
anni che il cen-
trodestra gover-
na la città di Pescara. Dal novembre
‘94, quando Pace prima prese il po-
sto del sindaco di centrosinistra Ma-
rio Collevecchio, e poi vinse al pri-
mo turno nel ‘98 contro il diessino
Gianni Melilla. Questa volta è anda-
ta diversamente. Il primo turno si è
chiuso con il candidato del Polo,
Carlo Masci (Forza Italia), avanti di
soli 770 voti rispetto a Luciano D’Al-
fonso (Margherita, ex Ppi), appog-
giato da Ulivo, Rifondazione comu-
nista e Italia dei valori. La partita si
chiuderà soltanto quando i 107mila
elettori pescaresi torneranno alle ur-
ne per il ballottaggio di domenica e
lunedì. E secondo quanti stanno la-
vorando in questi giorni al fianco di
D’Alfonso, in primis il segretario
dei Ds Abruzzo Enrico Paolini, che
nei mesi scorsi ha dovuto lavorare
non poco all’interno del suo partito
per far accettare a tutti questa candi-
datura, la partita si può chiudere
solo in un modo: vincerà lui. Come
fanno a dirlo? Spiegano: primo, i
numeri; secondo, i continui auto-
gol che il Polo si sta facendo duran-
te questa campagna elettorale. I nu-
meri: il primo turno si è chiuso con
Masci al 48,1 e D’Alfonso al 47,1
per cento. Ci sono però altri dati
che determineranno l’esito del bal-
lottaggio. Intanto il centrosinistra
ha incassato negli ultimi giorni l’ap-
parentamento con Gianni Teodoro
(il fuoriuscito di Forza Italia, presen-
tatosi con una lista autonoma che
ha ottenuto il 3 per cento, e che in
caso di vittoria del centrosinistra è
in pole position per la poltrona di
vicesindaco) e con Giorgio D’Ami-
co (Nuovo Psi, che ha avuto l’1,1
per cento). Ma non solo. Se è vero
che quello del ballottaggio è più un
voto dato alla persona che non alla
coalizione, D’Alfonso può stare
tranquillo. Nelle urne scrutinate il
26 maggio, i voti dati a Masci erano
meno di quelli ottenuti complessiva-
mente dalle liste che lo appoggiano.
Al contrario, le croci sul nome di
D’Alfonso erano più di quelle mes-
se sui simboli delle singole liste.

E poi c’è il modo in cui il centro-
destra si sta muovendo in questa
campagna elettorale, caratterizzata
da preservativi «No AiDs», da ruspe
mandate a scavare davanti al comi-
tato elettorale del centrosinistra
(per alcuni giorni è stata anche in-
spiegabilmente tolta la luce alla piaz-

za che lo ospita), da una tendopoli
costruita sulla spiaggia (suolo pub-
blico) di fronte alla Nave di Cascel-
la, spacciata per struttura turistica,
ma adibita a comitato elettorale di
Masci, da manifesti comparsi all’in-
domani del primo turno in cui si
dice che se vincesse il candidato del
centrosinistra la città sarebbe ingo-
vernabile, perché la maggioranza in
consiglio comunale sarebbe comun-
que di centrodestra (tesi smentita
da diverse sentenze del Consiglio di
Stato). D’Alfonso e il suo entourage
hanno deciso di non farsi tirare den-
tro la polemica continua, di non
mettersi al loro livello. Come l’altra
sera. Raccontano le cronache locali
che durante un faccia a faccia televi-
sivo, Masci ha approfittato di un
fuori onda per minacciare così D’Al-
fonso, reo di averlo corretto sul-
l’uso di un verbo: «La prossima vol-
ta ti tiro un cazzotto».

Il centrosinistra ha mirato a de-
politicizzare il più possibile il con-
fronto. Una tendenza che si è vista
anche nella scelta dei “big” chiama-
ti a Pescara durante la campagna
elettorale: pochi leader di partito
(per i Ds è venuto D’Alema), e lar-
go spazio invece a sindaci, presiden-
ti di Provincia e Regione dell’Ulivo
chiamati a parlare di quanto fatto
in questi anni. Martedì per ascolta-
re Veltroni e Gasbarra sono scesi in
piazza quasi cinquemila pescaresi.
Così, anche se è innegabile che la
vittoria del centrosinistra avrà riper-
cussioni sulla politica regionale e
non solo (attualmente la Provincia
è governata dal centrosinistra, la Re-
gione dal centrodestra, che sta però
attraversando un periodo difficile,
con l’Udc che ha chiesto per il 10
giugno una verifica), a chi glielo fa
notare D’Alfonso si limita a dire:
«Sarà un voto dato prevalentemen-

te per cambiare la condizione am-
ministrativa della nostra città». Per
raccogliere consensi si fa forte del
suo curriculum: presidente della
Provincia di Pescara a 28 anni, pri-
mo degli eletti in consiglio regiona-
le a 35 e oggi, a 37, candidato sinda-
co. Sui suoi manifesti non ha fatto
stampare simboli di partito, ma in
compenso ha fatto mettere il suo
numero di cellulare. Un’iniziativa
che sembra funzionare, visto che
mentre parla viene continuamente
interrotto dagli squilli. Risponde, a
volte semplicemente ringrazia, a vol-
te si annota qualcosa, o fissa appun-

tamenti per an-
dare a vedere di
persona ciò di
cui gli stanno
parlando. «Quel-
lo che mi colpi-
sce è che le ri-
chieste dei citta-
dini sono ridot-
te all’osso. Chie-
dono pulizia,
più verde, stra-
de e marciapie-
di in buone con-

dizioni, meno traffico e più parcheg-
gi. Niente di più. Ma in questi nove
anni abbiamo visto un “tirare a
campare” al di sotto dell’ordinaria
amministrazione».

Il suo è un giudizio di parte,
certo. Ma anche il giudizio che del-
l’amministrazione di centrodestra
hanno dato i pescaresi al primo tur-
no sembra sulla stessa linea. Il sinda-
co uscente, Pace, si è candidato co-
me consigliere comunale, ma non è
riuscito a raccogliere i voti necessari
per essere eletto. Lui spiega così la
cosa: «Ho continuato a dedicare fi-
no all’ultimo giorno il mio impe-
gno alla pubblica amministrazione,
mettendo in secondo piano la mia
personale campagna elettorale. Mol-
ti non erano a conoscenza della mia
candidatura a consigliere». La stessa
sorte è toccata anche a diversi suoi
assessori. Masci fa mostra di non
preoccuparsi e si rincuora con il fat-
to che Forza Italia è stato il partito
più votato. In realtà, anche da que-
sto punto di vista l’esito del primo
turno non è incoraggiante per il cen-
trodestra. Rispetto alle politiche del
2001 Forza Italia ha perso circa 9
punti percentuali. E anche An è in
calo. Le cause? Tra le altre il modo
in cui si è arrivati alla candidatura
di Masci, dopo uno scontro interno
al Polo: An voleva presentare il sot-
tosegretario alle Infrastrutture Ni-
no Sospiri, ma il responsabile eletto-
rale di Forza Italia Claudio Scajola
aveva risposto in modo secco: «Il
candidato di Pescara è Carlo Ma-
sci». Un muro contro muro risolto
solo dopo numerosi incontri al ver-
tice, a cui hanno preso parte anche
Berlusconi, Fini e Follini. Ad affos-
sare definitivamente la candidatura
di Sospiri è stato proprio il presiden-
te del Consiglio, quando venne a
Pescara ai primi di aprile. Non è
l’uomo giusto per vincere, disse, in-
fastidendo non poco An. Aggiunse
poi il premier arrivando nel capo-
luogo abruzzese: «Con Masci possia-
mo vincere al primo turno». Oggi
Berlusconi torna. Poco prima delle
22 atterra all’areoporto di Pescara, e
poi via a fare un comizio in piazza.
Dice il diessino Paolini: «Ci porterà
certamente fortuna visto che, due
venerdì fa, Berlusconi ha concluso a
Roma dicendo “ci rivedremo lune-
dì”, e l’anno scorso ha chiuso a Ve-
rona, dove ancora lo aspettano...».

Fortissimo lo scontro interno
alla Cdl. Forza Italia contro
An, che voleva un suo uomo
candidato. Scajola
e Berlusconi hanno
imposto un diktat

‘‘Al candidato
dell’Ulivo, Rc e Idv

hanno dato i loro voti, un 3%,
un fuoriuscito di Fi:

«Ai cittadini non hanno dato
nulla, eppure chiedono poco»

‘‘

Stasera il premier che
non doveva fare
campagna elettorale
verrà qui a sostenere
Masci, in vantaggio
il 25 maggio

Pochi i leader
del centrosinistra
chiamati. Si è puntato
sugli amministratori
Tra i pochi è andato
D’Alema

BOLOGNA Sergio Coffera-
ti e Giorgio Guazzaloca
pressoché alla pari (con
il primo un pelo avanti e
il secondo in calo rispetto
al '99), e la sorpresa
Vittorio Prodi che in
una corsa allargata è
davanti al «cinese» (con
l'attuale sindaco davanti
a tutti). È quanto risulta
da un sondaggio
realizzato dalla swg di
Trieste per il settimanale
l'espresso, che lo
pubblica nel numero in
edicola oggi. L'ex leader
della Cgil ottiene il 40%
di «sì» alla domanda:
«Vorrebbe Cofferati
come sindaco di
Bologna?»; il sindaco in
carica, invece, porta a
casa il 39% di risposte
affermative al quesito:

Pescara, il centrosinistra crede nella svolta
La Destra, da nove anni al potere, può perdere. D’Alfonso ha i voti per il successo

‘‘ ‘‘
Tg1
Festival berlusconiano nel Tg1 di ieri sera. Berlusconi uno e trino, il vero
uomo della Provvidenza, altro che il papa, qui siamo su livelli molto ma
molto più alti. La banca centrale europea abbassa i tassi di mezzo punto?
Ecco Berlusconi (il "primo ministro", il "premier" e meno male si fermano
qui le qualifiche del Tg1, altrimenti rischiamo di brutto) allegrissimo econo-
mista: investiamo, spendiamo, riformiamo. Che la banca centrale ricordi la
rigidità dei parametri di Maastricht, non gli entra in testa e, se gli entra, gli
esce immediatamente. Il secondo Berlusconi è con feluca e spadino gemma-
to, da affermato diplomatico: adesso andrò in Medioriente a rifare lo stesso
giro di Bush che mi ha chiesto di "riferirgli". Terzo Berlusconi, in tocco e
toga, il sottile giurista: è doveroso estendere l’immunità ai parlamentari. Ma
noi sappiamo che gliene interessa solo uno: Cesare Previti. Ieri il Senato gli
ha regalato un’immunità ad personam: ora si sta per sferrare il secondo
colpo verso l’impunità generale. La legge è uguale per pochi: gli altri si
arrangino.

Tg2
Si rivede Berlusconi accanto al primo ministro francese Raffarin. Natural-
mente, anche l’incolpevole Raffarin si deve beccare qualche pacca sulle
spalle, un vezzo tutto berlusconiano, che non gli riesce con i capi di stato e di
governo molto alti. Poi, il Tg2 commette una grave scorrettezza. Con la scusa
che parlava di "giustizia", fa vedere Berlusconi accanto a Viviana Beccalossi,
la candidata del Friuli (almeno questa volta non ha detto "Viviana, fagliela
vedere"). Non un secondo per Riccardo Illy e questa è materia per la commis-
sione parlamentare di vigilanza. A proposito di immunità per i parlamentari,
Berlusconi è ammirevole: "Serve soprattutto ai parlamentari dell’opposizio-
ne". A Previti no, non interessa.

Tg3
E così il primo atto dell’immunità su misura per Berlusconi è stato consuma-
to. Ma la votazione in Senato è stata molto tesa – come ha riferito il Tg3 – e la
colpa è stata tutta del solito senatore Schifani. Non ha resistito e ha chiamato
in causa Scalfaro, ricordando l’indagine sui fantomatici fondi neri che il
Sismi gli avrebbe girato quando era al Quirinale. Scalfaro s’è arrabbiato e ha
rintuzzato quelle vecchie accuse che, in mancanza di qualunque indizio,
furono rapidamente archiviate. All’epoca – pochi lo ricordano – Scalfaro
non era imputabile in virtù della Costituzione, a nessuno venne in mente di
fabbricare per lui una leggina su misura. Quando il suo settennato ebbe
termine, l’indagine si chiuse senza che il suo nome fosse mai stato iscritto in
un registro per gli indagati. Ma di queste sottigliezze Schifani non s’è curato:
a lui interessava solo colpire un uomo che – in ogni occasione, lontana e
recente - ha difeso la Costituzione che oggi viene lacerata nei suoi principi
fondamentali, senza apprezzabili reazioni, senza forti difese.

Enrico Fierro

ROMA Maledetta luna di miele! Che
forse costerà il posto al sindaco di
Messina.

Peppino Buzzanca, medico die-
tologo, uomo di Alleanza nazionale
in strettissimi rapporti con Domeni-
ca Nania, è stato eletto due settima-
ne fa nella città dello Stretto col 53
per cento dei voti e oggi rischia di
non prendere possesso della poltro-
na. Perché ieri la Cassazione ha con-
fermato la sua condanna a sei mesi
per peculato d’uso e abuso d’uffi-
cio.

Il fatto. È il 1995, agosto, il dot-

tor Buzzanca, all’epoca presidente
della Provincia, convola a giustissi-
me nozze. Tanti bei nomi al ricevi-
mento, abbracci, baci, figli maschi e
finalmente la luna di miele. In cro-
ciera in giro per il Mediterraneo su
una splendida nave che però parte
da Brindisi. Che fare? Il Presidente
non viene affatto sfiorato dal dub-
bio: chiama l’autista della Provincia
e si fa accompagnare. All’andata. E
il ritorno? Idem: l’autista attraversa
lo Stretto e nel giorno concordato è
sul molo brindisino per riportare a
casa Buzzanca e signora. La storia,
ovviamente, finisce sulle pagine dei
giornali e sul tavolo di un magistra-
to, anche perché le spese sostenute

e l’indennità di missione dell’auti-
sta vengono poste a carico dell’am-
ministrazione. Polemiche, un pro-
cesso e una prima condanna. E il
ricorso in Cassazione: l’ultimo giu-
dizio. La condanna a 6 mesi di reclu-
sione con sospensione della pena
per peculato d'uso. E adesso? La
questione è nelle mani del prefetto
di Messina, Giosué Marino - nomi-
nato prefetto di Palermo, ma anco-
ra in carica nella città dello Stretto -
che dovrà risolvere il problema di
interpretazione della legge ed in par-
ticolare della 55/90 che prevede in
caso di condanna definitiva l'ineleg-
gibilità o la decadenza. Insomma, il
comune di Messina rischia il com-

missariamento e nuove elezioni in
autunno. A meno che il ministro
dell’Interno, Beppe Pisanu, non in-
terpreti diversamente la legge. «So-
no degli irresponsabili, sapevano
che il rischio di una condanna defi-
nitiva di Buzzanca era reale e l’han-
no candidato lo stesso», dice furio-
so Filippo Panarello, deputato regio-
nale dei Ds. «Questo è l’ennesimo
regalo del Polo ai siciliani, specie ai
messinesi - incalza Antonrello Cra-
colici, segretario reginale della Quer-
cia - che adesso dovranno subire un
lungo periodo di gestione commis-
sariale».

E la Casa delle Libertà? Ovvia-
mente grida al lupo al lupo. «È scon-

certante pensare di poter stravolge-
re il risultato elettorale, che non ha
lasciato margini di dubbio sulla rea-
le volontà dei messinesi di scegliere
liberamente Giuseppe Buzzanca
quale loro sindaco, con attacchi,
menzogne e strumentalizzazioni
che servono solo a seminare il pani-
co in una città che invece ha biso-
gno di certezze e di una amministra-
zione che possa operare in serenità
e nel pieno dei suoi poteri». Il ver-
detto della Cassazione è una «men-
zogna», la legge un optional. Il Polo
ha le sue certezze: «Anche domani e
per i prossimi cinque anni il sinda-
co Buzzanca sarà al lavoro al servi-
zio di Messina».

La Cassazione conferma la pena a sei mesi di carcere al neoeletto Buzzanca (An). Nel ‘95, quando era presidente della Provincia, andò in luna di miele con l’auto blu

Condannato il sindaco, a Messina si torna alle urne?

Cofferati
già in vantaggio
su Guazzaloca
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Laura Matteucci

MILANO Un ribasso di 0,50 punti, con la
possibilità di ritoccare ancora il tasso di
sconto ora al 2%, non si vedeva dal 1948,
dai tempi del piano Marshall. Ma, del
resto, con l’inflazione un po’ rientrata,
quel tanto che basta, e con stime di cresci-
ta sempre più basse per tutta la zona eu-
ro, persino la prudenza di Wim Duisen-
berg ha subìto un duro colpo. E il presi-
dente della Banca centrale europea, dopo
che per mesi aveva tenuto fermi i tassi
ostinandosi a definirli «appropriati», si è
arreso.

I governi «fac-
ciano la loro par-
te» con i tagli alla
spesa pubblica, le
riforme strutturali,
il contenimento
dei conti pubblici
e il rispetto del Pat-
to di stabilità, ma
intanto il messag-
gio lanciato dalla
Bce con la decisio-
ne di abbassare il
costo del denaro è
chiaro: l’inflazione, a maggio all’1,9%, è
sotto controllo, ma l’economia ancora
non va e con un euro che corre troppo
veloce (si è apprezzato del 38% sul dolla-
ro negli ultimi cinque mesi), si rischia di
zavorrare qualsiasi pretesa di ripresa. An-
che perchè le stime di crescita per eurolan-
dia nel 2003 e 2004 sono state ridotte «in
modo significativo», come sostiene lo stes-
so Duisenberg. Per quest’anno è prevista
«una crescita fiacca» seguita da «una ripre-
sa moderata nel 2004». «Significativamen-
te migliorate», invece, le prospettive per i
prezzi. I governi, praticamente tutti e tan-
to più quelli dei Paesi più a rischio, non
aspettavano altro. Ma, Berlsuconi a parte,
tutti sanno anche che la sforbiciata non
basterà: «La direzione è giusta, ma era
scontata e già anticipata dai mercati. Non
dovrebbe avere particolari riflessi sull’eco-
nomia», dice l’ex ministro alle materie
economiche Vincenzo Visco. «La politica
monetaria dà il suo contributo - aggiunge
- ma non può rilanciare l’economia, tan-
to più quella italiana. La proposta di Ber-
lusconi di un semplice allentamento del
patto di stabilità potrebbe rivelarsi molto
pericolosa per un Paese ad alto debito
come il nostro».

Il presidente della Commissione eu-
ropea Romano Prodi parla di «giusta deci-
sione». E per Berlusconi e il suo disastro
economico il taglio rappresenta più che
una boccata d’ossigeno. «È già un buon
passo», commenta il premier. L’econo-
mia europea va sostenuta, dice, «anche
perchè in un mercato globale deve con-
frontarsi con quella degli Stati Uniti». Ma
la Cgil avverte: «Berlusconi pensa siano
così risolti i problemi strutturali della no-
stra economia - dice il segretario confede-
rale Marigia Maulucci - Ma ora al gover-

no tocca comunque pedalare, e per giun-
ta in salita, con una bicicletta solo un po’
meno sgangherata di prima». Commenti
analoghi anche da Cisl e Uil. «Adesso pe-
rò il governo sciolga ogni ambiguità -
dice il leader Cisl Savino Pezzotta - e adot-
ti una politica di concertazione per rilan-
ciare gli investimenti, attraverso un nuo-
vo patto sociale per lo sviluppo e la com-
petitività. Ma occorre anche rinnovare su-
bito tutti i contratti pubblici - conclude
Pezzotta - raffreddando le tensioni sociali
e ripristinando le condizioni di una coe-
rente politica di tutti redditi». Anche Con-
findustria guarda al governo, cui restano
sempre meno alibi per spiegare il declino

economico italia-
no: «Ora spetta ai
governo mettere
in atto politiche di
sviluppo attraver-
so stimoli per la ri-
cerca, le infrastrut-
ture e gli investi-
menti delle impre-
se», commenta il
direttore generale,
Stefano Parisi. Co-
me dice lo stesso
Duisenberg: d’ac-

cordo la politica monetaria, ma per soste-
nere la ripresa servono politiche economi-
che efficaci da parte dei singoli Paesi.

Ampiamente previsto negli ultimi
giorni, il taglio di 50 punti è stato sconta-
to anticipatamente da Piazza Affari come
anche da tutti i mercati europei, che in
realtà si sono lasciati condizionare più dai
nuovi dati macro Usa, peggiori del previ-
sto. La giornata è terminata con Mibtel e
Mib 30 in calo dello 0,3% contro lo 0,5%
del Numtel. Un risultato comunque mi-
gliore rispetto a Parigi (- 0,9%), Londra
(- 0,6%) e Francoforte (- 1,3%). Da sotto-
lineare, peraltro, che Gran Bretagna e
Svizzera non hanno seguito la decisione
della Bce, e hanno mantenuto inalterati i
loro tassi.

Ma la Banca centrale fa il possibile. A
preoccupare è in particolare la Germania,
che infila mese dopo mese record negati-
vi, con la produzione e gli investimenti
che rallentano e l’occupazione che sale,
avvitata in una spirale che sembra portare
alla deflazione. Pericolo negato, certo, ma
alla Bce è chiaro che comunque, se si
ferma la locomotiva europea a maggior
ragione sono a rischio i principali vagoni,
Francia e Italia in testa. Al bando dunque
la prudenza dei mesi passati e nuova rot-
ta: denaro sempre meno caro se l’econo-
mia non riprende a girare. Fermo restan-
do che «la politica monetaria - avverte
Duisenberg - non può, da sola, generare
una crescita duratura e sostenibile». Quin-
di: i governi sono tutti invitati ad «una
riforma coraggiosa della struttura e del
livello della spesa pubblica», e al rispetto
del Patto di stabilità e di crescita. «Per
dare un contributo alla fiducia i governi
devono mettere in pratica gli impegni pre-
si».

Prodi: «Giusta decisione»
La Cgil avverte Berlusconi: «I
problemi strutturali restano»
Confindustria: «ora
Palazzo Chigi non
ha più alibi»

‘‘Le stime negative
sulle prospettive di

crescita spingono Duisenberg
al gran passo. «Ma adesso i

governi facciano la loro parte
con i tagli alla spesa pubblica»

‘‘

MILANO Cala ancora, a marzo, l’occupazio-
ne nelle grandi imprese, quelle con oltre
500 addetti. Secondo l’Istat, rispetto allo
stesso mese dello scorso anno, i posti di
lavoro sono diminuiti dell’1 per cento. E
non è andata meglio nemmeno nell’ulti-
mo periodo. Anzi. Rispetto a febbraio il
calo è stato dello 0,3 per cento, mentre nei
primi tre mesi dell’anno la diminuzione,
rispetto allo stesso periodo del 2002, è
stata dell’1,1 per cento, con una riduzione
di 22mila posti. Ancora peggiore il dato al
netto della cassa integrazione: l’occupazio-
ne, a marzo, è diminuita dell’1,2 per cen-
to.

Il calo è stato registrato soprattutto
nell’industria mentre i servizi hanno se-
gnato un lieve aumento. A marzo il calo è
stato del 2,8 per cento, mentre nei servizi
si è registrato un incremento dello 0,1.
Nei primi tre mesi dell’anno, il calo per
l'industria è stato del 2,9 per cento al lor-
do della cassa e del 3,5 al netto, con una
perdita di 23mila posti di lavoro. Nelle
grandi imprese del settore servizi, invece,
si è registrato un aumento di mille posti di
lavoro.

Rimangono inalterati
i problemi
di competitività
delle aziende italiane
che investono
troppo poco

Il costo del denaro torna al 1948
La Bce taglia i tassi di mezzo punto al 2 % per aiutare la ripresa dell’economia

L’euro ha mantenuto
la sua forza contro il
dollaro, gli investitori
si attendevano
la mossa della Banca
europea

‘‘

‘‘

Mutui meno cari, un brodino per l’export
Che cosa cambia per le famiglie e per le imprese. Ma ora spetta agli istituti di credito adeguarsi

‘‘

‘‘

Angelo Faccinetto

MILANO Ci si aspettava un calo, an-
che consistente, dell’euro, dopo la
decisione della Bce di tagliare il co-
sto del denaro. Così non è stato.
Dopo la decisione di Francoforte,
ieri la moneta unica ha preso il volo
ed ha toccato il massimo della sedu-
ta raggiungendo quota 1,1872 dolla-
ri. Nettamente sopra i minimi
(1,1633 sul dollaro) registrati prima
del taglio. Un «controsenso» - in
realtà per molti aspetti solo appa-
rente - destinato a produrre conse-
guenze di rilievo sugli effetti della
scelta. Operata, val la pena ricordar-
lo, in nome del rilancio dell’econo-
mia sull’orlo della recessione del
Vecchio continente.

La riduzione dei tassi, renden-
do meno interessanti per gli investi-
tori le attività in euro rispetto a quel-
le in dollari, avrebbe dovuto indebo-
lire la valuta europea. Se così non è
stato lo si deve alle persistenti diffi-
coltà della congiuntura economica
americana, ancora interessata - so-
no dati di ieri - da una riduzione
degli ordinativi dell’industria e da
un aumento della disoccupazione.
Il che significa che Greenspan, pro-
babilmente, alla riunione della Fede-
ral Reserve di fine mese procederà
ad una nuova riduzione dei tassi,
ristabilendo così le distanze sull’eu-
ro. E vanificando, o comunque in-
debolendo, la manovra di Duisen-
berg.

Il costo del denaro più basso,
accompagnato da un euro più debo-
le, almeno potenzialmente, fa bene
al sistema economico. Dovrebbe da-
re un aiuto non marginale al rilan-
cio dell’economia - europea ed ita-
liana - restituendo competitività ad
aziende penalizzate soprattutto sul
fronte dell’export da una moneta
diventata, a detta degli operatori,
«troppo forte». Visto come stanno
andando le cose però, entità a parte,
la sforbiciata sembra non essere suf-
ficiente.

Certo, per le imprese, almeno
in teoria, dovrebbe diventare meno
oneroso l’accesso ai finanziamenti
e, quindi, il rilancio degli investi-
menti verrebbe ad essere favorito.
Ma il problema restano gli sbocchi

di mercato. Quelli esteri e quelli do-
mestici. In pratica, insomma, avere
oggi un costo del denaro a livello
degli anni della ricostruzione
post-bellica, in termini di stimolo
alla crescita, potrebbe non significa-
re niente.

Se per le imprese il taglio dei
tassi, ancorchè non risolutivo, è co-
munque importante, cosa dovreb-
be cambiare, nel concreto, per i pri-
vati cittadini?

Anzitutto dovrebbe diventare
più conveniente stipulare contratti
di mutuo e, più in generale, accede-
re a prestiti (stimolando così la do-
manda interna). Come si ridurran-
no gli interessi dei mutui a tasso
variabile - riferiti all’Euribor - già in
essere. Gli effetti, per le famiglie,
non saranno però immediati. E mol-
to dipenderà dal tipo di mutuo che
si è sottoscritto.

Sempre sul fronte bancario, con

la diminuzione del costo del dena-
ro, dovrebbero scendere gli interes-
si. Con opposte conseguenze. Conti
correnti, libretti di risparmio e titoli
di Stato renderanno ancora meno -
i rendimenti, già, sono prossimi al-
lo zero - e questa per i risparmatori-
non è una buona notizia (lo è inve-
ce per le banche). Ma dovrebbero
scendere anche gli interessi passivi,
a cominciare da quelli su prestiti,
anticipazioni e scoperti.

Anche acquistare a rate un’auto-
mobile o una moto costerà meno.
Le banche e le società dei credito al
consumo basano i propri tassi su
indici dipendenti dal tasso principa-
le fissato in sede Ue. E di conseguen-
za i finanziamenti costeranno un
po’ meno.

Gli altri benefici dovrebbero di-
scendere poi a cascata. Come conse-
guenza di un’economia che ripren-
de la corsa. In un quadro in cui

l’inflazione - e quindi anche l’acqui-
sto di materie prime, petrolio in te-
sta - stando a quanto dichiarato dal-
lo stesso Duisenberg, non desta più
timore.

Il condizionale, però, in questo
caso è d’obbligo. Negli ultimi due
anni la Banca centrale europea ha
tagliato i tassi di due punti e mezzo,
portandoli dal 4,50 per cento del
2001 al 2 per cento di oggi. Il Prime
Rate dell’Abi - cioè il tasso di massi-

mo favore applicato dalle banche ai
loro migliori clienti - è rimasto pe-
rò pressoché invariato. In questi
due anni - denuncia l’Adusbef - ha
subito una limatura dello 0,50 per
cento. Ed è tuttora inchiodato al
7,375 per cento, 4,875 punti in più
rispetto al tasso Bce. Anzi. «Mentre
la Banca centrale europea apporta-
va riduzioni al costo del denaro -
denuncia l’Adusbef - il Prime Rate
dell’Abi, il 30 giugno 2001, subiva
addirittura un aumento». Un tasso
superiore addirittura a quello me-
dio applicato dalla Banca d’Italia.
Che è del 6,54 per cento. Dopo il
taglio di ieri, insomma, ci si aspetta
che anche le banche italiane si ade-
guino. Adottando, dal 15 giugno,
un taglio analogo a quello operato
da Francoforte. Che peraltro sem-
bra prepararsi a tagli ulteriori.

Gli occupati
continuano
a diminuire

industria
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Gianni Cipriani

ROMA Difficile. Anzi, difficilissimo.
Chissà se dopo dieci anni sarà mai
possibile capire - prove alla mano -
chi ci fosse dietro non solo alle auto-
bombe del 1993, che seguirono le
stragi di Capaci e di via D'Amelio del
1992 e che così pesanti riflessi ebbero
sulla vita istituzionale. Ma anche chi
fu dietro ad altri eventi "collaterali",
che contribuirono in maniera decisi-
va a creare quel clima di tensione,
veleni e sospetti mai esplorato fino in
fondo, mai compreso del tutto.

Eppure il pri-
mo ad essere inte-
ressato a quella
verità storica e
politica è qualcu-
no che oggi rap-
presenta la massi-
ma carica del pae-
se: Carlo Azeglio
Ciampi. Che in
quei "misteri"
del 1993 si trovò
totalmente im-
merso mentre
era inquilino di palazzo Chigi, come
presidente del Consiglio. Un'esperien-
za che, all'epoca, turbò molto Ciampi
e forse ne spiega la grande sensibilità
mostrata a Firenze in occasione dell'
anniversario dell’attentato a via dei
Georgofili.

Cosa, in particolare? Accadde
che subito dopo l'esplosione delle
bombe di San Giovanni e San Gior-
gio al Velabro a Roma e a quella di
via Palestro a Milano, la presidenza
del Consiglio rimase isolata telefoni-
camente per due ore e mezzo: dalle
0,22 fino alle 3,02. Silenzio totale.
Centralina in tilt; telefoni diretti e pas-
santi isolati. Ciampi e i suoi collabora-
tori, rientrati precipitosamente nella
notte per affrontare quell'emergenza
si trovarono costretti a comunicare
con l'esterno solo attraverso i cellula-
ri privati. E - se qualcuno ricorda -
all'epoca il funzionamento dei cellula-
ri era da un lato di mediocre qualità;
dall'altro le conversazioni via telefoni-
no erano praticamente intercettabili
da chiunque.

Un guasto? Una malaugurata
coincidenza? All'epoca a palazzo Chi-
gi nessuno credeva a queste spiegazio-
ni. Anzi, quella notte - anche a segui-
to di una concomitante esercitazione
militare (quella sì una casualità) -
qualcuno evocò per qualche istante
lo spettro di un tentativo di golpe in
atto. Non era così, fortunatamente.
Ma il mistero di quella notte non è
mai stato chiarito. Né i tecnici hanno
mai dato una plausibile spiegazione
di quel black out su una centralina la
quale - filtrando conversazioni su li-
nee protette - in teoria avrebbe dovu-
to avere una manutenzione ed un
controllo speciale.

Difficile accontentarsi di un gene-
rico richiamo alla casualità. Tanto
più adesso, che si sa che quegli episo-
di accaddero nel bel mezzo di una
strategia politico-criminale. Certo, il
filo è sottile. E forse (speriamo di no)
non sarà la magistratura a percorrer-
lo fino in fondo. Con grande soddisfa-
zione di coloro i quali, in mancanza
di una sentenza di condanna, fosse
anche per prescrizione, si sentono au-
torizzati a negare qualsiasi responsa-

bilità politica. È stato così per le stra-
gi. Così per la mafia. E forse sarà così
anche per le autobombe del 1993, ef-
fetti "collaterali" compresi, nella cui
ideazione e realizzazione si sono mos-
si contemporaneamente l'ambiente
mafioso e quello eversivo.

Del resto, solo la scorsa legislatu-
ra alcuni esponenti dell'Ulivo aveva-
no chiesto una Commissione di in-
chiesta sul biennio stragista
1992-1993, che così grande influenza
ebbe nella strutturazione del quadro
politico dopo la crisi dei partiti tradi-

zionali scaturita con Tangentopoli.
Sarebbe stata una grande occasione
per una ricostruzione storico-politi-
ca. Ma le commissioni di inchiesta, in
questa legislatura a maggioranza poli-
sta, hanno seguito ben altri binari.

E così, a dieci anni dalle autobom-
be e a undici dalla morte di Falcone e
Borsellino ancora ci si domanda il
perché. Chi volle destabilizzare l'Ita-
lia? Perché? In questi anni, accanto
alle inchieste e ai processi che hanno
riguardato solo gli esecutori materia-
li, non sono mancate ricostruzioni

fantasiose, talvolta dietrologiche. Pe-
rò c'è un elemento ineludibile sul qua-
le, forse, ruota tutta la vicenda: all'
epoca i commentatori dissero che si
trattava di bombe "contro il cambia-
mento". Intendendo con ciò che le
stragi altro non erano che il tentativo
di fermare un processo di profondo
rinnovamento della classe politica e
maganeriale, in profonda crisi (o me-
glio: delegittimato) sia dopo il crollo
del Muro di Berlino che con il dilaga-
re delle inchieste sulla corruzione.
Probabilmente ciò non era vero. Il

dato su cui si basavano le indagini era
assai diverso: le bombe, cioè, doveva-
no servire a dare le ultime picconate
verso un mondo in disfacimento, per
disfarsene al più presto. Abbattere la
vecchia casa, per costruire sopra le
macerie una casa nuova, magari più
comoda. Operazione forse gattopar-
desca, nel senso che si sarebbe voluto
cambiare tutto per non cambiare
niente. Ma le bombe dovevano servi-
re per far arrivare il sistema al collas-
so.

Il problema della "trattativa" Sta-

to-Cosa Nostra - stando a questa ipo-
tesi - è assai più complesso. C'è qual-
cosa di diverso di talpe e intermedia-
ri. E la mafia non portò quell'attacco
contro lo Stato e ben lontano dai suoi
feudi solo ed esclusivamente per otte-
nere la revoca del 41 bis e dei provve-
dimenti con i quali lo Stato reagì alle
uccisioni di Falcone e Borsellino. Per
il semplice motivo che Capaci e via
D'Amelio furono operazioni politi-
co-mafiose, poco spiegabili solo con
la sete di vendetta dei "corleonesi".
Così, quando nel 1993 si trattò di

passare alla seconda fase dell'opera-
zione di destabilizzazione, Cosa No-
stra alzò il prezzo e cercò - come ha
sempre fatto - di ottenere i massimi
benefici e di stabilire un "patto strate-
gico" con le nuove forze della politica
che sulle macerie del vecchio sistema
costruivano la nuova casa, anche se
per tutelare i vecchi interessi di sem-
pre.

Questo è il filo dell'indagine.
Chissà se solo tra qualche anno, ma-
gari quando archivi stranieri saranno
aperti, si potrà capire qualcosa di più
di quel biennio e se ci furono volontà
politiche interne e internazionali per

provare ciò che è
accaduto. Certo
è che il compito
è troppo com-
plesso per lasciar-
lo solo ad una
magistratura
troppo isolata (e
sotto assedio) co-
me pure il giudi-
ce Chelazzi ave-
va amaramente
dovuto constata-
re fino a pochi

giorni prima della sua morte improv-
visa.

Insomma, a dieci anni di distan-
za l'unica certezza è che quelle bom-
be furono il frutto di un patto. E che
dovevano servire a far crollare gli ulti-
mi mattoni di una casa che ancora
resistevano.

Il resto è storia nota: sotto osser-
vazione sono finiti ambienti collegati
a Forza Italia e gli stessi Berlusconi e
Dell'Utri sono stati indagati quali
mandanti delle stragi di Capaci e via
D'Amelio. La loro posizione è stata
archiviata. Con una motivazione che
recita così: «Gli atti al fascicolo han-
no ampiamente dimostrato la sussi-
stenza di varie possibilità di contatto
tra uomini appartenenti a Cosa no-
stra ed esponenti e gruppi societari
controllati in vario modo dagli odier-
ni indagati. Ciò di per sé legittima
l'ipotesi che, in considerazione del
prestigio di Berlusconi e Dell'Utri, es-
si possano essere stati individuati da-
gli uomini dell'organizzazione quali
eventuali nuovi interlocutori. Dalle
dichiarazioni di Cartotto e da altre
risultanze è emerso che già nel 1992
Dell'Utri aveva avviato delle iniziati-
ve finalizzate ad incidere sugli scenari
politici in progressiva trasformazione
in modo da raccogliere consensi at-
torno a formazioni non avverse alla
Fininvest».

Come dire: forse l'inchiesta porta-
va tenacemente avanti da Chelazzi fi-
nirà con una archiviazione. Ma la sto-
ria politica di quel biennio un giorno
dovrà ugualmente essere scritta.

Subito dopo le esplosioni
a Roma e a Milano
i telefoni della presidenza
del Consiglio, retta allora
da Ciampi, rimasero
isolati per oltre 2 ore

‘‘Il ruolo di mafia
ed eversione

per destabilizzare il Paese
La richiesta mai accolta

di una commissione
d’inchiesta avanzata dall’Ulivo

‘‘

Tante domande senza risposta: «Ciampi istituisca un Comitato di saggi»

«Indaghi l’Antimafia»

FIRENZE Sono scaduti ieri i termi-
ni per le indagini preliminari re-
lativi al procedimento sui presun-
ti mandanti occulti delle stragi
mafiose del 1993 che vede indaga-
to a Firenze l' ex senatore demo-
cristiano Vincenzo Inzerillo, ma
la Procura fiorentina non ha an-
cora deciso quale conclusione
trarre. Se cioè chiedere al gip l'
archiviazione del procedimento,
oppure se sollecitare il rinvio a
giudizio dell' ex parlamentare si-
ciliano che, a quanto sembra, sa-
rebbe l' unico indagato (l' ipotesi
di reato è quella di strage) nell'
ambito di questa terza inchiesta
fiorentina.

«Abbiamo molto lavoro da fa-

re», ha spiegato stamani il procu-
ratore Ubaldo Nannucci, aggiun-
gendo che la procedura non pre-
scrive dei tempi massimi entro
cui presentare al gip le valutazio-
ni dell' ufficio.

Già condannato a otto anni
di reclusione per mafia, Inzerillo,
secondo due collaboratori di giu-
stizia, Vincenzo Sinacori e Tullio
Cannella, avrebbe fatto da «cana-
le tra ambienti istituzionali e gli
esecutori degli attentati», ma,
pur essendo in contatto con i
boss, sarebbe stato un acceso op-
positore della strategia stragista,
al punto da intervenire per con-
vincerli ad abbandonare la «guer-
ra allo Stato».

Giovanni Pellegrino
ex presidente Commissione stragi

I misteri della notte delle autobombe
Dieci anni dopo le stragi del ’93 ancora molte le zone d’ombra, a partire dallo strano black out a Palazzo Chigi

ROMA «Anch'io ritengo che il Parla-
mento farebbe bene ad occuparsi di
nuovo di tutta la questione relativa
alle stragi ed al terrorismo. Però di-
stinguerei i due aspetti, anche in con-
siderazione dell'attuale clima politi-
co. Da un lato bisognerebbe dotarsi
immediatamente di strumenti che
consentano alle Camere di monitora-
re un fenomeno ancora largamente
inesplorato. Diverso è il discorso sul
passato dove, paradossalmente, le di-
visioni sono più profonde e a mio
avviso insuperabili stante l'attuale cli-
ma politico»

Il senatore Giovanni Pellegrino è
stato a lungo presidente della Com-
missione Stragi. Una commissione
"pensionata" nell'attuale legislatura,
nonostante i suoi lavori potessero dir-
si tutt'altro che conclusi; nonostante
gli spunti investigativi e il fatto che
molti processi fossero ancora in cor-
so. Però, è noto, l'orientamento di
Berlusconi e soci è stato quello di
gettare tutto nel dimenticatoio ed im-
pegnare risorse ed energie in un lavo-
ro di delegittimazione postuma della
Commissione presieduta da Pellegri-
no e di riscrivere la storia del paese
scegliendo una linea a metà tra il ne-
gazionismo ed il revisionismo.

Pellegrino, che è sempre stato un
realista, lo sa bene. Ed infatti distin-
gue i due piani. «Dopo l'omicidio di
D'Antona, la commissione riuscì in
poco tempo a preparare una relazio-
ne che fu poi approvata all'unanimi-

tà. Oggi, però, non c'è uno strumen-
to per seguire questo nuovo fenome-
no. Ci sono proposte di legge che
giacciono. Forse basterebbe solo au-
mentare le competenze della commis-
sione Antimafia, allargandole al nuo-
vo terrorismo. Volendo si potrebbe
fare facilmente. Del resto, io stesso
all'epoca proposi di estendere la com-
petenza della Direzione nazionale an-
timafia alle vicende relative all'ever-
sione. Oggi vedo che la mia posizio-
ne è ripresa da molti altri.»

Su una riedizione della com-
missione Stragi, invece?
«In questo caso il discorso è diver-

so: io credo che sia stato fatto un
buon lavoro, anche in collegamento
con la magistratura ordinaria su vi-
cende come il caso Moro, ad esem-
pio. Oggi questa collaborazione è to-
talmente interrotta. Però sulle vicen-
de del passato le divisioni pesano mol-
tissimo. Sull'omicidio D'Antona ap-
provammo una relazione all'unanimi-
tà in poco tempo. Sulle stragi e il vec-
chio terrorismo è stato impossibile.
Bisognerebbe tornare al clima non
della scorsa, ma ancora della legislatu-
ra precedente. Allora sarebbe stato
possibile giungere a conclusioni unita-
rie. Oggi dobbiamo prendere atto che
quel clima non c'è».

E allora? Cosa si potrebbe fare?
«Io un'idea ce l'ho. Penso che il

Quirinale potrebbe istituire un comi-
tato di saggi, i quali potrebbero ri-
prendere quel lavoro interrotto e

giungere ad alcune conclusioni. Ero e
rimango convinto che una parola de-
finitiva di verità potrebbe già essere
detta sulla base dell'imponente docu-
mentazione che abbiamo raccolto in
commissione. Ma questo compito
non può essere affidato ad una com-
missione perché, ripeto, in questo
momento non c'è alcuna condizio-
ne».

E sulle bombe del 1993? Non
sarebbe necessario che il Parla-
mento indagasse per scoprire
tutti i retroscena?
«Certamente. Ma credo che que-

sto compito potrebbe già adesso esse-
re svolto dalla commissione Antima-
fia. Io stesso, quando c'era la Stragi
ancora attiva, avevo detto che le bom-
be del 1993 avrebbero dovuto essere
materia dell'antimafia. C'è sicuramen-
te un livello politico. Ma la base su
cui si innescò quella strategia era ma-
fiosa».

Ultimamente c'è in atto una
sorta di controffensiva contro
la commissione Stragi. Soprat-
tutto sul caso Moro, tema che
le è stato sempre particolar-
mente a cuore. Solo dietrolo-
gie, è stato detto. Lei come giu-
dica questa campagna?
«In maniera negativa, ovviamen-

te. Tra l'altro stanno ottenendo anche
risultati opposti, perché più se ne di-
scute, più emerge che le spiegazioni
tranquillizzanti non stanno in piedi.
Anche ammettendo che Moro sia sta-

to rapito solo ed esclusivamente dalle
Brigate Rosse, cosa del tutto verosimi-
le, è chiaro che non è stata fatta luce
su tutto ciò che ruotò intorno alle Br
ed intorno al sequestro. Né è stata
fatta luce sulla trattativa, che certa-
mente ci fu e che si interruppe».

Eppure alcuni dicono che non
ci sono zone d'ombra e tutto è
già chiaro, basta leggere gli atti
giudiziari.
«Intanto le ricostruzioni che si ba-

sano sulle testimonianze degli ex bri-
gatisti sono piene di buchi e di apo-
rie. Stando solo alle carte giudiziarie,
sappiamo che non ci fu alcuna tratta-
tiva e che prevalse la linea della fer-
mezza. Ma ci sono moltissimi elemen-
ti che ci fanno pensare che la trattati-
va ci fu e che qualcuno la fece saltare
o che fu fatta saltare per qualche moti-
vo. C'era l'impegno di Moro: una vol-
ta libero, a ritirarsi dalla politica atti-
va e a non fare dichiarazioni che po-
tessero risultare destabilizzanti. E
c'era l'impegno di Fanfani a rompere
la linea della fermezza. La vicenda del
riscatto che poteva essere pagato dal
Vaticano si integra in questa ricostru-
zione. Poi qualcosa si bloccò o andò
storto. Non lo sappiamo. Tutto que-
sto non emerge dai processi. Certo,
quando si lavora sulla base di ipotesi,
è possibile che qualche ipotesi non
trovi riscontro. Ma da a qui a prende-
re per buone ricostruzioni a dir poco
lacunose ce ne corre».

g.cip.

I danni provocati dall'attentato in Via Palestro a Milano nel luglio 1993

«Inchiesta sui mandanti, c’è ancora tanto lavoro»
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Raffaele Sardo

CASERTA Un ombrellone, un tavoli-
no, una catena lunga almeno tre me-
tri e alcuni cartelli contro la Bossi-Fi-
ni. È l’armamentario che due padri
Comboniani, Giorgio Poletti (62 an-
ni, originario di Ferrara) e Francesco
Nascimbene (50 anni, originario di
Varese) hanno portato da Castel Vol-
turno fino a Caserta, in Piazza Vanvi-
telli, davanti al palazzo dove hanno
sede la Prefettura e la Questura. E da
mercoledì mattina vivono in tre me-
tri per tre, sul marciapiedi della Que-
stura, incatenati
ad una finestra
del palazzo. Pro-
testano così cla-
morosamente
per richiamare
l'attenzione delle
autorità e dell'
opinione pubbli-
ca contro l’opera-
zione “Alto im-
patto” che in
questi giorni le
forze dell’ordine
stanno attuando.
«Praticamente
sono retate poli-
ziesche indiscri-
minate ai danni
degli immigrati
sul litorale Domi-
zio e in particola-
re nel comune di
Castelvolturno».
Spiega padre
Giorgio, che tra
l’altro, è parroco
di Santa Maria
dell'Aiuto a Ca-
stelvolturno e da
sette anni è impe-
gnato con altri
tre confratelli e
tre suore nigeria-
ne nella pastora-
le a favore di im-
migrati africani,
polacchi e ucrai-
ni. I due padri
comboniani pun-
tano il dito con-
tro il sindaco di
Castel Voturno,
Antonio Scalzo-
ne (FI), a capo di
una giunta di
centro destra (il
comune fu sciol-
to per condizio-
namenti di ca-
morra) perché
sta spingendo
molto per l'attua-
zione di misure
repressive nei
confronti degli
immigrati, so-
prattutto africa-
ni. «Il sindaco di Castelvolturno - di-
ce padre Giorgio - ha promesso di
liberarsi degli immigrati entro due an-
ni ed a qualunque costo. Poco più di
una settimana fa in Consiglio comu-
nale un esponente di Alleanza nazio-
nale dichiarò addirittura che gli im-
migrati vanno bruciati vivi». Tra i pri-
mi ad accorrere sul posto il vescovo
di Caserta, monsignor Raffaele Noga-
ro, che ha subito detto: «L'azione dei
due missionari a difesa della vita uma-
na ha qualcosa di evangelico. I due
religiosi mi avevavo informato della
loro idea e avevano concordato con
me quanto avrebbero fatto. Mi dice-
vano che non c'era altra soluzione
per richiamare l'attenzione sulla situa-

zione in cui versa questa gente, la più
povera tra i poveri. Le forze dell'ordi-
ne - ha spiegato Nogaro - hanno fatto
irruzione in alcuni palazzi ed hanno
compiuto rastrellamenti indiscrimi-
nati. C’è un gran bisogno di azioni
dimostrative come questa, che possa-
no richiamare le autorità ad una poli-
tica che sia realmente incentrata sul-
l’integrazione e non semplicemente
sulla repressione. È evidente che non
si può lasciare libertà di intervento
alle sole forze dell’ordine che svolgo-
no un’azione meramente repressiva.
L’immigrazione è una grande risorsa
per il futuro del nostro paese, ma le

autorità sembra
che non voglia-
no rendersene
conto». Nella
notte di mercole-
dì, è sceso a parla-
re con la piccola
folla radunata in-
torno ai due
comboniani an-
che il questore di
Caserta, Vincen-
zo Roca. C’erano
molti giovani del

volontariato cattolico, insieme alle
suore di Casa Ruth, alcuni consiglieri
comunali dell’Ulivo e giovani dei cen-
tro sociali di Caserta a cantare e a
bere vino. Il questore non ha ottenu-
to l’effetto di fermare la protesta. An-
zi. I due religiosi ieri mattina alle 7.30
hanno celebrato la santa messa nor-
malmente, nel loro piccolo spazio da-
vanti alla Questura. Lo hanno fatto
sempre incatenati, assistiti da altri re-
ligiosi, con un altare improvvisato
con il loro tavolino di plastica. «C’era-
no le suore di Maria Riparatrice -rac-
conta padre Nascimbene - le Orsoli-
ne di Caserta e i Padri sacramentini
che hanno pregato con noi e molto
probabilmente si uniranno alla no-
stra protesta, così che si possa orga-
nizzare dei turni e darci il cambio per
stare qui incatenati. Così potremo re-
sistere molto più a lungo». Nella mat-
tinata di ieri ancora una volta il Que-
store ha voluto parlare con i due reli-
giosi dopo che era arrivato anche il
vescovo Nogaro. «Abbiamo chiesto
al questore - ci spiega padre Giorgio -
di fermare l’arresto indiscriminato de-
gli immigrati - ma non abbiamo avu-
to assicurazioni in proposito. Il que-
store si è trincerato dietro la legge
Bossi - Fini ed ha eluso le nostre ri-
chieste. Perciò da qui non ce ne an-
dremo».

Sempre nella mattinata di ieri a
dar man forte ai due comboniani so-
no arrivati molti giovani delle associa-
zioni di volontariato, diversi religiosi
casertani, e tanti immigrati. È giunta
la solidarietà dell’assessore regionale
alle politiche sociali, Adriana Buffar-
di, e nel primo pomeriggio sono arri-
vati anche don Vitaliano della Sala e
Francesco Caruso, leader dei No glo-
bal Campani. Don Vitaliano si è inca-
tenato alla finestra della questura e
passerà la notte con loro. «Noi non
vogliamo fare la rivoluzione - dice
ancora padre Giorgio - chiediamo so-
lo la fine della repressione verso gli
immigrati. Questa è gente che vuole
solo rifarsi una vita, che cerca un lavo-
ro onesto. È gente che viene sistemati-
camente sfruttata e malpagata. I pro-
blemi ci sono, ma non vanno affron-
tati con la forza. Non vorremmo che
dietro questa ondata repressiva ci fos-
sero i soliti poteri forti che aspettano
la “bonifica del territorio” per parteci-
pare alla spartizione dei miliardi stan-
ziati dalla Regione per rilanciare il
turismo sul litorale».

L’immigrazione
è una ricchezza che porta
anche problemi
ma la risposta non può essere
solo repressiva
e indiscriminata

‘‘

«Basta retate contro gli immigrati»
Caserta, due frati si incatenano davanti alla Prefettura. Il vescovo: protesta giusta

I missionari hanno
agito in accordo

con monsignor Nogara:
rastrellamenti polizieschi

contro brave persone
lavoratori sfruttati

ARZANO (NAPOLI) Un carabinie-
re ha sparato ed ucciso un im-
migrato della Nuova Guinea
che aveva tentato di colpirlo
con un coltello da cucina. È
accaduto ad Arzano, in provin-
cia di Napoli.

Il giovane - Mohamed Cis-
sè Khina, di 33 anni - soffriva
da tempo di crisi depressive,
per le quali era stato più volte
in cura presso specialisti. Da
poco meno di un mese era sta-
to colpito da una forma di ano-
ressia che lo spingeva a rifiuta-
re il cibo, restava tutto il gior-
no a letto e aveva nascosto sot-
to il cuscino un coltello da cu-
cina con chi minacciava chi si
avvicinava. Munito di regola-
re permesso di soggiorno, l'uo-
mo era ospitato ad Arzano dal-
la sorella, che lavora come col-
laboratrice domestica.

Proprio la ragazza, preoc-
cupata dal comportamento
dell'uomo, aveva chiesto aiuto
ai carabinieri, ma quando un
militare è entrato nella stanza
dove si trovava l'extracomuni-

tario, chiedendogli di alzarsi e
di lasciare il coltellaccio, l'uo-
mo si è scagliato contro di lui
cercando di colpirlo.

Il militare tra le urla delle
donne ha cominciato ad indie-
treggiare finendo poi spalle al
muro.

A quel punto ha estratto la
sua pistola d'ordinanza e ha
sparato due colpi in rapida
successione che hanno rag-
giunto l'immigrato all'addo-
me. Subito sono stati chiamati
i soccorsi ma per il giovane
non c'è stato nulla da fare: è
spirato sul pavimento della
sua stanza.

Dopo l'episodio alcuni ex-
tracomunitari si sono recati
nei pressi dell'appartamento
che si trova sopra un deposito
in un edificio a due piani, in
una strada isolata a due passi
dal cimitero e dall'uscita dell'
Asse mediano; gli immigrati,
in maniera composta, hanno
aspettato che gli investigatori
svolgessero i sopralluoghi chie-
dendo notizie dell'accaduto.

‘‘

E un consigliere
di An della città
domizia: andrebbero
bruciati. La messa
all’aperto dei padri
Comboniani

Il sindaco forzista
di Castelvolturno
ha promesso:
«Ci libereremo
degli stranieri
in due anni»

‘‘‘‘
Carabiniere minacciato
spara e uccide immigrato

tragedia della disperazione

ROMA A due giorni dai ballottaggi eletto-
rali la Lega “cavalca” la sua battaglia:
l’immigrazione, la “caccia” ai clandesti-
ni. E invoca, per via dell’ultima ondata
inarrestabile di sbarchi in Sicilia, un
Consiglio dei ministri ad hoc. Ma il mi-
nistro per i rapporti con il Parlamento,
Carlo Giovanardi, Udc, replica così:
«Bossi, - pardon la Padania - sbraita, ma
la legge che nome porta»?

Il ritorno alle urne è alle porte, e la
Padania per mascherare il flop della leg-
ge che porta il nome di Bossi e quello di
Fini, parte all’attacco del Viminale e del
responsabile della Difesa, Martino.
«Clandestini, inapplicata la Bossi-Fini.
Pisanu e Martino, dove sono i decreti
attuativi della legge?», titolava ieri a pagi-
na 2 il giornale della Lega.

Secondo Roberto Calderoli, vicepre-
sidente del Senato, l’«inadeguatezza» del
ministro dell’Interno è dovuta all’«inso-

stenibile assenza del commissario sul-
l’immigrazione».

Le critiche a Martino, invece, sono
per le regole d’ingaggio al mare: «dopo
più di un anno, perchè non sono state
fatte»? si domanda la Padania. E Giova-
nardi, senza perdere il suo aplomb, gli
manda a dire: «È intenzione della Presi-
denza del Consiglio di non spostare di
un millimetro la decisione presa in pre-
cedenza». Cioè, le regole sul diritto alla
navigazione non si toccano. E puntuale
riprende la polemica (del resto mai sopi-
ta del tutto) tra Lega-Udc.

Sui “guasti” della Bossi-Fini, intanto,
l’opposizione non demorde. «È un colos-
sale inganno: doveva creare maggiore
sicurezza tra gli italiani ma serve solo ad
aumentare il lavoro nero», ha detto il
segretario dei ds, Piero Fassino, parteci-
pando l’altro giorno ad una manifesta-
zione elettorale del centro sinistra a Sira-

cusa. Secondo Fassino «si è fatto credere
agli italiani che questa legge avrebbe go-
vernato meglio il fenomeno dell’immi-
grazione, ma sta avvenendo esattamente
il contrario».

«Secondo stime del Viminale e non
dell’opposizione - ha precisato il segreta-
rio della Quercia - nel 2002 il numero
degli sbarchi di clandestini è stato supe-
riore a quello del 2001, e nel 2003 il dato
è in continua crescita». «Il governo - ha
sottolineato Fassino - ha fatto una legge
che rende più difficile le assunzioni di
immigrati con il risultato di incrementa-
re lavoro sommerso, lavoro nero ed ille-
gale e con una minore sicurezza per i
cittadini».

«Questa legge - ha concluso Fassino
- è uno degli ennesimi esempi di come
questo governo fa della propaganda pro-
ducendo dei danni per l’Italia».

La scarsa dignità prestata alle perso-

ne dalla nuova normativa sull’immigra-
zione è stata più volte messa a luce an-
che dalla Chiesa italiana. E le diverse
priorità dei due testi di legge sono sotto
gli occhi di tutti: i pilastri della Tur-
co-Napolitano erano il contrasto dei
traffici clandestini, la programmazione
dei flussi, la regolamentazione del sog-
giorno e l’incentivazione delle politiche
d’integrazione. La Bossi-Fini rende inve-
ce precario il soggiorno, nega qualsiasi
forma d’integrazione e spesso fa
“confusione” tra richiedenti asilo e clan-
destini.

È dell’altro ieri la denuncia del Fo-
rum della comunità straniere: cinquan-
ta immigrati curdi inizieranno presto
uno sciopero della fame a oltranza per
protestare contro la mancata concessio-
ne da parte dell’Italia dello status di rifu-
giato politico.

ma.ier.

Sbarchi, la Padania attacca il governo
Giovanardi: chi è causa del suo mal... La Lega: la Bossi-Fini fallisce? Colpa di Pisanu e Martino

ROMA Gli attacchi alla Cisl e le inti-
midazioni al suo leader Savino Pez-
zotta sono parte di un disegno eversi-
vo che ha come obiettivo la rottura
dell’unità sindacale. È l’ipotesi che il
ministro dell’Interno, Giuseppe Pisa-
nu ha ribadito ben tre volte nel suo
intervento di ieri in aula a Monteci-
torio per l’informativa urgente sugli
attacchi alla confederazione di via
Po. «Se una organizzazione sindaca-
le, se un sindacalista sono minacciati
- ha detto Pisanu - la libertà sindaca-
le è minacciata. E con essa si mette
in pericolo l’edificio di garanzie de-
mocratiche eretto dalla nostra Costi-
tuzione».

«Comune intenzione di dividere

il mondo del lavoro e le sue organiz-
zazioni», «inquinare e deviare il di-
battito sindacale»,«isolare e colpire
la Cisl ed il suo leader, con il fine
ultimo pratico di rompere definitiva-
mente l'unità sindacale e di ricolloca-
re su fronti contrapposti le due mag-
giori organizzazioni dei lavoratori
italiani», così il ministro dell’Interno
ha ribadito la sua preoccupazione
nei confronti di un fenomeno che si
è andato progressivamente intensifi-
cando negli ultimi dieci mesi.

Un attacco che vede nel mirino
in particolare la Cisl e il suo segreta-
rio, ha detto Pisanu, «per le scelte
coraggiose compiute in materia di
flessibilità del lavoro». Affermazione

questa dal perfetto tempismo visto
che proprio oggi è all’esame del Con-
siglio dei ministri il decreto legislati-
vo di attuazione della riforma del
mercato del lavoro elaborata da Mar-
co Biagi, il giuslavorista ucciso a Bo-
logna dalle Brigate Rosse.

Proprio la flessibilità, infatti, se-
condo il ministro «è uno dei princi-
pi più aspramente contestati dalle
Br-pcc nei volantini di rivendicazio-
ne degli omicidi D'Antona e Biagi».
Sono infatti proprio le nuove brigate
rosse e, più in generale i gruppi del-
l’eversione di matrice marxista-leni-
nista, secondo Pisanu, l’area respon-
sabile dell’escalation di attentati con-
tro il sindacato pur se non si esclude

che «talune iniziative siano forse ma-
turate all’interno di settori più estre-
misti del mondo del lavoro». Per il
ministro dell'Interno c'è un filo che
lega gli omicidi di Biagi e D'Antona
alle aggressioni alla Cisl e a Pezzotta,
«una continuità ideologica e forse
anche operativa». Pisanu ha poi par-
lato di «particolare preoccupazione
per l’inusuale insistenza sul nome
del leader della Cisl». Perché quella
che si è «scatenata» contro la confe-
derazione guidata da Pezzotta «non
è solo violenza politica diffusa, è
qualcosa di più grave e allarmante».

Parole, quelle del responsabile
del Viminale, che hanno riscosso il
plauso di quasi tutti i partiti politici.

Per Massimo Brutti, vice presidente
del gruppo Ds a Palazzo Madama,
«le parole di Pisanu confermano
una preoccupazione che è anche la
nostra. I nuclei eversivi che hanno
attuato gravi atti intimidatori nei
confronti della Cisl - ha spiegato -
sebbene dispongano di forze esigue
e marginali, sono comunque in gra-
do di nuocere. Al tempo stesso - ha
continuato il senatore della Quer-
cia- è necessario che il governo si
impegni affinché sia garantita appie-
no la libertà di manifestazione del
pensiero, anche nelle forme della
protesta, quando questa si esprime
pacificamente e nel rispetto delle re-
gole fissate dalla Costituzione».

Il ministro Pisanu parla alla Camera delle minacce e delle intimidazioni subiti dalla confederazione. Brutti, Ds: una preoccupazione che condividiamo

«Attentati alla Cisl, disegno eversivo contro l’unità sindacale»

Padri Comboniani incatenati davanti la Prefettura di Caserta. Presente anche il Vescovo di Caserta Nogaro  Foto di Frattari
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ROMA È allarme rosso per gli orsi della Marsica.
Nessuno sa con precisione quanti orsi ci siano
nelle aree protette dell'Abruzzo e delle Marche
e il rischio è che la specie sia ormai prossima
all'estinzione. Lo denuncia il responsabile dell'
ufficio ecoregioni del WWF, Fabrizio Bulgari-
ni.

«Esiste un serio problema - ha spiegato
l'esperto a margine della Conferenza sulla Bio-
diversità organizzata dal WWF al Campido-
glio, - in relazione agli orsi non solo del Parco
Nazionale d'Abruzzo, ma in tutta l'Italia Cen-
trale e purtroppo si tratta di un problema che
rischia di mettere in dubbio la stessa esistenza

della specie». «In pratica - ha aggiunto - nessu-
no sa con precisione quanti siano gli esemplari
che popolano gli Appennini italiani e soprattut-
to dove siano e come si muovano all'interno
del loro stesso territorio».

Secondo vecchie stime elaborate da diversi
enti di ricerca la popolazione degli orsi era
stimata fino all'anno scorso in almeno 100
esemplari.

«Ora però - ha spiegato Bulgarini - sono
stati fatti altri studi secondo cui in tutto ci
sarebbero non più di 30 o 40 individui isolati e
la maggior parte sarebbero maschi».

Nessuna notizia sulle cause di questa drasti-
ca riduzione del numero degli orsi. «Sicura-
mente il bracconaggio è una delle ragioni più
evidenti - ha detto Bulgarini, - che causa ogni
anno il 40 per cento dei decssi tra gli orsi, ma la
verità è che non ci sono dati esatti e confronta-
bili che ci permettano di dare valutazioni più
ragionate».

e.p.

La scomparsa degli orsi
degli Appennini

Davide Madeddu

CAGLIARI Ormai per alcuni è certo:
le scorie nucleari andranno a finire
nelle miniere. In quelle gallerie da
dove si estraevano, sino a una decina
d'anni fa galena e blenda per produr-
re piombo e zinco, oggi inserite nel
progetto Parco Geominerario. Per i
sindacati sardi il fatto che la Sogin
decida di realizzare il deposito nazio-
nale per il nucleare in Sardegna è
scontato. «È tutto molto chiaro e
non ci sono dubbi - dice Sergio Usai,
responsabile del settore Politiche atti-
ve per lo sviluppo della Cgil regiona-
le - questa decisione il governo l'ave-
va presa da un anno e mezzo, quan-
do il ministro e il suo fido, il profes-
sor Paolo Togni (che in barba ad
ogni incompatibilità è, allo stesso
tempo, vice presidente della Società
di gestione delle scorie nucleari e ca-
po di gabinetto del Ministro), si rifiu-
tavano di emanare il decreto istituti-
vo del parco Geominerario». Per ve-
dere emanato il progetto che istitui-
va il Parco Geomienrario, ossia quel
contenitore riconosciuto di impor-
tanza internazionale dall'Unesco,
450 lavoratori socialmente utili ave-
vano anche occupato per un anno
una galleria e un pozzo di una minie-
ra abbandonata. «La protesta era du-
rata così a lungo - ricorda Usai che
ha seguito in prima linea l'intera vi-
cenda - proprio perché dal Ministe-
ro dell'Ambiente c'erano forti pres-
sioni per evitare che venisse istituito
il Parco e partissero quindi le bonifi-
che ambientali». Quei progetti finan-
ziati dall'Unione europea attraverso
il ministero dell'Ambiente, per cui
sono pronti mille miliardi di lire da
spendere in dieci anni, per recupera-
re le vecchie aree degradate e sistema-
re le centinaia di chilometri di galle-
rie abbandonate. «Se da un anno fos-
sero partite le bonifiche, oggi non ci
sarebbe stato il problema dello smal-
timento - continua Usai - perché
non si sarebbero potute interrompe-
re le bonifiche. Oggi tutto viene mes-
so nuovamente in discussione». I
motivi sono presto detti. Le opere
non sono ancora partite, la Giunta
regionale del centro destra non ha

ancora fatto funzionare l'organismo
di gestione del Parco, e l'assenza di
qualsiasi intervento di bonifica spia-
na la strada alla Sogin. La società,

“vicepresieduta” da Togni, incarica-
ta il 7 marzo di quest’anno dal presi-
dente del Consiglio dell'individua-
zione di un sito in cui costruire il

deposito nazionale per lo stoccaggio
e smaltimento delle scorie nucleari.
Per il sindacalista sarebbe chiarito
anche l'equivoco tra miniere e poli-

goni militari. «Le aree dove si andrà
a smaltire queste porcherie sono le
vecchie miniere sistemate vicino ai
poligoni militari. Ed è per questo

motivo che il capo di Gabinetto vole-
va bloccare le bonifiche, sapeva già
che in quelle mini ci avrebbe manda-
to le scorie nucleari». Una decisione

poco attuabile, come spiegano i tec-
nici e i geologi. «Le gallerie sono alla-
gate - fa sapere Luca Fanfani, docen-
te della Facoltà di mineralogia dell'
università di Cagliari - ed è impensa-
bile stoccare elementi come l'uranio
nel sottosuolo».

Per evitare che l'isola diventi cro-
cevia delle scorie nucleari, i piccoli
comuni e quelli più coinvolti, hanno
organizzato una vera e propria rivol-
ta popolare. resta da risolvere però
un problema. «Il pericolo - fanno
sapere dalla Cgil regionale - è che si
possa comprare la disperazione della
gente dato che la contropartita alle
scorie potrebbe essere proprio quel-
la degli indennizzi milionari». Resta
da chiarire a questo punto il proble-
ma del silenzio istituzionale. «Sor-
prende che il presidente dell'esecuti-
vo Pili non abbia detto una parola
contro l'arrivo delle scorie nucleari -
fa sapere Antonio Calledda, consi-
gliere regionale eletto nelle zone mi-
nerarie - questo silenzio è senza dub-
bio complice e fa subire scelte che
non hanno preso i cittadini». Intan-
to i Comuni della Sardegna hanno
promosso una serie di manifestazio-
ni per evitare lo stoccaggio delle sco-
rie nucleari hanno deciso di dare vi-
ta a una serie di proteste, approvan-
do delibere in Consiglio comunale o
ordinanze che vietano l'accesso e il
transito di mezzi che trasportano
scorie nucleari. «Il fatto vero è che
questa regione è subalterna alle deci-
sioni e al volere di Berlusconi - fa
sapere Salvatore Cherchi, ex parla-
mentare diessino e relatore della Fi-
nanziaria che ha trasformato il pro-
getto Parco in legge dello Stato -, è
una regione commissariata, e la pos-
sibilità che possano arrivare le scorie
nucleari resta un fatto gravissimo».
Peccato però che, nonostante la mo-
bilitazione dei sindaci da una parte e
il silenzio del Governatore dall'altra,
si debbano fare i conti con le decisio-
ni del generale Jean, presidente della
Sogin. Con i poteri speciali conferiti
dal premier potrà infrangere 21 leg-
gi, tutte le ordinanze comunali e
ignorare le proteste di migliaia di
abitanti «pronti a scendere in piazza
e a dare vita a vere e proprie som-
mosse».

È ancora bloccato
il recupero delle
vecchie miniere, già
finanziato dall’Ue
con mille miliardi
di lire

Emanuele Perugini

ROMA «Se non c'è un habitat sosteni-
bile per la natura, allora non c'è ne-
anche per l'uomo. Invece stiamo per-
dendo decine di migliaia di specie
ogni anno, ad una rapidità almeno
mille volte più grande rispetto al pas-
sato. Ciò ci responsabilizza enorme-
mente e fa delle generazioni attuali
delle 'privilegiate', che possono cioè
scegliere di salvare la nostra Terra».
Sono queste le parole che ha usato
Norman Myers, professore presso le
Università di Oxford, Berkley (Cali-
fornia) e di Città del Capo, Sud Afri-
ca e uno dei massimi esperti mondia-
li di biodiversità, per aprire il suo
intervento nell'aula Giulio Cesare
del Campidoglio, in occasione delle
celebrazioni della V Giornata Mon-
diale dell'ambiente organizzata dal
WWF Italia.

Perché è importante la tutela
della biodiversità?
Per spiegarlo vorrei fare ricorso

ad un esempio. Noi possiamo pensa-
re ad una serie di interventi per con-
trastare le piogge acide, il buco nell'
ozono, il riscaldamento globale. E
magari siamo pure in grado di riu-
scirci. Se invece una specie vivente si
estingue, noi non siamo più in grado
di riportarla in vita

Quali sono le responsabilità
dei paesi industrializzati?
Le nostre responsabilità sono al-

tissime. Siamo noi con le nostre rego-
le di mercato che alimentiamo la di-
struzione della biodiversità. Le multi-
nazionali hanno interesse a converti-
re in pascolo e coltivazioni le aree di
foresta. Alla fine degli anni sessanta
abbiamo scoperto la cosiddetta "ham-
burger connection" e la "manioca
connection". Due modi per descrive-
re quel fenomeno di trasformazione

in pascoli destinati all'allevamento
dei bovini che è stato la causa deter-
minate della riduzione delle foreste
nel centroamerica. Ora ci siamo ac-
corti di una nuova minaccia "connec-
tion", stavolta le foreste asiatiche. Si
tratta di quella dell'olio di palma che
è ormai uno dei principali ingredien-
ti dell'industria aliementare mondia-
le. In pratica ora le industrie alimen-

tari hanno aumentato la richiesta di
questo prodotto soprattutto nelle
aree dell'India e dell'Indonesia e le
foreste locali vengono abbattute per
far posto alle piantagioni di palme.

Cosa bisogna fare per riuscire
a interrompere il ciclo della di-
struzione della biodiversità?
Le aree dove si concentra il mag-

gior numero di specie, i cosiddetti

"hot spot", potrebbero essere salva-
guardati con "appena" 500 milioni di
dollari l'anno, un ventesimo di ciò
che gli europei spendono ogni anno
per i gelati. Questi soldi dovrebbero
essere spesi per una serie ampia e
diversificata di interventi di conserva-
zione degli habitat naturali e di soste-
gno alle popolazioni locali che per-
metterebbero di ridurre estinzioni di

almeno un terzo. Ma continuiamo a
distribuire "sussidi perversi" per
2.000 miliardi l'anno che finanziano
la distruzione dell'ambiente, invece
di promuovere la sostenibilità: so-
prattutto in agricoltura, combustibili
fossili, trasporto su gomma, acqua,
foreste e pesca.

Quali sono le principali minac-
ce alla sopravvivenza delle

Grandi Foreste pluviali?
Le principali sono il taglio inten-

sivo, la trasformazione in pascoli, la
costruzione di infrastrutture, ma la
più consistente è quella dei 300 milio-
ni di contadini senza terra che in
ogni parte del pianeta sono costretti
per la loro sopravvivenza a bruciare
grandi aree di foresta. Nel 2000 sono
stati più di 102mila (un'area grande
come l'Italia centrale) i chilometri
quadrati di foresta andati letteral-
mente in fumo per questa ragione,
mentre il taglio intensivo ha provoca-
to la distruzione di 32mila chilome-
tri quadrati (due volte il Lazio) di
foresta nel Sud-Est asiatico. In Ameri-
ca Latina 5mila chilometri quadrati
di foresta se ne sono andati perché
trasformati in pascoli. Altre 25mila
sono andati distrutti in tutto il mon-
do per far posto a strade e altre infa-
strutture.

Siamo senza speranza?
Viviamo in un periodo senza pre-

cedenti nella storia dell'uomo. Siamo
davvero fortunati perché siamo di
fronte ad una sfida cui possiamo ben
dire "o adesso o mai più". Le genera-
zioni passate non hanno avuto que-
sta opportunità perché i problemi
ecologici non avevano queste dimen-
sioni. Le generazioni future non
avranno questa stessa opportunità,
perché se non agiremo noi al più
presto, i nostri discendenti non
avranno altro da fare che raccogliere
i cocci che lasceremo loro.

AI LETTORI
Sull’Unità di ieri a pagina 7 nella
scheda «la squadra del mini-
stro», il dottor Giuseppe Leoni è
stato definito responsabile della
Commissione tecnico-scientifi-
ca del Ministero. In realtà è re-
sponsabile della sezione tecnica
della Commissione. Ce ne scu-
siamo coi lettori e con l’interessa-
to.

Marco Montrone

ROMA «L’emergenza idrica, causa di con-
flitti nei Paesi in via di sviluppo, è un tema
attuale e ben noto anche in Italia». Lo
denuncia il Presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi in un messaggio in-
viato a Legambiente e all’Unione delle pro-
vince italiane, in occasione della Giornata
Mondiale dell'Ambiente, istituita dal-
l’Onu nel 1972 e dedicata quest’anno al-
l’acqua.

E sì, perchè l’«oro blu» non rappresen-
ta un problema solo per i Paesi sottosvilup-
pati e desertici, ma anche per il nostro,
che, come dice Ciampi, è «naturalmente
ricco d’acqua, ma per fenomeni come «la
dispersione lungo le reti di distribuzione e
l’inquinamento delle falde», non riesce a
fornire «a quasi un sesto della popolazio-
ne il fabbisogno idrico minimo durante i

mesi estivi». Nel Nord Italia si avvisa qual-
che campanello d’allarme per i cambia-
menti climatici, causa della diminuzione
della portata dei principali fiumi e laghi,
ma la situazione è ben più seria nel Mezzo-
giorno, dove il 70,3% della popolazione
convive con periodiche interruzioni nel-
l’erogazione dell’acqua.

Legambiente (che con l’Unione delle
province italiane ha predisposto incontri e
riunioni di Consiglio sul problema), ha
dedicato alle risorse idriche il dossier «H2
Zero». Nel Sud Italia, spiega l’associazio-
ne, 7 persone su 10 spesso aprono il rubi-
netto a vuoto, mentre 200 mila chilometri
di acquedotti-groviera disperdono lungo
la penisola 27 litri d’acqua ogni 100 tra-
sportati. Con 980 metri cubi di prelievo
minimo pro capite, l’Italia è inoltre la pri-
ma consumatrice d’acqua in Europa, terza
al mondo dopo Usa e Canada. Un dato
che pone il Paese fra i primi posti in quan-

to a sprechi ed errato utilizzo delle risorse
idriche.

Per Legambiente esiste un «dissennato
uso delle risorse»: solo il 19% dell’acqua
buona, da bere, va agli usi idropotabili; gli
impianti per la produzione di energia ne
bevono inutilmente il 14%, le industrie un
altro 19% e l’agricoltura addirittura il
48%. A questi dati vanno aggiunti gli
«sprechi di denaro»: investimenti per ope-
re inutili, mai entrate in funzione o grave-
mente inquinanti per le falde acquifere,
come la diga sul Metramo, sulle montagne
dell’Aspromonte o altre dighe-fantasma
in Calabria. E ancora, i lavori Tav tra Bolo-
gna e Firenze. Questa «cattiva gestione»
riduce la disponibilità d’acqua dai «natura-
li» 2.700 metri cubi per abitante a solo 920
metri cubi. Riusciamo ad essere poveri
d’acqua in un Paese con 230 corsi d’acqua
e 56 laghi definiti di portata significativa.
Anche se effettivamente la suddivisione re-

gionale delle risorse è disomogenea: il
65% della disponibilità si trova al nord,
mentre resta solo il 15% al centro, il 12 al
sud e l’8 nelle isole maggiori.

Certo, c’è chi se la passa molto peggio.
Come Zinile, 9 anni, dello Swaziland, che
deve camminare ogni giorno per due ore
prima di poter riempire una tanica di 25
litri d’acqua potabile. Nella zona in cui
vive, sull’altopiano delle Lubombo al con-
fine con il Mozambico, sono due anni che
non piove e le sorgenti sono quasi tutte
inaridite. Nel mondo 1 miliardo e 600 mi-
la persone vivono senza acqua potabile e
12 guerre sono scoppiate per l’«oro blu».
Legambiente denuncia anche la crescente
privatizzazione incontrollata delle reti idri-
che, che porterà a un nuovo terribile diva-
rio tra ricchi e poveri. Solo chi potrà paga-
re avrà la possibilità di usufruire dell’ac-
qua, dall’Onu dichiarata «bene comune di
tutta l’umanità».

‘‘

Norman Myers
esperto di biodiversità

Sud, sette rubinetti su dieci sono a secco
Ciampi a Legambiente sull’emergenza acqua: un dramma che riguarda direttamente l’Italia

Parco nazionale d’Abruzzo

Il capo di gabinetto all’Ambiente è anche dirigente Sogin, la società che sceglierà l’area di smaltimento dei residui radioattivi

Sardegna, scorie nucleari invece dei parchi
La Cgil: «Il piano del governo: boicottare le riserve per realizzare la maxidiscarica»

Un bambino cerca le monete che vengono gettate ogni giorno nel fiume inquinato di Yamuna a Nuova Delhi, in India

In passato gli habitat erano distrutti per la “hamburgher connection” che imponeva i pascoli, ora il nemico si chiama olio di palma

«Povertà e coltivazioni uccidono le specie animali»
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Nuovo virus
allarme in Italia
Allarme alto in tutto il mondo per la nuova
epidemia scatenata dal virus W32BUG BEAR
versione B. Il virus sta colpendo in tutto il mondo e
molti siti americani hanno già lanciato il massimo
livello di allerta. In Italia l'allarme arriva da tutte le
regioni, ha confermato l'esperto di sicurezza
informatica Fulvio Berghella, responsabile della rete
Securitynet e vicedirettore generale della Euros
Consulting. Il virus era già noto agli esperti di
sicurezza informatica, poiché era già in circolazione
da tempo. Adesso ha colpito a sorpresa con una
nuova versione polimorfa, capace cioè di apparire
ogni volta con caratteristiche diverse. Il virus, ha
proseguito Berghella, appare come un allegato alla
posta elettronica ed ogni volta dà all'allegato una
diversa frase preimpostata. Finora ne sono state
segnalate decine e decine.

DELITTO DI COGNE

Nessuna superperizia
per la Franzoni
Il giudice per le indagini preliminari di Aosta,
Fabrizio Gandini, ha respinto la richiesta dell'
avvocato Carlo Taormina, difensore di Anna Maria
Franzoni (unica indagata per l' omicidio del
figlioletto), di una «superperizia» sul caso Cogne. La
decisione è stata presa ieri. In base alla richiesta
della difesa, la «superperizia» sarebbe dovuta servire
per una ricostruzione tecnico-scientifica del delitto,
in considerazione dei rilievi che la stessa difesa
muove alla ricostruzione fatta dal Ris di Parma e all'
autopsia svolta dal medico legale Francesco Viglino.

TRASPORTI

Scatta il divieto
di sorpasso per i tir
Sono state alcune decine le infrazioni rilevate ieri
dalla Polizia stradale del Veneto nella prima
giornata di introduzione del divieto di sorpasso per
i mezzi pesanti in alcuni tratti dell'autostrada A4
Brescia-Padova. La misura, adottata per limitare gli
incidenti stradali, avrà la durata sperimentale di un
anno e sarà valida tutti i giorni feriali, dalle 7 alle 21.

BOLOGNA

Morì per l’amianto
assolti ex dirigenti
Sono stati assolti, perché il fatto non sussiste,
Sandro ed Eugenio Menarini, che ebbero cariche
dirigenziali fra il '77 e l' 87 nell' omonima impresa
bolognese costruttrice di autobus, che erano
accusati della morte di un operaio avvenuta nel
luglio '96 a causa di un carcinoma squamoso
polmonare, secondo la ricostruzione dell' accusa
dovuto all' esposizione da amianto. Lo ha deciso il
Giudice unico di Bologna Raffa che aveva già
respinto la richiesta di una perizia per accertare il
nesso di causalità fra la patologia mortale e l'
esposizione all' amianto, avanzata dall' avv.
Donatella Ianelli, legale della famiglia dell' operaio,
e, nell' udienza precedente, anche dall' accusa. La
parte civile aveva insistito per la perizia (mai fatta
neppure durante le indagini).

Insegnanti “pagati” con le graduatorie
Enna, arrestati dirigenti di una scuola privata: costringevano i prof a lavorare gratis

Mariagrazia Gerina

ROMA Gli alunni pagavano,
“studenti-pay”, come dice Paola
Cortellesi, rette salate, ma alla fi-
ne del mese i loro giovani inse-
gnanti non vedevano nemmeno
una lira o un euro. Lavoravano
solo per salire nelle graduatorie
riservate ai docenti. Tante ore,
tanti punti. Niente busta paga, pe-
rò, che invece veniva trattenuta
dalla scuola. Posto di lavoro singo-
lare l’istituto tecnico-commercia-
le Giovanni Verga di Nissoria, in
Sicilia, provincia di Enna. Dove, a
pagamento, ogni anno diverse de-
cine di studenti possono consegui-
re vari diplomi, da geometra a ra-
gioniere. Scuola privata ma rico-
nosciuta dallo Stato, che dunque
puntualmente a fine anno regi-
strava il punteggio accumulato
dai giovani docenti grazie alle ore
di lavoro gratuito. «Pagamento in
natura» - se così si può dire - e
unico compenso previsto per i do-
centi più giovani, disposti a tutto.
Perché pagarli se li si può ricatta-
re?

Il meccanismo era già collau-
dato da due o tre anni. Sono agli
arresti domiciliari, l’amministra-
tore della scuola, L.A., 33 anni e la
segretaria, C. C., trent’anni, en-
trambi accusati di estorsione. La
denuncia è partita da una inse-
gnante, che, esasperata, ha deciso
di non stare più al ricatto. Il nu-
cleo tributario della Guardia di fi-
nanza di Enna e la procura di Ni-
cosia hanno raccolto la sua testi-
monianza e quella di altri sette
professori, quasi tutti neo laurea-
ti, prima di chiudere le indagini.
Poi il gip ha disposto gli arresti.

«Questa è la realtà di molte

scuole private», avvertono alla
Cgil Scuola di Enna: «Come orga-
nizzazione sindacale sappiamo
che questo succede, ce lo dicono
gli insegnanti che insegnano in
quelle scuole, vengono qui a rac-
contarci le loro vicende ma poi si
rifiutano di sporgere denuncia».
A volte si può arrivare a pensare
di dover tenere stretto anche un
posto di lavoro non retribuito
quando sull’altro piatto della bi-
lancia c’è una scuola statale che
non assume più. Nella provincia

di Enna, si calcola che quest’anno
saranno almeno 17 gli insegnanti
di ruolo che perderanno il posto
con gli ultimi tagli imposti dalla
finanziaria.

«Non è una novità, so che le
cose vanno così», dice Giovanna,
che ha trentatré anni, abita a Nis-
soria, paese di tremila abitanti.
Prima di arrivare ad insegnare in
una scuola pubblica ne ha viste
tante, anche se nelle scuole priva-
te non ha mai lavorato. «Una vol-
ta ho provato a chiedere se avesse-

ro bisogno. Ma è difficile entrare,
perché non c’è graduatoria, si ac-
cede solo se conosci qualcuno».
Per entrare nella scuola pubblica
anche Giovanna, comunque, ha
dovuto pagare il suo prezzo. Undi-
ci milioni di vecchie lire per un
corso privato di specializzazione
che le ha consentito di diventare
insegnante di sostegno. «Era l’uni-
co modo per trovare lavoro».

Molti altri come lei, più sfortu-
nati, hanno deciso di andarsene
via da Nissoria e dalla Sicilia.

«Non è facile trovare lavoro dalle
nostre parti, la scuola è una meta
per molti laureati, ma gli organici
ormai sono saturi», dice l’assesso-
re all’Istruzione di Nissoria. Non
è che le cose nel resto d’Italia vada-
no poi tanto diversamente. Con
le assunzioni bloccate e quattro-
centoventimila aspiranti docenti
iscritti nelle graduatorie provin-
ciali della penisola le prospettive
sono poche ovunque. Sognano la
cattedra. Quanti di loro nel frat-
tempo lavorano gratis?

MORTO 30 ANNI FA, RICEVE CONTRIBUTO PC DEL MINISTERO DELL’INNOVAZIONE: “VOLA CON INTERNET” PER
SEDICENNI. Il ministero dell' Innovazione fa uno “sbaglio” di 100 anni e invia ad uomo morto nel 1974 e che, se fosse
ancora vivo, avrebbe 116 anni, una lettera illustrativa delle modalità dell' iniziativa “Vola con Internet”, che prevede un
contributo governativo di 175 euro ai sedicenni che vogliono acquistare un Pc e collegarsi al web, oltre ad altre agevolazioni.
Il tutto corredato da una lettera del ministro Lucio Stanca con gli auguri per il compimento dei 16 anni.

Il pentito Salvatore Cancemi, autore di
numerosi omicidi e delle stragi del 1992,
sconterà in casa la condanna definitiva a
20 anni di carcere per l' uccisione dell'
eurodeputato Salvo Lima. Il collaborato-
re, che dal giorno in cui si è costituto ai
carabinieri (22 luglio 1993) è rimasto in
libertà, adesso è stato posto in detenzione
domiciliare per scontare la pena. Anche
questo provvedimento, come quello adot-
tato nelle scorse settimane per gli altri
pentiti Enzo Brusca e Giovanni Drago, è
stato emesso dal tribunale di sorveglianza
di Roma. «I giudici - spiega il procuratore
di Palermo Pietro Grasso - hanno applica-
to ancora una volta la legge per i vecchi
collaboratori di giustizia». Della stessa
opinione è anche il procuratore aggiunto
di Caltanissetta, Paolo Giordano. «Mi ren-
do conto - dice il Pm che ha istruito i
processi per le stragi del '92 - che il prov-
vedimento del tribunale di sorveglianza
può suscitare perplessità. Ma tutto ciò fa
parte di una legge, di un diritto premiale
del collaboratore di giustizia».

lavorare Stanca

Eduardo Di Blasi

ROMA Ma voi ci andreste in viaggio
con Sandokan?

Vi potrebbe spiegare che dentro
Praga c'era un re, Rodolfo II, che vole-
va trasformare il metallo grezzo in oro
e che si circondava di geni e ciarlatani,
che ospitò astrologhi “rivoluzionari”
come Keplero e Tycho Brae, ma anche
maghi, eretici e buffoni. Sandokan vi
potrebbe trasportare nel ventre di Na-
poli, quello sotterraneo, nascosto sotto
Poggioreale, o sopra l'isola brasiliana
di Fernando de Noronha, dove si pen-
sa che un altro pirata come lui, Wil-
liam Kidd, avesse sepolto il bottino del-
le sue razzie per mare.

Domani, allegato a l'Unità, al prez-
zo complessivo di 3,10 euro, c'è appun-
to Sandokan, mensile di viaggi (uscirà
il primo sabato di ogni mese) diretto
da Luciano Del Sette, già corrisponden-
te dal Brasile per il Manifesto, poi in
cultura, caposervizio viaggi per Gambe-
ro Rosso e scrittore di guide su Brasile,
Repubblica Dominicana e Thailandia.

Il progetto di Sandokan era nato a Bolo-
gna verso la fine del 1997. Luciano Del
Sette ne aveva parlato anche con lo
scrittore Stefano Benni, e a lui l'idea di
un giornale che mettesse al primo po-
sto la «libertà di viaggiare» era molto
piaciuta. Inizialmente fu quindi distri-
buito esclusivamente in abbonamento.
Poi, dato il crescente successo, si pensò
di approdare in edicola.

Per un giornale di piccole propor-
zioni, distribuire «appena» 40mila co-
pie nelle edicole italiane può diventare
una battaglia difficilissima, schiacciati
come si è dalle grandi promozioni dei
mensili specializzati e patinati.

Così da domani Sandokan avrà il
suo Yanez nel quotidiano che state leg-
gendo. Così, perché come scrive Del
Sette nel suo editoriale «persone e idee
in sintonia finiscono, prima o poi, per
incontrarsi».

Ma com’è costruito questo giorna-
le che ha anche un “direttore spiritua-
le” in Emilio Salgari?

«Ogni numero conterrà un primo
piano a tema - spiega Del Sette - Per
quello che sarà domani in edicola il

tema è “La Caccia al Tesoro”. I nostri
reportage inizieranno così, con uno
spunto comune, una scusa per incurio-
sire il lettore, portarlo a scoprire luoghi

e punzecchiarlo con uno spillo sul sede-
re. Poi, il viaggio, se vorrà farlo, lo farà
da solo, libero». Ci troviamo di fronte
ad un viaggiatore consapevole, curio-

so, che viene avvertito dei problemi (a
Praga diffidate dal cambio in nero e da
altre trappole per turisti, all'isola di No-
ronha attenzione ai parassiti e alle cor-

renti marine), ma che soprattutto che
conosce il segreto di questa filosofia di
muoversi: non importa cosa si vede,
ma con quali occhi la si vede. Così an-
che le fabbriche, su, a Porto Marghera,
di sera diventano sinistre e splendide.
L'angolo di Blade Runner a due passi
da Venezia è descritto nella sezione
«Piccoli arrembaggi», una parte del
giornale, spiega il direttore: «Che guida
alla scoperta di luoghi dell'Italia mino-
re, fuori dalle città d'arte. Percorsi po-
co battuti, non divorati dalla comunica-
zione. Quello di tenerci lontani dai
grandi eventi è lo stesso principio che
applichiamo quando confezioniamo le
sezioni dedicate a musei ed osterie, inti-
tolate “Mostra la mostra” e “Il riposo
del Guerriero”. Questo, naturalmente,
non lo facciamo per un atteggiamento
snobistico, ma proprio perché voglia-
mo valorizzare le piccole realtà e le ini-
ziative minori di chi a volte non ha
troppi soldi ma che sicuramente ci met-
te tanta passione».

Segue uno spazio, “In difesa”, dedi-
cato alle Ong. Nel numero in edicola
domani la copertina di questa sezione è

dedicata al saccheggio di Baghdad. «Si
chiude con “Il tempo ritrovato” - con-
clude Del Sette -. Nel numero in edico-
la domani raccontiamo Tuscania. Non
è un posto “bello”, però nasconde una
storia incredibile. E’ stata rasa al suolo
dai nazisti, poi ricostruita, successiva-
mente abbandonata negli anni ‘60: i
contadini si muovevano verso le indu-
strie di Firenze e Arezzo. Oggi vi abita-
no non più di 200 persone che hanno
riscoperto la vecchia tradizione dei car-
bonai. È questo lo spirito della rubrica:
nel numero seguente pubblicheremo
un reportage da San Pietroburgo sui
bed and breakfast “economici” messi
su da rappresentanti dell’aristocrazia
russa».

D’altronde «l'Italia sta vivendo un
momento claustrofobico e molti di noi
hanno voglia di partire - come ha chio-
sato il direttore de l’Unità, Furio Co-
lombo alla conferenza stampa di pre-
sentazione -. Ma a chi deve restare per
raccontare ciò che sta succedendo, San-
dokan dà qualche idea per scoprire una
realtà diversa da quella di “Truman
Show”».

Sandokan e l’Unità: nuovi sguardi in giro per il mondo
Un mensile di viaggi da domani in edicola con il quotidiano. Per dare spunti a turisti curiosi e consapevoli

La Napoli sotterranea, uno degli argomenti trattati nel primo numero di Sandokan

Delia Vaccarello

BARI Domani al BariPride per incorag-
giare l'orgoglio degli adolescenti. Se i dati
parlano di un'Italia un po' più aperta
rispetto ai gay, se i diritti sono ancora
tutti da ottenere, c'è un segnale che lesbi-
che e gay considerano inequivocabile per
stabilire il grado di liberazione conquista-
to: la naturalezza degli adolescenti.
«Quando vedremo due ragazze parlare
liberamente degli amori per le loro lei e
ridere e fare i confronti e piangere anche,
senza nascondere le lacrime, quando vi-
vranno con serenità le passioni considera-
te ancora oggi “diverse”, potremmo tira-
re un respiro di sollievo», dice Francesca
Polo della segreteria nazionale di Arcile-
sbica. «Il coming out non tormentato tra
gli adolescenti gay, l'agio nel dirsi e nel
raccontarsi: quando assisteremo a tanta
quotidiana tranquillità ci diremo un po'
soddisfatti», dichiara Sergio Lo Giudice,

presidente nazionale di Arcigay. Che co-
sa vogliono gli adolescenti? «Locali di ag-
gregazione “di giorno”, bar, librerie, cir-
coli, sale concerti, vogliono vivere la loro
affettività a testa alta e non cercano solo
l'incontro sessuale», dichiara Aurelio
Mancuso, segretario nazionale Arcigay.

Le nuove generazioni sono un tema
che sta a cuore e dimostra quanto siano
lontani dal vero gli italiani decisi a dire di
no alle adozioni gay, non riconoscendo
la funzione genitoriale di un adulto omo-
sex. La ricerca Eurispes 2003 condotta su
un campione di duemila intervistati dà
segnali contrastanti: l’omosessualità non
è più un tabù, il 49% degli italiani ricono-
sce all'amore tra persone dello stesso ses-
so uguale dignità rispetto alle relazioni
eterosessuali, ma quando l'argomento è
l'adozione solo il 27 per cento si dice
favorevole alla possibilità per una coppia
omosessuale di avere un figlio, mentre il
63,4 per cento risponde no. Rifiuto e scet-
ticismo variano di poco se a rispondere

sono donne o uomini (60,9% e 65,9),
giovani o anziani (61,6% tra i 18 e i 24
anni, 69% oltre i 65 anni), istruiti o me-
no (63,1% dei diplomati, 68,4 dei posses-
sori di licenza elementare o di chi non ha
alcun titolo di studio). Una negazione
senza appello e preconcetta. «I pediatri
americani hanno dichiarato di non aver
riscontrato danni aggiuntivi di alcun ti-
po nei figli di coppie omosessuali», ag-
giunge Lo Giudice. Tanta è invece la vo-
glia degli adulti di dare la propria espe-
rienza perché almeno i più giovani viva-
no in un mondo migliore. Richiesta che
viene espressa con chiarezza dagli interes-
sati. «Dei 215 mila iscritti in Arcigay dal
momento dell'informatizzazione, cioè
nel periodo che va dal 99 a oggi, il dieci
per cento ha un'età inferiore ai 25 anni»,
continua Mancuso. Un afflusso legger-
mente in crescita negli ultimi anni cui si
deve aggiungere il fenomeno dei tanti
ragazzi che approdano direttamente ai
locali gay o friendly, sorti più numerosi

al Centro e al Nord di recente, giovani
che non prendono i loro primi contatti
andando in associazione. «I ragazzi di
Torino, di Milano, di Roma, tendono a
non cercare le saune o solo l'occasione di
un incontro, che pur sono stati importan-
ti nei decenni passati per permettere ad
un ragazzo di scoprirsi. Oggi non imma-
ginano la loro adolescenza come una
doppia vita, ma vogliono vivere la gioven-
tù della loro identità affettiva a tutto ton-
do, in luoghi che li arricchiscano a 360
gradi». Questo percorso che supera la ri-
cerca di una vita solo «notturna» a van-
taggio di un dichiararsi alla luce del sole e
con richieste non dimezzate è diverso per
le donne. «In un certo senso è ancora
difficile che la società veda la sessualità
delle donne, che le riconosca soggetti libe-
ri di esprimere la propria identità sessua-
le, etero o lesbica», aggiunge Francesca
Polo «la cultura maschile tende a coprir-
la, e anche i gay a volte fanno una certa
fatica a scorgerne la fisionomia».

L’Eurispes: il 49% degli italiani accetta l’omosessualità, ma solo il 27% è favorevole alle adozioni

Bari, un Gay Pride a caccia di diritti

Il Gay Pride di Padova dell’anno scorso

Il pentito Cancemi
agli arresti domiciliari
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Bruno Marolo

DOHA (Qatar) Il vincitore scrive la
storia a modo suo. George Bush si
è rivolto ieri trionfante alle truppe
americane nel Qatar. Tra grandi
applausi ha sostenuto che in Iraq
tutto va bene, anche se i cecchini
continuano a sparare, la popola-
zione protesta, le armi proibite di
Saddam Hussein non si trovano e
gli argomenti invocati per giustifi-
care la guerra vengono messi in
dubbio da nuove rivelazioni. Il
Washington Post ha scoperto co-
me il vicepresi-
dente Dick Che-
ney e il suo ca-
po di stato mag-
giore facessero
pressioni insi-
stenti sui servi-
zi segreti ameri-
cani perché de-
formassero la
realtà fino a far-
la coincidere
con i loro inte-
ressi politici.

Bush ha ascoltato ieri a Doha
il comandante militare Tommy
Franks, che ha dato le dimissioni
e presto lascerà il servizio, e l'am-
ministratore civile Paul Bremer,
alle prese con una situazione caoti-
ca nel paese occupato. In un pri-
mo tempo aveva pensato a una
visita lampo in Iraq, ma ha cam-
biato idea. Non gli piaceva arriva-
re secondo, dopo il premier bri-
tannico Tony Blair, e del resto vo-
leva essere certo di riscuotere gli
applausi necessari per la campa-
gna elettorale. Per ora durante il
viaggio di ritorno verso gli Usa, a
bordo dell'Air Force One e su-
per-scortato da quattro caccia sta-
tunitensi decollati dalla portaerei
Uss Nimitz, George W. Bush si è
limitato a sorvolare per oltre un'
ora i cieli iracheni.

Intanto, per rivolgere il discor-
so alle truppe che doveva corona-
re il suo viaggio in Medio Oriente
ha scelto la base di Sayliyah nel
Qatar, anche se per la verità le
truppe sono state trasferite quasi
tutte. La base ha ospitato il coman-
do americano durante la guerra,
ma oggi è semi deserta. I soldati
sono in Iraq, alle prese con una
popolazione sull'orlo della rivol-
ta.

Per il presidente americano
non c'è problema. Se le cose in
Iraq vanno male, la colpa è tutta
del passato regime. «Ci sono anco-
ra - ha affermato Bush - sacche di
criminalità. Saddam Hussein ha
vuotato le prigioni, messo in liber-
tà tutti i criminali prima che le
forze americane entrassero in azio-
ne. Questa gente non ha cambiato
le sue abitudini. Le piace rubare e
saccheggiare».

La promessa di un governo de-
mocratico «di iracheni per gli ira-
cheni» è sempre più vaga. Ora Bu-
sh pone la questione in questi ter-
mini: «Un sistema politico giusto
si svilupperà quando la gente avrà
abbastanza cibo da mettere nello
stomaco, la luce elettrica funzione-

rà, e dai rubinetti verrà acqua puli-
ta: tutte cose che sotto il regime di
Saddam non succedevano».

Sulle armi di sterminio la cui
esistenza sembra sempre meno
probabile Bush ha questo da dire:
«Saddam ha speso decine di anni
per nascondere le armi proibite.
Aveva un grande paese in cui na-
sconderle. Le stiamo cercando. Di-
remo la verità. Ma una cosa è sicu-
ra: nessuna rete terrorista otterrà
armi di sterminio dal regime ira-
cheno perché il regime non esiste
più».

La verità sta già cominciando
ad emergere.
Ogni giorno si
scopre un nuo-
vo capitolo. La
Cia, sospettata
di avere presen-
tato rapporti
esagerati sull'
Iraq, ammette
di essere stata
sottoposta a
forti pressioni
dalla Casa Bian-
ca. Gli analisti

che hanno scritto i rapporti han-
no raccontato al Washington
Post che il vice presidente Dick
Cheney e il suo capo di gabinetto
Lewis Libby si ingerivano nel loro
lavoro. Invece di aspettare alla Ca-
sa Bianca i funzionari incaricati
dei collegamenti andavano spesso
negli uffici dell'agenzia di spionag-
gio a Langley in Virginia. Scavalca-
vano i capi: volevano parlare diret-
tamente con gli specialisti incari-
cati di tracciare un quadro della
situazione in Iraq. Ripetevano
con insistenza che il governo ave-
va bisogno urgente di prove per
giustificare la guerra e la Cia ave-
va il dovere di presentare queste
prove.

Nei giorni scorsi si è appreso
che lo stesso segretario di stato
Colin Powell si era infuriato,
quando gli erano state presentate
le prove con le quali avrebbe do-
vuto convincere il consiglio di si-
curezza dell'Onu ad autorizzare
l'uso della forza contro il regime
di Saddam Hussein. Un generale
esperto di armi come Powell ave-
va subito capito che non si tratta-
va di vere prove, ma di vaghi indi-
zi di provenienza sospetta. Secon-
do una fonte aveva gettato con
rabbia un fascicolo sulla scriva-
nia, gridando: «Queste sono scioc-
chezze». Per la verità, aveva usato
un termine militaresco molto più
colorito di «sciocchezze». Ma l'in-
teresse di Bush era di prendere
quelle sciocchezze sul serio e an-
che Powell si era rassegnato.

Acqua passata. Mentre in
Gran Bretagna la vicenda delle ar-
mi inesistenti mette in difficoltà
Tony Blair, pochi giornali ameri-
cani se ne occupano, e pochi ame-
ricani leggono i giornali. L'imma-
gine del presidente vittorioso e te-
legenico appare in una luce glorio-
sa nel campo di Sayliah, lontano
dagli orrori e dai pericoli dell'
Iraq. Le armi non si trovano, ma
la giustificazione della guerra è la
vittoria.

I funzionari dell’intelligence
che stilavano i rapporti
sull’arsenale di Saddam
hanno parlato di ingerenze
soprattutto da parte
di Cheney

‘‘Il presidente elogia
i soldati americani

dalla base di Sayliyah. Nel
viaggio di ritorno verso gli Usa

l’Air Force One ha sorvolato
per un’ora i cieli iracheni

LONDRA Le armi di distruzione di massa
irachene non si trovano e Blair deve
rispondere alle accuse sui dossier dei
servizi segreti utilizzati dal governo bri-
tannico per giustificare la guerra. Così
proprio mentre negli Stati Uniti due
commissioni d’inchiesta del Senato han-
no cominciato i lavori per indagare sul-
l’attendibilità dei rapporti Cia sulle ar-
mi di Saddam il premier britannico è
attaccato dai suoi uomini dell’intelligen-
ce.

Protestano i servizi segreti e accusa-
no Blair di aver esagerato la minaccia

nucleare di Saddam con lo scopo di ac-
crescere il consenso intorno all’interven-
to militare. A conflitto concluso i diri-
genti dei servizi britannici chiedono al
governo di non presentare come ufficia-
li dossier che non provengano diretta-
mente da loro. A finire sotto accusa è
dunque proprio il documento che Blair
aveva portato di fronte al Parlamento
per avere il via libera all’intervento a
fianco degli Stati Uniti. Cinquanta pagi-
ne in cui si affermava che Saddam dispo-
neva di pericolosi ordigni biochimici e
anche di armi nucleari.

Gli attacchi a Blair sono venuti an-
che dall’opposizione liberaldemocratica
che ha presentato una mozione per
un’inchiesta parlamentare. Una richie-
sta sulla quale Blair ha assicurato la «pie-
na collaborazione» del governo, ma che
è stata bocciata dalla Camera dei Comu-
ni con 203 voti a favore e 301 contrari.

ROMA I Ds vogliono dal governo chiari-
menti sul comportamento tenuto in oc-
casione della guerra in Iraq, con partico-
lare riferimento alle cause che l’hanno
scatenata. Con un’interpellanza parla-
mentare alcuni deputati della Quercia,
tra cui Pietro Folena, Fulvia Bandoli e il
vicepresidente della Camera Fabio Mus-
si, chiedono al presidente del Consiglio e
al ministro degli Affari Esteri di sapere se
il governo italiano sia a conoscenza dei
motivi reali all’origine del conflitto ira-
cheno e perchè non ne abbia informato
il Parlamento.

A suo tempo il presidente del Consi-
glio, Silvio Berlusconi,aveva avallato il
Rapporto Powell che dimostrava la ne-
cessità di prevenire il rischio delle armi
di distruzione di massa. Avallo che aveva
portato il governo italiano ad appoggia-
re l’intervento armato in Iraq.

A questo proposito i Ds si chiedono
perchè si sia dato credito ad un rapporto
sul quale anche l’Onu nutre dei forti dub-
bi e che a tutt’oggi viene smentito da
alcuni esponenti dell’Amministrazione
americana, che hanno ammesso di non
aver trovato armi batteriologiche in
Iraq.

Alla luce di queste novità sul conflit-
to iracheno i deputati della Quercia chie-
dono se il governo non debba riconside-
rare l’invio del contigente italiano in par-
tenza per quel paese nelle prossime setti-
mane, fermo restando quello degli aiuti
umanitari.

BAGHDADUn altro soldato statunitense è stato ucciso in un
agguato nella città di Fallujah, cinquanta chilometri a ovest
di Baghdad, nel quale sono rimasti feriti anche cinque suoi
commilitoni. Nelle settimane scorse Fallujah, città abitata
da una popolazione in prevalenza sunnita, era già stata
teatro di vari attacchi antiamericani e di scontri tra soldati
Usa e dimostranti iracheni. Solo mercoledì, il comandante
delle forze terrestri, generale David McKiernan, aveva an-
nunciato il dispiegamento di truppe supplementari nella
zona e in particolare nel centro abitato.

Il 27 maggio scorso due soldati Usa erano morti e nove
erano rimasti feriti in una sparatoria con iracheni a Fal-
lujah, dove la tensione non è mai scesa da quando, ad
aprile, le truppe americane aprirono il fuoco contro un
gruppo di dimostranti facendo almeno sedici morti e diver-
si feriti.

Di questo ennesimo agguato e della morte del militare
ha dato notizia il Comando Centrale (CentCom) america-
no con un comunicato in cui si precisa che «uno sconosciu-
to ha esploso contro i soldati una granata con propulsione a
razzo (Rpg). I feriti sono stati trasportati in un vicino ospe-
dale militare». I soldati facevano parte del terzo reggimento
di cavalleria corazzata della centounesima divisione aviotra-
sportata.

Dal primo maggio scorso, giorno in cui Bush ha ufficial-
mente dichiarato conclusa la guerra in Iraq, sono stati più
di trenta i militari americani morti nel Paese, in combatti-
mento o in incidenti di vario tipo.

‘‘

Londra Iraq

guerriglia

Bush: sveleremo la verità sulle armi proibite
Dal Qatar discorso alle truppe in Iraq. La stampa rivela le pressioni della Casa Bianca sulla Cia

I servizi contro Blair
«Dossier esagerati»

Blix sfida gli Usa: se l’arsenale illegale c’è, trovatelo
Rapporto del capo degli ispettori al Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite: «Ora non ci sono più ostacoli»

Armi vietate
interrogazione Ds

Agguato a Fallujah
Morto un soldato Usa

Gabriel Bertinetto

Solo apparentemente salomoni-
co, Hans Blix, nell’affrontare da-
vanti al Consiglio di sicurezza del-
le Nazioni Unite il dilemma della
presenza o meno di armi di ster-
minio in Iraq.

Se è vero che la mancata sco-
perta di arsenali chimici, batterio-
logici, atomici, secondo Blix, «po-
trebbe essere dovuta sia al fatto
che le autorità irachene li avevano
unilateralmente distrutti, sia al fat-
to che le stesse erano riuscite a
nasconderli efficacemente», in un
altro passaggio della sua relazio-
ne, il capo degli ispettori delle Na-
zioni Unite, sembra lanciare una
sfida agli americani.

Dice infatti Blix che «nel nuo-
vo contesto in cui l’accesso e la
cooperazione sono totali e nel
quale i testimoni informati non
dovrebbero più essere spinti a dis-
simulare ciò che sanno, dovrebbe
essere possibile stabilire la verità
che noi vogliamo tutti conosce-
re».

In altre parole, ora che la guer-
ra è conclusa e l’Iraq è sotto l’occu-
pazione militare ed il controllo po-
litico degli Usa, scompaiono i pre-
esistenti ostacoli all’accertamento
dei fatti. Non essendo più operati-
vi gli apparati di sicurezza di Sad-
dam, vengono meno infatti sia le

azioni di depistaggio nei confron-
ti degli inquirenti, sia le minaccio-
se pressioni che possono avere in-
dotto in passato al silenzio gli
scienziati iracheni informati sui
programmi di riarmo del regime.

E allora, se nemmeno in que-
ste condizioni gli americani riesco-
no a trovare nulla -questo Blix
non lo dice apertamente, ma sem-

bra essere la logica conclusione
del suo ragionamento-, si rafforza
il sospetto che il motivo sia molto
semplice: non trovano niente per-
ché non c’è proprio niente da tro-
vare.

Del resto, se il capo degli ispet-
tori Onu nel suo rapporto misura
le parole, in varie occasioni in cui
ha potuto esprimersi senza i vin-

coli imposti dalla stretta ufficiali-
tà, non ha esitato a sbilanciarsi.
Lo ha fatto ad esempio in un’inter-
vista pubblicata ieri dal settimana-
le portoghese Visao, dove sostie-
ne in buona sostanza che probabil-
mente Baghdad non aveva più ar-
mi di distruzione di massa, ed è
questa la ragione per cui non salta-
no fuori. Non solo, nella stessa

intervista Blix affonda il dito nella
piaga della disinformazione degli
007 americani ed inglesi. Gli ele-
menti forniti ai governi di
Washington e Londra dai servizi
di intelligence per avvalorare l’ipo-
tesi che Saddam avesse armi chi-
miche o batteriologiche, vengono
definiti «poco solidi» dal capo de-
gli ispettori.

Tornando al rapporto, il tredi-
cesimo di una lunga serie da lui
svolti, con cadenza trimestrale, a
Palazzo di vetro, Blix ha chiesto
ancora una volta che ai suoi ispet-
tori sia concesso di tornare in
Iraq, affinché non vada perduto il
lavoro effettuato negli anni prece-
denti e soprattutto negli ultimi
mesi prima che iniziasse la guerra,

quando finalmente Saddam aveva
detto sì alla ripresa delle verifiche
interrotte nel 1998 quando il rais
cacciò gli esperti internazionali.
Ma gli attuali padroni dell’Iraq
per l’ennesima volta hanno rispo-
to negativamente. John Negro-
ponte, ambasciatore degli Stati
Uniti all’Onu, ha laconicamente
affermato di fronte ai giornalisti
che «Usa e Gran Bretagna si sono
fatti carico del disarmo in Iraq».

Intanto si apprestano a torna-
re in Iraq gli ispettori per il disar-
mo dell'Aiea, l'Agenzia internazio-
nale per l'energia atomica. Il loro
compito sarà quello di visitare
uno dei principali centri di ricerca
nucleari iracheno, ormai pratica-
mente abbandonato dopo essere
stato parzialmente saccheggiato.
Dovranno verificare in particola-
re se sia stato rubato materiale ra-
dioattivo.

Lo stabilimento in questione è
quello di Tuwaitha, nei pressi del-
la capitale Baghdad. L'Aiea ha pre-
cisato di avere gli inventari com-
pleti del materiale di Tuwaitha e
di poter procedere celermente ai
controlli. Gli ispettori saranno se-
guiti passo passo dai militari ame-
ricani e non sarà loro consentito
esaminare altri siti. Lo hanno fat-
to sapere ieri a Washington fonti
del Pentagono, secondo le quali la
missione dell'Aiea avrà un caratte-
re limitato.

Il presidente americano Bush con i soldati americani a Doha, nel Qatar Foto di Pablo Martinez Monsivais/Ap
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Umberto De Giovannangeli

Per il convitato di pietra, il vertice di
Aqaba non ha proprio avuto nulla di
storico. Per il convitato di pietra, al se-
colo Yasser Arafat, quel vertice è stato
un mezzo fallimento perché Ariel Sha-
ron «non ha purtroppo offerto ancora
nulla di tangibile». E riferendosi al pre-
annunciato sgombero di parte dei cosid-
detti «avamposti illegali» creai dai colo-
ni ebrei nei Territori palestinesi, l’anzia-
no raìs ha aggiunto sferzante: «Se Sha-
ron rimuove una roulotte e poi ci dice
che ha smantellato una colonia, cosa
vuol dire?». A Ga-
za, alcune centina-
ia di suoi sosteni-
tori - chiamati a
raccolta da Al-Fa-
tah, il movimento
fondato da Arafat
nel lontano 1958
e di cui è tuttora
alla guida - sono
scesi in piazza ieri
mattina a soste-
gno del «legittimo
presidente palesti-
nese», i cui ritratti erano quasi più nu-
merosi dei giovani dimostranti che li
inalberavano e fra cui si mischiavano
miliziani armati. A ribadire che il suo
ruolo nell’arena palestinese rimane cen-
trale, a dispetto dell’ostracismo di Usa e
Israele, Arafat ha ricevuto nel suo quar-
tier generale semidistrutto a Ramallah
(Cisgiordania) l’inviato dell’Unione Eu-
ropea in Medio Oriente, Miguel Angel
Moratinos. Un incontro stigmatizzato
dal segretario di Stato americano Colin
Powell. «Ce l’aspettavamo. Per loro ra-
gioni politiche, gli europei incontreran-
no Arafat. Però, essi dicono di sostene-
re il premier Abu Mazen e portano nei
loro incontri un forte messaggio a favo-
re della road map», spiega ula fonte di
rango dell’Amministrazione americana
al seguito del presidente George W.Bu-

sh, e del segretario di Stato Powell, nella
loro missione mediorientale. Resta tut-
tavia il fatto - aggiunge la fonte - che
«noi non pensiamo che sia una buona
idea» continuare a incontrare il presi-
dente dell’Anp.

Dai dubbi di Arafat, alle minacce
delle «Brigate dei martiri di Al Aqsa», il
gruppo terrorista legato ad Al-Fatah.
«La road map ci porta all’inferno», ed è
un piano «destinato al fallimento» - af-
ferma un portavoce delle «Brigate», pro-
mettendo a Israele una «risposta doloro-
sa» nei prossimi giorni. Il portavoce del
gruppo parlava nel campo profughi di
Khan Yunis, nel sud della Striscia di
Gaza, mentre militanti delle «Brigate»
erano impegnati in esercitazioni milita-
ri intonando: «Siamo tutti futuri marti-
ri». Strisciando nei campi vicino al su-

per-protetto blocco di insediamenti
ebraici, con in spalla fucili d’assalto, i
militanti si sono esercitati a piazzare
mortai e puntarli contro postazioni isra-
eliani. Per gli irriducibili dell’Intifada la
lotta armata è una scelta strategica, irre-
versibili e chi, come Abu Mazen, parla
di pace, ventila compromessi, ribadisce
il proprio impegno a disarmare le mili-
zie palestinesi, diviene un «collaborazio-
nista» da far fuori.

Ma almeno per il momento, tanto i
propositi guerreschi dei gruppi terrori-
sti che l’attivismo di Arafat - che ieri
sera ha chiamato a rapporto Abu Ma-
zen - non sembrano in grado di rimette-
re in discussione il drastico giudizio che
Bush avrebbe espresso a Sharon, e che
la stampa israeliana non ha ovviamente
mancato di riferire ieri mattina: «Quel-

la odierna è una tappa importante lun-
go il cammino della scomparsa di Ara-
fat dalla scena internazionale», avrebbe
detto l’altro ieri il presidente Usa al pre-
mier israeliano nel loro colloquio a
quattr’occhi ad Aqaba. All’inizio della
prossima settimana, Sharon e Abu Ma-
zen dovrebbero tornare a incontrarsi
per il loro terzo faccia a faccia in meno
di un mese. Al centro dell’incontro, se-
condo la radio di Stato israeliana, do-
vrebbero figurare le misure che il nuo-
vo ministro per la Sicurezza interna pa-
lestinese Mohamed Dahlan intende
adottare per imporre quella «smilitariz-
zazione dell’Intifada» a cui Abu Mazen

si è impegnato ad
Aqaba. Citate dal-
l’emittente, fonti
militari israeliane
hanno al riguardo
riconosciuto che,
da parte palestine-
se, si scorgono i
«primi segnali» di
prevenzione di at-
tentati e violenze.
A giorni, Dahlan
potrà perciò in-
contrare il mini-

stro della Difesa israeliano Shaul Mo-
faz, che dal canto suo ha riunito in mat-
tinata i responsabili delle forze di sicu-
rezza per discutere dello smantellamen-
to degli «avamposti illegali» preannun-
ciato ugualmente ad Aqaba da Sharon.

Ma la paura regna ancora a Gerusa-
lemme. Ieri mattina, i cadaveri di un
uomo di 27 anni e di una ragazza di 17,
con numerose ferite inflitte con armi
da taglio, sono stati trovati in una locali-
tà isolata alla periferia della città. «L’in-
dagine preliminare privilegia la pista
dell’attentato terrorista», rileva il co-
mandante del distretto di polizia di Ge-
rusalemme Miky Levy. E nella notte,
due attivisti di Hamas, che ci accingeva-
no a compiere un attentato, sono stati
uccisi da soldati israeliani nel nord della
Cisgiordania.

Un portavoce delle Brigate
Al-Aqsa: la road map ci porta
all’inferno e promette a
Israele una «risposta
dolorosa». Uccisi
due attivisti di Hamas

‘‘

Arafat rientra in scena: da Sharon solo parole
Il presidente chiama a rapporto Abu Mazen. La visita dell’inviato Ue a Ramallah irrita Powell

A Gaza
sono scese in piazza

alcune centinaia
di sostenitori

del capo dell’Anp
mostrando le sue foto

«Sharon il tuo turno è arrivato». A proferire questa minaccia contro il
premier israeliano, non sono, stavolta, i gruppi terroristi palestinesi bensì
elementi legati all’estrema destra ebraica. Minacce prese molto sul serio dalla
Shin-Bet, il servizio segreto interno israeliano, che ha accentuato le già rigide
misure per la protezione del premier. Fonti dello Shin-Bet hanno ammesso
al quotidiano «Maariv» di non poter escludere tentativi di assassinio di
Sharon dopo il suo assenso alla «road map», il Tracciato di pace del Quartet-
to (Usa, Ue, Onu, Russia), allo sgombero di avamposti di insediamenti
ebraici illegali e alla costituzione di uno Stato palestinese. Nell’ultima settima-
na, riferisce la stampa israeliana, sono molto aumentate le voci in seno
all’estrema destra, con trasparenti minacce in direzione di Sharon: come
«bisogna cambiare il nome di piazza Rabin (a Tel Aviv, ndr.) in piazza Rabin
e Sharon». La piazza è quella in cui fu assassinato nel 1995 l’allora premier
Yitzhak Rabin dall’estremista di destra Yigal Amir. Quell’atto criminale
giunse alla fine di una lunga campagna di odio scatenata dall’ultradestra
contro il premier laburista, accusato di tradimento per aver sottoscritto gli
accordi di Oslo-Washington (settembre 1993) con Arafat. Dieci anni dopo,
anche Ariel Sharon diviene per i fanatici di Eretz Israel un traditore da
eliminare perché colpevole di aver accettato quel Tracciato di pace che
dovrebbe portare alla nascita, nel 2005, di uno Stato palestinese.  u.d.g.

Rivela Silvio Berlusconi: durante il G8 di Evian, il presidente George
W.Bush «mi ha chiesto di rifare il suo tour in Medio Oriente e
riferirgli i risultati dei suoi sforzi». L’annuncio viene al termine di un
colloquio a Parigi avuto da Berlusconi con il primo ministro france-
se Jean Pierre Raffarin. Forte di questa asserita investitura, il capo del
governo italiano si appresta a visitare Israele, estendendo la sua
missione-lampo anche ai Territori dove dovrebbe incontrare il pre-
mier Abu Mazen ma non il presidente Arafat. Ai suoi interlocutori
Berlusconi ribadirà il sostegno italiano alla «road map» e rilancerà la
suggestiva idea di realizzare in Medio Oriente un nuovo «Piano
Marshall» che dovrebbe supportare sul piano economico gli sforzi
per dare soluzione politica al lungo e sanguinoso conflitto israelo-pa-
lestinese. In Israele, Berluscono sarà ricevuto come il premier di un
governo considerato tra i più «convinti alleati» in Europa dello Stato
ebraico. Un’alleanza che Gerusalemme vorrebbe vedere estesa e
rafforzata nel corso del prossimo semestre di presidenza italiana
dell’Unione Europea. Un legame che sul fronte palestinese viene
visto con una certa preoccupazione; preoccupazione che potrebbe
crescere se, come sembra, Berlusconi confermerà la sua volontà di
non incontrare, a differenza di altri leader europei, Yasser Arafat.

Tre osservatori militari dell'Onu - due tede-
schi e un danese - sono stati rapiti ieri nelle
gole di Kodor, la zona smilitarizzata che
divide la regione separatista dell'Abkhazia
dal resto del territorio della Georgia. I tre
sono stati sequestrati assieme al loro inter-
prete da un gruppo di uomini armati che
hanno sparato sul loro veicolo nei pressi
della località di Gentsvichi. Nessun ostaggio
è rimasto ferito, secondo fonti dell'Onu.

I tre osservatori fanno parte di un con-
tingente della Missione delle Nazioni Unite
in Georgia (Monug) attiva nella zona. Com-
pito dei 100 osservatori della Monug è vigi-

lare sulla tregua tra Georgia e Abkhazia,
proclamatasi indipendente nel 1993, dopo
il crollo dell'Unione sovietica, ma che da
allora non è mai stata riconosciuta.

Un alto responsabile georgiano ha detto
che gli ostaggi sono stati localizzati nei pres-
si del villaggio di Ajara, una località situata
in una zona impervia e abitata da georgiani,
dove sono stati rivenuti loro effetti persona-
li. Un elicottero delle forze speciali georgia-
ne è stato inviato nella zona per facilitare le
ricerche.

Il rappresentante nella regione del presi-
dente georgiano Eduard Shevardnadze, Ez-
mar Kvitsiani, ha detto che ieri era prevista
la firma di un accordo sul ritorno dei profu-
ghi georgiani nelle gole di Kodor, da dove
erano stati scacciati nel 1993, in seguito a
scontri tra l'esercito di Tbilisi e le forze sepa-
ratiste. «Chiaramente, c'è qualcuno che non
vuole la pace nella regione», ha sottolineato
Kvitsiani.

‘‘

Marina Mastroluca

Era vestita di nero. Una grossa bor-
sa in mano, poteva avere 30 anni.
Ha aspettato il bus militare alla fer-
mata, lasciandone passare un altro
in attesa del suo obiettivo. Voleva
salire a bordo, ma all’ultimo istante
qualcosa non ha funzionato, le ver-
sioni discordano, forse le porte del
pullman si sono chiuse troppo in
fretta. Si è fatta esplodere davanti al
bus che riprendeva la strada, qualcu-
no l’ha sentita gridare: «Allah è
grande». Poi più niente, solo il ran-
tolo dei feriti, tra i corpi dilaniati di
diciotto persone. Accanto ai resti
irriconoscibili della kamikaze, i ca-
daveri di piloti d’elicottero e del per-
sonale civile che lavorava alla base
di Mozdok, in Ossezia del nord, ai
confini con la Cecenia: la base da
dove partono le missioni contro la
guerriglia separatista.

La bomba conteneva frammen-
ti metallici per amplificare il suo
potenziale distruttivo, i feriti sono
una quindicina, almeno due in gra-
vissime condizioni. Forse l’ordigno
era destinato ad eplodere nella base
aerea, l’attentatrice, secondo il vice-
procuratore Serghiei Fridinski,
avrebbe chiesto all’autista se poteva
portarla all’aeroporto ma aveva rice-
vuto un rifiuto. Solo allora si sareb-
be fatta esplodere sotto al veicolo.

Diverse persone hanno riferito

di aver notato la donna anche nei
giorni scorsi, in attesa alla fermata
dell’autobus. Non è stato possibile
identificarla, «non ne rimane gran-
ché», ha spiegato Fridinski. Ma se-
condo l’Fsb, i servizi segreti russi,
era una delle 35 kamikaze addestra-
te da Shamil Basayev, il capo milita-
re dell’ala più radicale della guerri-
glia: vedove di uomini uccisi dai mi-

litari russi ed entrate a far parte del
«Battaglione dei martiri», che nelle
scorse settimane ha colpito due vol-
te in Cecenia, facendo 78 vittime e
mancando per un soffio lo stesso
Akhmad Kadyrov, il capo dell’am-
ministrazione filorussa in Cecenia.
Anche allora c’erano tre donne tra i
kamikaze.

Tra gli organizzatori della stra-

ge i servizi russi citano «mercenari
arabi», Abu al Walid e Abu Omar
As-Seyf, che secondo Mosca smiste-
rebbe i finanziamenti del «terrori-
smo internazionale» fondamentali-
sta destinati alla Cecenia. Il portavo-
ce del Fsb, Serghiei Ignatchenko, ha
chiamato nuovamente in causa il
leader separatista moderato Aslan
Maskhadov, sostenendo di avere

prove del fatto che fosse «al corren-
te» della strage. «Noi riteniamo
inaccettabili tali atti», ha fatto sape-
re Maskhadov, che ha definito l’at-
tentato frutto della disperazione di
chi ha perso tutto in «conseguenza
della politica di forza condotta in
Cecenia da certe unità russe».

Dal referendum del 23 marzo
scorso, che secondo le intenzioni

del Cremlino doveva segnare l’ini-
zio della normalizzazione di una Ce-
cenia ricondotta a forza all’interno
della federazione russa con la pro-
messa di una vaga autonomia, gli
attacchi suicidi si sono moltiplicati
e la situazione nella piccola repub-
blica è tutt’altro che pacificata. Ieri
l’alto rappresentante del parlamen-
to russo per la tutela dei diritti uma-

ni nel paese, Oleg Mironov, ha de-
nunciato la costante violazione dei
diritti fondamentali dei ceceni da
parte russa. «È motivo particolare
d’inquietudine la detenzione e in
molti casi la sparizione di civili se-
gnalate nel corso di rastrellamenti»,
si legge nel rapporto che più in gene-
rale denuncia una carenza comples-
siva delle istituzioni russe sul piano
del rispetto dei diritti civili ed uma-
ni nell’intera federazione.

Il parlamento russo mercoledì
scorso ha varato la legge sull’amni-
stia che, insieme al referendum, fa-
ceva parte del pacchetto di misure
per pacificare la Cecenia dall’alto,
escludendo qualsiasi trattativa con i
separatisti. Non saranno perseguiti
coloro che non si siano macchiati
di atti di sangue e consegneranno le
armi entro il prossimo settembre,
un provvedimento che sembra più
intimare la resa che la riconciliazio-
ne e che nel clima di generale sfidu-
cia difficilmente sarà destinato al
successo nella tormentata repubbli-
ca caucasica: quale guerrigliero si
consegnerebbe disarmato alle auto-
rità russe sotto accusa persino a Mo-
sca per la ferocia dei metodi di re-
pressione? Il rischio di un fallimen-
to è palpabile, lo ammette persino il
consigliere del Cremlino sul dossier
ceceno, Serghiei Iastrjemski. «L’am-
nistia - ha detto ieri - non arresterà
la resistenza armata e il bagno di
sangue».

Ossezia, donna fa strage sul bus dei militari russi
Diciotto vittime nell’attacco suicida, muoiono piloti d’elicottero e civili. Sotto accusa la guerriglia cecena di Shamil Basayev

Dai coloni minacce di morte
al premier israeliano

estrema destra

Berlusconi: Bush mi ha chiesto
di seguire le sue orme

Medio Oriente

Rapiti dai ribelli
3 osservatori Onu

Georgia

I cadaveri di due soldati uccisi nell’attentato

Giornali israeliani danno notizia dell’incontro tra Sharon, Bush e Mazen Foto di Oded Balilty/Ap
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NEW YORK Jayson Blair la passio-
ne del giornalismo l’aveva ancor
prima d’imparare a leggere e scri-
vere, ma la fama ottenuta con i
suoi reportage ha stroncato sia la
sua carriera che quella del diretto-
re del New York Times.

Al prestigioso quotidiano era
entrato grazie a un programma di
«internship», creato per facilitare
l’ingresso della minoranza afro
americana tra il personale. Viene
descritto come un ragazzo ambi-
zioso, con una straordinaria capa-
cità di lavoro, sempre disponibile
a coprire qualsiasi servizio. Gli pia-
ce coltivare un’immagine da con-
sumato cronista, come quelli che
si vedono nei telefilm americani,
impermeabile, sigaretta e due mar-
tini per colazione. I colleghi lo tro-
vano simpatico ma guardano con
preoccupazione alle inesattezze
che si trovano a piene mani nei
suoi articoli. Più volte viene richia-
mato dai superiori e trasferito da
un servizio all’altro, ma ai piani
alti del giornale sembrano avere
un occhio di riguardo per questo
ragazzo: ogni volta che sbaglia, ot-
tiene un’altra possibilità. Nono-
stante alla caporedazione fossero
giunte segnalazioni sulla tendenza
di Blair a inventarsi le fonti di noti-

zia, gli vengono assegnati servizi
importanti come quello sui cecchi-
ni che per settimane hanno terro-
rizzato i sobborghi di Washington
e interviste ai familiari dei militari
partiti per la guerra in Iraq.

Gli articoli di Blair erano sem-
pre ben scritti e ricchi di particola-
ri, ma quando finalmente il giorna-
le ha aperto un’inchiesta formale
nei suoi confronti, è saltato fuori
che in quattro mesi non aveva pre-
sentato nessuna richiesta di rim-
borso per i viaggi di lavoro che
avrebbe dovuto fare. Un controllo
sul sistema di posta elettronica e
sul traffico del suo cellulare, ha ri-
velato che quasi sempre scriveva
gli articoli senza muoversi dalla
sua casa di Brooklyn. Per descrive-
re i particolari di una scena, gli
bastava dare uno sguardo alle foto-
grafie sul circuito delle agenzie di
stampa, un po’ attingeva dai servi-
zi dei quotidiani locali, a volte sen-
za neppure preoccuparsi di cam-
biare le parole, per il resto lavorava
di fantasia.

I protagonisti delle sue intervi-
ste hanno dichiarato di non cono-
scerlo affatto: mai si è presentato a
casa loro, mai sentito al telefono.
Nonostante questo la famiglia di
un militare si era trovata così piace-

volmente descritta in un articolo
di Blair che aveva scritto una lette-
ra di ringraziamento, pubblicata
con orgoglio dal New York Times.

Non si era affatto compiaciu-
to invece uno dei procuratori che
indagavano sul caso dei cecchini
di Washington: Blair aveva citato
anonime fonti di polizia raccon-
tando particolari sulle indagini
privi di fondamento.

Il New York Times il mese scor-
so, dando notizia delle dimissioni
di Blair, aveva pubblicato un lun-
ghissimo articolo di scuse ai letto-
ri. A sua parziale difesa sosteneva
che non esistono meccanismi di
controllo che possano prevenire
una frode deliberata a danno dei
colleghi e dei lettori da parte di un
giornalista. Ragioni che non han-
no convinto la redazione del New
York Times, secondo la quale era
possibile fermare Blair, bastava
non ignorare tutte note di demeri-
to che aveva accumulato nel suo
curriculum. Lo scandalo ha attira-
to critiche anche sui programmi
con cui molte aziende, fra cui il
New York Times, cercano di favori-
re l’ingresso delle minoranze, ma
è difficile credere che Blair sia riu-
scito a far passare per buoni i suoi
articoli solo perché afro america-
no. La sua carriera giornalistica è
finita a soli 27 anni, ma Hollywo-
od sembra pronta a spalancargli le
porte. Le indiscrezioni parlano di
un’offerta di 5 milioni di dollari
per portare la sua storia sul gran-
de schermo.

ro.re.

I falsi scoop di Jayson Blair
pietra dello scandalo

il personaggio

Il Presidente Luciano Violante e il
Gruppo dei Democratici di Sini-
stra-l’Ulivo partecipano al lutto di
Donato Piglionica per la scmparsa
della cara

MAMMA

Il Presidente Luciano Violante e il
Gruppo Ds-l’Ulivo della Camera
dei Deputati esprimono a Roberto
Sciacca il loro cordoglio per la scom-
parsa del caro

PADRE

6 giugno 2003
Nel ventiduesimo anniversario del-
la scomparsa di

VITTORIO ORILIA
La sorella Marisa, con infinito rim-
pianto lo ricorda a coloro che lo
hanno amato.

6-06-1981 06-06-2003
VITTORIO ORILIA

I ricordi sono pietre.

Minnie

Il Parlamento ieri aveva revocato al liberale Möllemann l’immunità perché inquisito per frode fiscale. Era accusato di antisemitismo

Forse suicida con il paracadute ex ministro tedesco

Segue dalla prima

«Mi si spezza il cuore nell’accetta-
re queste dimissioni – ha annuncia-
to ieri mattina l’editore, Arthur
Sulzberger – lo faccio nella convin-
zione che questo sia nel miglior
interesse del giornale». Alla guida
del quotidiano è stato richiamato,
almeno temporaneamente, Joseph
Lelyveld, già direttore per sette an-
ni sino al 2001.
La resa dei conti tra i giornalisti e
Raines era iniziata il 14 maggio
scorso, durante una riunione gene-
rale convocata in un teatro di Ti-
me Square, vicino alla sede del
quotidiano. Si doveva discutere di
come evitare che in futuro finisse-
ro ancora sulle pagine del giornale
imbarazzanti casi di plagio e di fal-
so, ma ben presto i toni sono quel-
li di uno psicodramma. Raines vie-
ne accusato di discriminare giorna-
listi capaci e affidabili e di affidare
i servizi migliori ai suoi protetti,
gente come Jayson Blair, che infan-
ga il nome del New York Times,
mai caduto così in basso in oltre
un secolo e mezzo di storia. Esplo-
dono casi personali, storie di scri-
vanie rubate dai protetti del diret-
tore, di viaggi di servizio che somi-
gliano a viaggi premio, di gerar-
chie scavalcate.
«Non è stato lo scandalo Blair in sé
a provocare le dimissioni – spiega-
no all’Unità fonti del quotidiano –
ma il fatto che Raines abbia conti-
nuato a difendere i suoi sistemi di
gestione, e a sostenere che la sua
uscita di scena non era necessa-
ria». La scorsa settimana un altro
incidente di percorso: Rick Bragg,
uno dei migliori reporter del gior-
nale, viene costretto a dimettersi.

Sembra che attingesse troppo agli
appunti di un altro collaboratore,
questa la contestazione ufficiale,
ma sembra che il giornale gli abbia
offerto una via di uscita prima che
si scoprissero ben più gravi scorret-
tezze nel suo lavoro. Vittima di
un’eccessiva sicurezza, anche i
suoi critici ammettono che Raines
non lascia con un bilancio comple-
tamente negativo. Sotto la sua dire-
zione, iniziato dopo gli attentati
dell’11 settembre, il New York Ti-
mes ha vinto un numero record di
Premi Pulitzer, cinque per i servizi
sugli attacchi al World Trade Cen-
ter e al Pentagono, uno per il re-
portage sulla guerra in Afghani-
stan. I critici ricordano l’eccessiva
timidezza dimostrata dal giornale
nei confronti dell’amministrazio-
ne Bush sulla guerra in Iraq, l’aver
pubblicato storie fasulle, fidandosi
delle informazioni ricevute dal
Pentagono senza neppure verificar-
le, una certa tendenza a nasconde-
re negli ultimi paragrafi di un arti-
colo le notizie che danno fastidio
alla Casa Bianca, un po’ come face-
va la vecchia Pravda ai tempi del-
l’Unione Sovietica. I casi più famo-
si sono stati quello della soldatessa
Jessica, che i comandi militari ame-
ricani sostenevano di aver liberato
con un’azione spettacolare delle
forze speciali, mentre la ragazza
era al sicuro in un ospedale, dove
era stata curata per le fratture ri-
portate da in un incidente strada-
le. L’altro è il finto scoop di Judith
Miller, che si era fatta portare a
spasso nel deserto dai militari,
scambiando un deposito di attrez-
zi per un arsenale di armi chimico
batteriologiche.

Roberto Rezzo

Wojtyla al suo centesimo viaggio: «Curate le ferite della guerra ancora aperte. Le vostre radici cristiane vi assicurano un posto in Europa»

Il Papa in Croazia si batte contro i nazionalismi

BERLINO «Controverso». «Un provo-
catore». Ma anche «antisemita» e
«Haider tedesco». Sono queste alcune
delle definizioni che la stampa tede-
sca aveva affibbiato a Jurgen W.
Möllemann, il politico liberale morto,
probabilmente suicida, ieri mattina.
Nato in Baviera nel 1945, Möllemann
si sarebbe tolto la vita gettandosi con
un paracadute sui cieli di Recklin-
ghausen, nel land del Nordreno-We-
stfalia, nello stesso momento in cui il
Parlamento tedesco votava l’abolizio-
ne della sua immunità parlamentare
per alcune indagini riguardanti un fi-
nanziamento illecito dei partiti.

Mentre la polizia tedesca avviava
una lunga serie di perquisizioni nelle
sue proprietà (in Germania, Lussem-
burgo, Liechtenstein e in Spagna, do-
ve possedeva una villa alle isole Cana-
rie), Möllemann saliva su un piccolo
aereo insieme ad altre nove persone.
«Siamo saltati insieme ai 4mila metri
- ha raccontato un testimone - e l’ho
visto sganciare il paracadute principa-
le, con le sue iniziali stampate sopra,
pochi istanti dopo il lancio». L’ipotesi
del suicidio ha rapidamente preso pie-
de tra gli investigatori, visto anche la
preparazione e la passione di Mölle-
mann per il paracadutismo. «Deve

aver deliberatamente sganciato il suo
paracadute - ha dichiarato un altro
testimone - non ci sono altre possibili-
tà».

Questo discusso politico aveva ri-
coperto importanti incarichi nell’am-
ministrazione tedesca. L’apice della
sua carriera politica lo aveva toccato
nel biennio ‘92-’93 quando, sotto il
cancellierato di Helmut Kohl, era sta-
to nominato ministro dell’Economia
e vice-cancelliere. Allora, il politico
del Fdp (il partito liberale tedesco)
dovette dimettersi da tali incarichi
per essersi adoperato per far ottenere
alcuni vantaggi commerciali a un suo
parente. Ma la fama di «provocatore»
e di politico «controverso» lo ha segui-
to anche dopo questo scandalo del
1993. Lo scorso anno, durante la cam-
pagna elettorale per il rinnovo del
Bundestag, Möllemann aveva espres-
samente giustificato i kamikaze pale-
stinesi contro il governo («nazista»,

come lo definì in una polemica inter-
vista) di Ariel Sharon. «Fossi al loro
posto, con il mio Paese occupato, fa-
rei esattamente la stessa cosa», disse
Möllemann riferendosi agli uomi-
ni-bomba. L’intero arco politico tede-
sco reagì a tali dichiarazioni e ad altre
in cui lo stesso Möllemann attaccava
duramente il presidente dell’ufficio
centrale delle Comunità ebraiche tede-
sche, Michael Friedman. «È difficile -
disse nella tarda primavera dello scor-
so anno - che qualcuno renda gli anti-
semiti, che sfortunatamente esistono
in Germania, più popolari di quanto
non faccia Sharon e, da noi, Fried-
man, con la sua intolleranza e il suo
comportamento spietato». Dopo que-
ste esternazioni, il coro quasi unani-
me di condanne, di fatto, costituì l’ini-
zio della fine della sua carriera politi-
ca.

La batosta rimediata dal partito
liberale nelle elezioni dello scorso set-

tembre (7,4% dei voti) lo trascinò in
una resa dei conti con gli stessi vertici
del suo partito, mal disposti a soppor-
tare le sue continue e intempestive
dichiarazioni. Fu lo stesso Mölle-
mann che, durante quella campagna
elettorale, ideò lo slogan del «Proget-
to 18», un’idea che voleva dimostrare
la nuova forza politica del suo partito,
capace di raggiungere il 18% delle pre-
ferenze. Lo scorso 18 marzo, Mölle-
mann si era dimesso dal partito ma la
giustizia tedesca aveva proseguito le
sue indagini relative a evasione fiscale
e finanziamento illecito dei partiti.
Proprio un volantino (giudicato dalla
stampa tedesca «antisemita») delle
passate elezioni sarebbe stato finanzia-
to con alcuni fondi neri del politico
liberale.

«Adesso - ha dichiarato Guido
Westerwelle, leader del Fdp, appresa
la notizia del suicidio di Möllemann -
non è il momento delle divisioni poli-
tiche ma quello della compassione».
Condoglianze anche dal cancelliere so-
cialdemocratico, Gerhard Schröder:
«Conoscevo il signor Möllemann dav-
vero bene e come uomo lo stimavo,
anche quando lui non rendeva la vita
facile agli altri». Jurgen W. Mölle-
mann lascia una moglie e due figlie.

New York Times, il direttore se ne va
Le dimissioni per lo scandalo degli articoli copiati. Ma ha pesato anche la timidezza verso il potere

CITTÀ DEL VATICANO Ha toccato la
quota dei 100 viaggi apostolici Giovan-
ni Paolo II con la visita in Croazia ini-
ziata ieri. È la sua terza volta nel paese
balcanico e quello iniziato sarà un viag-
gio impegnativo, con continui sposta-
menti nei cinque giorni di permanen-
za. Le ragioni di questo viaggio il Papa
le ha volute indicare già con il discorso
di saluto pronunciato all’aeroporto in-
ternazionale di Rijeka nell’isola di Krk,
dove lo ha accolto il presidente della
Repubblica, Stiepan Mesic.

Sanare le ferite del conflitto interet-
nico, aiutare la Chiesa e la società croa-
ta a superare le pericolose derive nazio-
nalistiche ancora presenti e, forte delle
proprie radici cattoliche, puntare all’in-
gresso nell’Unione Europea. Senza pe-
rò trascurare il dialogo con le altre
Chiese e comunità ecclesiali, comprese
quelle ebraiche e islamiche, con cui «te-
stimoniare il comune impegno per
l’edificazione della società nella giusti-
zia e nel reciproco rispetto». È un dare
seguito a quel «perdonare e chiedere
perdono» invocato dal pontefice nel
1994, nel suo primo viaggio in Croazia
e rievocato ieri nel saluto del presiden-
te Mesic. Papa Wojtyla si è presentato
come portatore di un messaggio di pa-
cificazione. Di questo c’è ancora biso-
gno nella penisola balcanica, le «ferite»
della guerra civile sono ancora aperte.
«In questo paese, come in alcuni paesi
vicini - ha sottolineato - sono ancora
presenti i segni dolorosi di un recente
passato: non si stanchino quanti sono
investiti di autorità in campo sia civile
che religioso, di curare le ferite causate

da una guerra crudele e di sanare le
conseguenze di un sistema totalitario
che per troppo tempo ha tentato di
imporre una ideologia contraria all’uo-

mo e alla sua dignità». Giovanni Paolo
II ha voluto richiamare «le antiche radi-
ci cristiane di questa Terra irrorata dal
sangue di tanti martiri» e l’«eroica figu-

ra del Beato cardinale Alojzije Stepi-
nac», vittima della repressione comuni-
sta. Ha ricordato «il grande contributo
che il cristianesimo ha recato allo svi-

luppo della Croazia nel passato» e co-
me potrà «continuare a contribuire effi-
cacemente al suo presente e al suo futu-
ro». «Ci sono infatti valori quali la di-

gnità della persona, l’onestà morale e
intellettuale, la libertà religiosa, la dife-
sa della famiglia, l’accoglienza e il ri-
spetto per la vita, la solidarietà, la sussi-

diarietà e la partecipazione, il rispetto
delle minoranze - ha aggiunto - che
sono iscritti nella natura di ogni essere
umano, ma che il cristianesimo ha il
merito di aver con chiarezza individua-
to e proclamato». Quindi ha voluto
esprimere il suo pieno appoggio all’in-
gresso del paese nell’Ue.

Dopo la cerimonia il pontefice,
che era accompagnato dal segretario di
Stato, cardinale Angelo Sodano, ha rag-
giunto in macchina il porto da dove si
è imbarcato sul catamarano «Marko
Polo» per raggiungere Rijeka (Fiume).
Durante il tragitto in catamarano il car-
dinale Sodano ha fatto il punto con i
giornalisti sulla situazione internazio-
nale. «La Palestina non può essere uno
“Stato-groviera”. Deve essere uno Sta-
to sovrano, così come Israele, e debbo-
no esservi confini chiari» ha affermato.
La crisi mediorientale «deve essere ri-
solta tenendo conto anche della que-
stione dei profughi» ha aggiunto, per-
ché «se non si vuole farli tornare, occor-
re individuare le modalità concrete per
una compensazione». Il cardinale ha
rivelato anche che il tema delle garan-
zie internazionali richieste dalla Santa
Sede per i Luoghi Santi di Gerusa-
lemme è stato affrontato nel colloquio
con il segretario di Stato Usa, Colin
Powell. Anche se il cammino verso la
pace in Medio Oriente è ancora lungo,
il Vaticano spera che con la Road Map
si sia imboccata la strada giusta. Lo
stretto collaboratore del Papa ha anche
espresso dubbi sul viaggio del pontefi-
ce in Mongolia previsto per agosto.

r.m.

Il liberale Möllemann durante un lancio in una foto d’archivio

Un camion per la distribuzione del «New York Times»
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MILANO Rimane fortemente positivo anche a maggio il
flusso di raccolta dei fondi comuni d’investimento, che
chiudono il mese a più 3.660 milioni di euro, tagliando
il traguardo degli otto mesi consecutivi in attivo. Gli
azionari sono tornati in passivo (meno 402 milioni),
dopo la parentesi di aprile. Surplus, invece, per gli
obbligazionari (più 2.365 milioni).

Lo fa sapere Assogestioni in una nota, con cui ag-
giunge che rispetto ad aprile si registra uno scambio di
ruoli tra i fondi obbligazionari (che diventano la prima
categoria in termini di raccolta) e i fondi di liquidità.
Forte avanzamento per i fondi flessibili, mentre i fondi
azionari tornano in territorio negativo. Segno meno
anche per i fondi bilanciati che recuperano però terre-
no rispetto al mese di aprile.

Nell’insieme di tutti i fondi (italiani, lussemburghe-
si ed esteri) per le macro categorie si registrano questi
risultati: azionari, raccolta netta negativa per meno 402
milioni; bilanciati, raccolta netta negativa per meno
378 milioni; obbligazionari, raccolta netta positiva per
più 2.365 milioni; di liquidità, raccolta netta positiva
per più 1.324 milioni; flessibili, raccolta netta positiva
per più 751 milioni. I fondi armonizzati hanno registra-
to una raccolta netta positiva per più 2.088 milioni. I
fondi non armonizzati (riservati, speculativi esteri, ita-
liani e altri) hanno registrato una raccolta netta positi-
va di circa più 100 milioni.

I fondi e gli organismi di diritto estero costituiti da
intermediari italiani hanno registrato, in Italia, una
raccolta netta positiva per circa più 1.292 milioni.m
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FONDI COMUNI, RACCOLTA POSITIVA ANCHE A MAGGIO

eu
ro

/d
ol

la
ro

MILANO Tremonti e Marzano non hanno trovato
l’accordo e quindi nuovo rinvio «tecnico» per l'as-
semblea del Gestore della rete di trasmissione na-
zionale in programma ieri per l'approvazione del
bilancio e la nomina del nuovo Consiglio di ammi-
nistrazione, appena scaduto. L'assemblea è slittata
all'11 giugno in quanto non è stata ancora raggiun-
ta una intesa fra il ministero dell'economia, l'azio-
nista di controllo del Grtn, e il ministero delle
Attività produttive, Antonio Marzano.

Da in po’ di tempo è in corso una sorta di
braccio di ferro fra i due dicasteri per la designazio-
ne dei vertici. Il ministro Marzano vorrebbe alla
presidenza, dove oggi siede Salvatore Machi, il suo
consigliere per l'energia, Carlo Andrea Bollino. E
lo stesso Machi o Enzo Gatta, responsabile energia
di Edison, come amministratore delegato. Da par-
te sua Tremonti avrebbe invece individuato nell'ex
commissario dell'Enav Massimo Varrazzani o nell'
attuale amministratore delegato di Borsa Italiana
Massimo Capuano il candidato alla carica di ammi-
nistratore delegato mentre Machì potrebbe essere
designato alla presidenza. Al rinnovo dei vertici del
Grtn è legato anche quello dei Consigli di ammini-
strazione del gestore del mercato elettrico e dell'ac-
quirente unico, società controllate dal Grtn.
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Felicia Masocco

ROMA Oltre sette ore di trattativa
quindi un nuovo aggiornamento a
martedì prossimo. Sul taglio degli
equipaggi deciso unilateralmente
da Alitalia anche il round di ieri
non ha prodotto nulla se si esclude
una sospensione «tecnica» del
provvedimento da qui alla data del
nuovo incontro.

Sindacati e azienda sono rima-
sti sulle rispettive posizioni, men-
tre il governo con il viceministro
alle Infrastrutture e Trasporti Ma-
rio Tassone si è presentato al tavo-
lo con la stessa proposta di «media-
zione» del giorno precedente: uni-
ca novità l’idea di spostare in sede
aziendale il confronto sulla riduzio-
ne del numero di hostess e steward
a bordo degli aerei della compa-
gnia di bandiera accompagnata dal-
la richiesta di condannare le prote-
ste dei giorni scorsi. Un trasferi-
mento di sede che i sindacati avreb-
bero anche accolto e che invece
hanno rifiutato perché lasciava
inalterato il provvedimento, secon-
do Tassone infatti la misura conte-
stata va «sperimentata» sulle tratte
nazionali. Un’insistenza che ha por-
tato la Filt-Cgil, tornata al tavolo
dopo l’abbandono del giorno pri-
ma, a dirsi pronta a nuovi scioperi.
Tutte le sigle sindacali, con i confe-
derali anche il Sulta e l’Ugl, hanno
tuttavia alzato un muro di fronte
alla «sperimentazione», non si trat-
ta nulla se la misura non viene riti-
rata - hanno detto i rappresentanti
degli assistenti di volo - si tratta di
una violazione del contratto che è
stato firmato da due parti e che
una sola stravolge. Se tutto dovesse
restare così, sarà nuova paralisi dei
voli, questa volta legale, perché con-
tratto alla mano hostess e steward
si rifiuterebbero di salire a bordo
in tre, è la minaccia dell’Ugl.
L’azienda dal canto suo non ne ha
voluto sapere di accogliere una pro-
posta di «tregua» ritirando il prov-
vedimento.

I riflettori si riaccenderanno
martedì, dopo i ballottaggi, ma è
praticamente certo che nei prossi-

mi giorni il governo incontrerà se-
paratamente azienda e sindacati
per tentare quel che ieri e il giorno
prima non gli è riuscito, ovvero
preparare il terreno per un’intesa.

Ancora un nulla di fatto, dun-
que e a dirlo è stato proprio l’am-
ministratore delegato di Alitalia,
Francesco Mengozzi, «Non si può
dire che siano stati fatti passi avan-
ti» ha commentato lasciando il mi-
nistero. E nessuno lo smentisce,
giusto Tassone aggiunge che quan-
tomeno «non c’è stata rottura».
Quando Mengozzi afferma invece
che «l’azienda non è chiusa al dialo-
go», è costretto ad incassare le repli-
che della controparte sindacale:

perché se una cosa ieri è emersa
chiaramente è che Alitalia non in-
tende mollare sul provvedimento
taglia-equipaggi di bordo che resta
lì ad ipotecare il difficile negoziato.
E questo fa dire al segretario gene-
rale della Filt Guido Abbadessa che
«Alitalia vuole alzare un polverone
per non trattare al tavolo generale
perché emergerebbe che non ha ri-
spettato l’accordo siglato sedici me-
si fa a Palazzo Chigi». Oppure, se-
condo un copione classico, mante-
nendo la drammatizzazione l’azien-
da potrebbe puntare ad ottenere il
più possibile dal negoziato nato sul-
la questione degli equipaggi ma
che - è impegno del governo - si

trasferirà a Palazzo Chigi per occu-
parsi della politica del trasporto ae-
reo.

In ogni caso per Guido Abba-
dessa l’«epidemia» degli assistenti
di volo «porta acqua al mulino Ali-
talia perché così non si parla della
crisi». Il sindacalista si è detto con-
vinto che «ci sia stato un brodo di
coltura nell'azienda» nel quale sa-
rebbe stata alimentata la protesta
di hostess e steward. Insomma
«non è possibile che i vertici di Ali-
talia non si siano accorti che ben il
30 per cento degli assistenti stava
organizzando questa protesta».

Attacca la compagnia anche il
leader della Uil Luigi Angeletti,

«Alitalia è un’azienda di nuovo in
difficoltà - ha detto - ha fatto un
accordo con noi che ha disatteso.
Questo è inaccettabile. Inutile illu-
dersi che a forza di tagli si risana il
bilancio. Forse si riuscirà a risanar-
lo per alcuni mesi, ma sicuramente
si uccide l’azienda». La Cisl, con il
segretario generale Savino Pezzot-
ta, osserva che «se il confronto con
l'azienda fosse partito prima, come
più volte avevamo chiesto, proba-
bilmente quei conflitti che non
rientrano nell'ortodossia, non si sa-
rebbero verificati». Dalla Cisl an-
che la richiesta di un intervento di
Palazzo Chigi «per sottrarre il nego-
ziato dalla fase di stallo».

MILANO Ottocento euro al mese più le spese per un appartamento
di 40 metri quadrati in zona periferica a Roma. È quanto si è
sentito chiedere Roberto Scorpioni, presidente Uniat, uno dei
sindacati degli inquilini, sotto sfratto da una casa Inpdap. Scorpio-
ni racconta la propria esperienza per descrivere meglio «il caro-af-
fitto spaventoso e la mostruosa carenza di case in affitto». Dall'in-
gresso dell'euro ad oggi, a Roma gli affitti sono cresciuti del 55%, a
Milano del 60%, con un peso di oltre il 50% su un reddito familia-
re medio. Al Sud - dicono Sunia, Sicet e Uniat - se è vero che gli
incrementi sono stati inferiori (40% a Napoli, 35% a Bari, 30% a
Palermo), il peso sul reddito familiare medio sale però all'80%. Lo
sfratto per morosità supera con un rapporto di 9 a uno, gli sfratti
per finita locazione e causati da necessità del proprietario.

A determinare la corsa del caro-affitto ormai insopportabile,
secondo i tre sindacati degli inquilini, è il canale libero della attuale
legge sulle locazioni. Via dunque a una proposta di legge di iniziati-
va popolare che i tre sindacati inquilini si accingono a presentare,
attraverso la raccolta di 500mila firme.

Rilancio ed evoluzione della contrattazione, abolizione del
canale libero e rivoluzione fiscale sul pianeta-casa: questi i punti
fondamentali della pdl che verrà presentata al Parlamento in no-
vembre, «in piena discussione della Finanziaria».

In Italia, le case in affitto sono
il 19% sul totale delle abitazioni,
rispetto al 60% della Germania,
47% dell'Olanda, 42% Francia,
41% Austria e Svezia, 32% Gran
Bretagna. Il 92% delle famiglie
che fa richiesta di alloggio pubbli-
ci non ottiene nemmeno risposta.
Il segretario generale Sunia, Luigi
Pallotta, parla di «necessità di da-
re attuazione a una diversa politi-

ca dell'abitare. Non si tratta di un ritorno all'equo canone ma di
un'evoluzione della contrattazione. Anche per quanto riguarda le
iniziative per favorire i consumi, va nella direzione sbagliata favori-
re l'accesso alla proprietà immobiliare. Un paese moderno deve
avere un forte mercato dell'affitto, vista la mobilità lavorativa in
crescita».

I punti base della bozza di pdl sono la riforma della legislazio-
ne sull'affitto, tale da garantire una casa a prezzi sopportabili alle
famiglie italiane, attraverso l’indicazione del canale contrattato,
quale unico strumento di formazione dei contratti di affitto; una
nuova e diversa tassazione dei proventi da affitto ed interventi
fiscali; adeguato finanziamento, già dalla prossima legge Finanzia-
ria, dell’Edilizia pubblica e sociale nonché del Fondo di integrazio-
ne degli affitti, per rispondere alla crescente domanda casa dei ceti
medio-bassi.

La raccolta di firme, attraverso tavoli in tutte le piazze italiane,
per la proposta di legge di iniziativa popolare partirà dal 15 settem-
bre; la chiusura della raccolta verrà contrassegnata da una grande
manifestazione nazionale a Roma con l'adesione dei sindacati e
organizzazioni sociali. Critiche dai sindacati degli inquilini anche
alla cartolarizzazione degli immobili degli enti previdenziali: prez-
zi degli alloggi in forte crescita mentre diminuiscono le tutele per
gli inquilini.

Due cantieri navali di Ancona hanno siglato l’intesa che prevede tra l’altro un aumento salariale di 125 euro. Epifani: la disdetta di Federmeccanica è ricattatoria

Metalmeccanici, le imprese firmano la piattaforma Fiom

Alitalia, l’accordo non si trova
Il confronto rinviato al 10 giugno. Abbadessa (Filt): l’azienda nasconde la crisi

Sunia, Sicet
e Uniat: 500mila
firme per una
legge di iniziativa
popolare

MILANO Detto e fatto: la Fiom ha già
avviato la serie di accordi “in pro-
prio” raggiunti direttamente con le
aziende metalmeccaniche. Le prime
due intese contrattuali sono state rea-
lizzate ad Ancona e aprono la strada
al percorso con cui la Fiom si propo-
ne di «riportare la Federmeccanica
al tavolo attorno a cui negoziare un
rinnovo del contratto dei metalmec-
canici degno di questo nome».

Le aziende in questione sono
due cantieri navali della zona del mo-
lo Sud di Ancona, attivi entrambi
nella produzione di imbarcazioni da
diporto: il cantiere Crn, con 200 ad-
detti, e il cantiere Mario Morini, con
120 addetti. Tra i punti principali

delle due intese, ovviamente, spicca
il nodo del salario: e per i lavoratori
anconetani sono stati ottenuti ben
125 euro di aumento, uguale per tut-
ti i livelli di inquadramento, a parti-
re dala busta paga dello scorso mag-
gio. Saranno inoltre corrisposti gli
arretrati dal gennaio 2003 all’aprile
di questo stesso anno. Complessiva-
mente, l’aumento retributivo «copre
integralmente il recupero dell’infla-
zione 2001-2002 e l’inflazione reale
prevista per il 2003», oltre all’infla-
zione «prevista per il 2004»,, come
spiega l’intesa.

Per quanto riguarda l’orario,
«viene confermata integralmente la
normativa prevista dal contratto del-

l’8 giugno 1999, con particolare rife-
rimento all’orario settimanale e allo
straordinario». In pratica, per questa
via viene sbarrata la strada a qualsia-
si manomissione del concetto di ora-
rio massimo settimanale così come
disciplinato dall’articolo 5 del con-
tratto stipulato quattro anni fa.

Inoltre, secondo gli accordi di
Ancona, «l’azienda si impegna a con-
fermare a tempo indeterminato tutti
i lavoratori con contratto a termine
e interinale che, complessivamente,
abbiano prestato lavoro presso
l’azienda per un periodo di 8 mesi
nell’arco di 12 mesi».

Intanto anche il segretario gene-
rale della Cgil, Guglielmo Epifani,

interviene nello scontro sul rinnovo
“separato” del contratto per i me-
talmeccanici: «La disdetta unilatera-
le del contratto del 1999 da parte di
Federmeccanica rappresenta davve-
ro un fatto grave - commenta Epifa-
ni - in questo modo, infatti, dopo
aver firmato un contratto separato
con Fim e Uilm, tenta con questa
scelta di espropriare la Fiom e i lavo-
ratori delle prerogative che derivano
dalla firma del contratto del 1999».
Una scelta «di nessuna efficacia giuri-
dica e in qualche modo ricattatoria,
quindi destinata ad alimentare una
conflittualità sociale ancora più for-
te»

gp.r.

La denuncia dei sindacati inquilini

Affitti, è allarme rosso
Canoni da capogiro
e la casa non si trova

Tremonti e Marzano
litigano sull’energia

nomine
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Nel 2002 il fatturato
ha perso 665 milioni
Il legno-arredamento, uno dei comparti guida del
«made in Italy», ha registra per il 2002 un calo di
fatturato dell'1,7%. Complessivamente il setttore
ha perso 665 milioni di fatturato di cui oltre il
75% sui mercati esteri. Le esportazioni hanno
segnato 12.665 milioni (pari ad un -3,8%), mentre
le importazioni hanno segnato un +1%, pari a
5.299 milioni per un saldo di 7.366 milioni (-7%).

ILVA DI TARANTO

Ferie obbligate
per taglio produzione
Da questa settimana scattano per un centinaio di
dipendenti dell'Ilva le ferie forzate e la mobilità
interna. La Direzione aziendale ha comunicato la
necessità di dover ridurre la produzione di acciaio
di circa 280mila otennellate a giugno ed a luglio,
per diminuire la quantità di coils attualmente
stoccati in magazzino. La riduzione produttiva
avrà ricadute anche sui turni che dagli attuali 21
settimanali saranno ridotti a 15.

PAPALINI DI PRATO

Presidio a oltranza
contro la chiusura
Presidio ad oltranza per gli operai della ditta
Papalini srl di Prato, azienda leader nel settore dei
carrelli elevatori, dichiarata fallita il 28 maggio
scorso. I dipendenti chiedono che sia attivata la
procedura di mobilità in grado di assicurare una
risposta salariale minima e favorire la loro
ricollocazione in tempi piuttosto rapidi, mentre l'
azienda è orientata per la cassa integrazione.

ALFA DI ARESE

Fiom e Cobas
ricorrono in tribunale
La Fiom Cgil e lo Slai Cobas hanno presentato al
Tribunale del Lavoro di Milano un ricorso contro
la Fiat Auto. Il sindacato infatti lamenta «gravi
comportamenti antisindacali posti in essere con la
decisione di trasferire le produzioni Vamia
(vetture a minimo impatto ambientale) e le
Costruzioni sperimentali da Arese a Torino con la
collocazione in cassa integrazione guadagni
straordinaria di oltre 1.000 lavoratori».

Maggio delude il mercato dell’auto
Crisi e fine degli ecoincentivi fanno segnare un -13,52%. Cresce la quota Fiat

Massimo Burzio

TORINO Calo a due cifre, in maggio, per il mercato
italiano dell’auto che con sole 179.600 nuove im-
matricolazioni, ha perso il 13,52% rispetto a mag-
gio 2002.

Nonostante la brusca frenata delle vendite,
dovuta sia alla crisi economica generale sia alla
non riconferma degli ecoincentivi scaduti a fine
marzo, la quota di mercato di Fiat Auto in mag-
gio è comunque il lieve crescita, rispetto ad aprile,
e segna un + 0,5% rispetto ad aprile. Il 29,4%
complessivo conquistato dai marchi che fanno
capo al Lingotto, però, è inferiore al 30,6% dello
stesso mese dell’anno scorso. In maggio il gruppo
Fiat ha immatricolato 52.650 auto, il 17,17% in
meno rispetto ad un anno fa.

Il leggero ma positivo scostamento di quota
del gruppo torinese indica, quindi, soltanto una
tenuta rispetto alla concorrenza e non certo una
ripresa che potrà, forse, arrivare soltanto con la
piena commercializzazione di tutti i nuovi model-
li: dalla Punto restyling che debutterà sul mercato
in questo fine settimana, alla Lancia Ypsilon e alle
Fiat Idea, e Gingo che arriveranno, invece, nelle
concessionarie entro la fine dell’anno.

Tra le case estere, invece, prima a maggio è la
Ford seguita da Renault e da Opel. Tra le altre
estere, invece, in calo Toyota, Peugeot , Volkswa-
gen, Mitsubishi, Nissan e Seat, Mercedes e Bmw.
In grande crescita, invece, Mazda, Citroen e Kia.

Per quanto riguarda il mercato, quello del
maggio scorso è il peggior risultato degli ultimi 11
mesi. La brusca frenata delle immatricolazioni,
tra l’altro, ha inciso anche sui consuntivi dei pri-
mi cinque mesi cancellando gli effetti positivi del
primo trimestre e cioè quando erano in vigore gli

ecoincentivi (in particolare va ricordato il boom
di marzo con il + 27,4%) e la «coda positiva» di
aprile (+3,2%).

Nei cinque mesi, quindi, le consegne comples-
sive sono state soltanto 1.057.500 pari allo 0,09%
in meno rispetto all’omologo periodo 2002. Il che
fa pensare che se nei prossimi mesi non interver-
ranno cambiamenti, le vendite dell’intero 2003 si
assesteranno tra i 2 milioni e i 2,05 milioni di
unità e cioè su volumi che, se confermati, saranno
i peggiori degli ultimi sette anni.

Se a maggio i problemi del mercato dell’auto
sono balzati in evidenza, a giugno potrebbero
essere ancora più chiari visto che la raccolta ordi-
ni, secondo le stime di Anfia e Unrae, è in calo del
14,39% rispetto a maggio 2002.

Oltre che dalle due associazioni di categoria,
poi, segnali d’allarme arrivano anche dal Centro
Studi Promotor che parla di «peggioramenti atte-
si nei prossimi mesi» e ricorda come in mancanza
di nuovi ecoincentivi «le persistenti difficoltà del-
l’economia italiana e internazionale non consen-
tono di ipotizzare un recupero del mercato in
tempi brevi».

Pesa, insomma, sulle vendite di auto sia la
fiscalità eccessiva sia soprattutto l’incertezza del
governo nel ripristinare gli incentivi che come
spiega il Presidente dell’Unrae, Salvatore Pistola,
sarebbero «ampiamente giustificati anche dalla
presenza sulle strade di 8 milioni di auto non
catalizzate».

L’Anfia, poi, arriva a chiedere che i provvedi-
menti di facilitazione all’acquisto di vetture ecolo-
giche , nuove e usate, diventino strutturali e abbia-
no la durata «di almeno 2 o 3 anni per arrivare a
uno svecchiamento del parco circolante con evi-
dente vantaggio per l’ambiente, la sicurezza e an-
che per le casse dell’erario».

MILANO Gli operai della Fiat di
Termini Imerese lavoreranno
fino a mercoledì prossimo.
Dopodichè, dal 12 giugno al 31
agosto la fabbrica rimarrà chiusa
e durante questo periodo operai e
impiegati svolgeranno corsi di
formazione in vista della ripresa
a regime della produzione, che
ripartirà il 1˚ settembre. È
quanto stabilito in un verbale
sottoscritto ieri dalla direzione del
personale e dalle Rsu di Fiom,
Fim e Uilm. I corsi di formazione
partiranno il 23 giugno e si
protrarranno fino al 31 luglio.
Gli operai saranno impegnati
quattro ore al giorno per
complessivi sei giorni. Dal 16
giugno inizieranno le selezioni
per la creazione della figura del
«team leader» che si occuperà di
coordinare le attività produttive.
Saranno coinvolti 120 lavoratori,
sottoposti a prove orali e scritte.
L'obiettivo dell' azienda è di
costituire entro il 30 giungo una
squadra di 70 «team leaders».
Gli impianti torneranno a
produrre dal 1˚ settembre su una
linea e un turno, che andrà dalle
6 alle 14. I primi a rientrare in
fabbrica saranno gli operai del
turno A, mentre i colleghi del
turno B rimarranno in cassa
integrazione fino all'8 settembre
quando daranno il cambio. La
rotazione andrà avanti fino al
mese di novembre. Secondo la
Fiom in questo periodo saranno
prodotte circa 220 Punto
restyling al giorno, produzione
che salirà a 400 vetture a partire
da dicembre quando si tornerà a
produrre su due turni.
L'azienda ha assicurato che le
trattative sul futuro dello
stabilimento e sulla nuova
metrica del lavoro riprenderanno
entro il 30 giugno.

MILANO Tariffe ferroviarie che variano a seconda della
regione in cui viaggi (la Puglia è in testa seguita da
Piemonte e Liguria); la Sardegna che è la regione con
i treni più puntuali (il 93% arriva con un ritardo
inferiore ai cinque minuti) contro la più ritardataria,
la Lombardia (84%). Sono alcuni dei risultati del
dossier di Cittadinanzattiva sui trasporti pubblici.
Il dossier ha confermato che in Italia il trasporto è
ancora soprattutto privato (80%) e che è rimasta
sostanzialmente invariata l'estensione della rete
ferroviaria dal 1970 (era di 16.173 chilometri, nel
1999 di 16.091). Cittadinanzattiva ha individuato
alcune delle «barriere» per una serena mobilità; fra
queste ci sono i prezzi, la conflittualità, la scarsa
informazione. Sul fronte dei prezzi ad esempio dal
'95 ad oggi, a fronte di un aumento medio dei prezzi
al consumo del 17.9%, i prezzi per l'acquisto delle
auto private sono aumentati solo del 5%, mentre
quelli del servizio di trasporto del 20,7%. Un conflitto
sindacale su due inoltre si registra nei trasporti. Lo
scorso anno, solo nel trasporto pubblico locale, sono
stati oltre 200 gli scioperi, con un incremento del 29%
rispetto a due anni prima. Negli ultimi dieci anni è
calata la percentuale degli utenti delle Fs che si
dichiarano soddisfatti dell'informazione (dal 60,6 al
53%), della puntualità (dal 60 al 55%), della pulizia
dei treni (dal 41 al 34%).

Il ministro del Welfare, Roberto Maroni

Interrogazione di due senatori Ds: il commissario del Cra dà in appalto a dei privati il progetto di riorganizzazione dell’istituto

Colpo di mano contro la ricerca in agricoltura

Bianca Di Giovanni

ROMA Il governo smentisce il suo
premier e «si salva» con la riforma
del mercato del lavoro, i cui decreti
attuativi arriveranno oggi sul tavolo
dell’esecutivo per un primo esame.
È assai più difficile che compaia
quello sui consumi, annunciato da
Silvio Berlusconi a Evian. Se ne par-
la a fine giugno. Dalla trasferta sviz-
zera era partita la girandola di voci
sulle misure in favore del turismo,
dell’industria degli elettrodomesti-
ci, di quella del legno. Tutto fa bro-
do in clima pre-elettorale, soprattut-
to se favorisce le aziende del nord
dove la Lega si gioca molto. Ma da
lì si è innescato anche il braccio di
ferro tra le varie «anime» della mag-
gioranza (impersonificato dallo
scontro Tremonti-Marzano), in cui
si è inserito bene il leader di Confin-

dustria Antonio D’Amato. Udc e
An hanno puntato i piedi: le misure
devono essere più strutturali e so-
prattutto devono entrare sulla «scac-
chiera» della verifica. Confindustria
ha spinto sull’acceleratore, «infilan-
do» all’ultimo minuto nel menù del-
le richieste per la competitività gli
sgravi Irap e una Tremonti per la
ricerca (che la Cgil considera inac-
cettabili), spacciando per intesa fat-
ta un accordo ancora di massima
con i sindacati. Da questo tourbillon
di posizioni, che sanno tanto di «ar-
mata Brancaleone», si prevede che
alla fine il consiglio dei ministri ser-
virà da resa dei conti politica. Una
sorta di pre-verifica, in attesa che
l’incognita Lega si chiarisca. Insom-
ma, quel decreto annunciato dalla
ribalta internazionale si allontana
(sono voci: nei ministeri c’è la con-
segna del silenzio). Certo, all’ulti-
mo minuto, può sempre arrivare

un provvedimento «confezionato»
nelle segrete stanze del Tesoro, che
pare stia lavorando in assoluta soli-
tudine.

Per fronteggiare il vuoto pneu-
matico in cui l’Economia si è ritro-
vata, è arrivato in soccorso il leghi-
sta Roberto Maroni, che ha tolto
dal cassetto lo schema di decreto
legislativo della legge 300. «Spero
che entro due-tre mesi» possano di-
ventare legge, sottolinea il sottose-
gretario al Welfare Maurizio Sacco-
ni. Dopo il primo passaggio in con-
siglio dei ministri il decreto legislati-
vo sarà oggetto di un confronto pa-
rallelo con le parti sociali e con la
conferenza unificata, per poi entra-
re in Parlamento e ricevere il parere
delle commissioni competenti in vi-
sta di tornare a Palazzo Chigi per il
via definitivo. Due i campi d’inter-
vento del provvedimento: la rifor-
ma del collocamento e quella delle

tipologie contrattuali. Sul colloca-
mento il disegno è inquetante: oltre
ad agenzie private, compaiono quel-
le interinali e i consulenti del lavo-
ro, oltre alle università. Sacconi con-
ferma che sparirà la figura del Co.
co.co. (Collaboratori coordinati e
continuativi), per essere sostituita
da contratti a progetto e lavoro au-
tonomo. «Tutto il resto invece rien-
trerà nel lavoro subordinato», sia
questo tempo determinato o inde-
terminato, spiega ancora il sottose-
gretario. Tra le novità anche l'avvio
del «ticket», un bonus cioè per parti-
colari «tipologie di lavoro accesso-
rie». Questo strumento sarà però
destinato solo a figure di datori di
lavoro «non profit», quali famiglie
o persone fisiche, mentre per quan-
to riguarda i lavoratori interessati si
dovrà trattare di soggetti svantaggia-
ti. Ma su questo punto si è ancora
alla sperimentazione.

Rinviato il varo dei provvedimenti annunciati ad Evian. Oggi al Consiglio dei ministri Maroni presenterà il decreto attuativo sul mercato del lavoro

Il governo smentisce il premier, per i consumi niente aiuti

Termini, in fabbrica
sino al 12 giugno
Poi stop fino a settembre

Trasporti, l’80% è ancora privato

Nedo Canetti

ROMA «Un colpo di mano da 200mila
euro che uccide la ricerca in agricoltura».
A denunciarlo sono i senatori Ds, Gianni
Piatti, vice presidente della commissione
Agricoltura, e Giovanni Murineddu, ca-
pogruppo in commissione. «Dopo anni
di commissariamento - denunciano - no-
nostante il Parlamento abbia dato il via
libera al nuovo presidente del Consiglio

per la ricerca e la sperimentazione in agri-
coltura (Cra), viene improvvisamente at-
tuato un blitz che assegna ai privati la
gestione dell'ente». «Due ani fa - spiega
Piatti - il ministro ha soppresso il Consi-
glio scientifico della Cra con l'evidente
obiettivo di colpire l'autonomia del Con-
siglio di ricerca ed ha fatto decadere presi-
dente e direttore, non approvando statu-
to e regolamento del nuovo ente».

Il commissario dr. Cacopardi, ascol-
tato in un'audizione al Senato, comunicò

che si sarebbe attenuto alla stretta norma-
le amministrazione, in attesa del decreto
ministeriale di nomina a presidente del
prof. D'Ascenzio. Sono passate settima-
ne, ma del decreto non si è vista nemme-
no l'ombra. Tutto congelato. Nel men-
tre, il commissario si è prodotto in deci-
sioni di grande rilevanza, emettendo, sen-
za sentire nemmeno i subcommissari, un
bando di gara per un servizio di consulen-
za esterna finalizzato a realizzare addirit-
tura un progetto di riorganizzazione del

Cra per un importo, come dicevamo, di
200 mila euro.

«La scelta fatta dal dr. Cacopardi -
sostiene Piatti - per tale consulenza, pre-
suppone che il cda del Cra, non ancora
insediato per responsabilità del ministro,
sarà ancora a lungo incompleto e inope-
rante, un fatto che blocca oggettivamen-
te la riforma agricola tanto annunciata
da Alemanno e che toglie risorse alla ri-
cerca, dirottandole verso le spese per il
bando di gara».
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Andamento contrastato
per la Borsa, che ha chiuso
in ribasso (Mibtel -0,31%)
ma in maniera decisamen-
te più contenuta rispetto al-
le altre piazze europee: il
taglio dei tassi deciso ieri
dalla Bce, già scontato nei
rialzi delle scorse settima-
ne, non ha favorito l'anda-
mento dei listini azionari
quanto invece l'euro sui
mercati valutari. Le Borse
hanno inoltre incassato il
colpo di un deludente dato
Usa sugli ordini dell'indu-
stria in aprile; nel finale, pe-
rò sono risalite dai minimi
e piazza Affari in particola-
re ha beneficiato di questa
fase. Piuttosto elevati i vo-
lumi trattati, pari a un con-
trovalore di 3,27 miliardi
di euro di controvalore. Fu-
ture in calo dello 0,50% a
25.460 punti. Ribasso an-
che per il Numtel (-0,55%).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1887 0,97 0,99 3,23 -18,60 77 0,90 1,34 - 50,66

ACEA 7929 4,09 4,13 4,42 -3,85 2221 3,23 4,58 0,1800 872,09

ACEGAS 9633 4,97 4,96 -1,21 8,98 14 3,97 5,05 0,3400 177,00

ACQ MARCIA 511 0,26 0,26 -1,49 -0,11 24 0,24 0,29 0,0207 102,09

ACQ NICOLAY 4395 2,27 2,27 1,79 -5,38 1 2,21 2,55 0,0880 30,46

ACQ POTABILI 35507 18,34 18,34 2,98 -1,16 0 17,39 20,42 0,1100 149,50

ACSM 3021 1,56 1,57 -1,20 15,47 17 1,30 1,76 0,0500 58,03

ACTELIOS 13054 6,74 6,66 -0,79 11,14 25 5,62 6,92 - 114,61

ADF 28928 14,94 14,71 -1,33 56,95 29 8,96 17,32 0,0600 134,98

AEDES 6641 3,43 3,43 0,62 3,88 194 2,88 3,46 0,1100 342,78

AEM 2639 1,36 1,37 -0,22 5,09 3837 1,11 1,41 0,0420 2453,46

AEM TORINO 2275 1,18 1,16 -1,36 9,30 970 0,91 1,19 0,0360 406,91

AIR DOLOMITI 28424 14,68 14,68 0,02 -9,23 4 14,49 16,17 0,3000 122,21

ALERION 977 0,50 0,52 9,27 32,94 1738 0,38 0,50 0,0258 201,94

ALITALIA 444 0,23 0,23 2,91 -6,83 47605 0,20 0,27 0,0413 888,10

ALLEANZA 16898 8,73 8,68 -1,45 17,17 4153 6,59 8,99 0,1900 7386,03

AMGA 1680 0,87 0,87 2,01 8,02 271 0,72 0,90 0,0170 301,88

AMPLIFON 30684 15,85 15,60 -1,94 -4,16 7 13,80 17,41 0,1500 310,93

ARQUATI 1118 0,58 0,58 -1,36 -16,32 9 0,48 0,70 0,0100 14,18

ASM BRESCIA 3270 1,69 1,70 0,53 -1,63 125 1,62 1,75 0,0600 1242,38

ASTALDI 4018 2,08 2,08 -0,95 12,41 49 1,56 2,13 0,0500 204,23

AUTO TO MI 20147 10,40 10,32 -1,94 16,83 78 8,91 10,57 0,4000 915,64

AUTOGRILL 18023 9,31 9,22 -3,38 21,31 1263 7,06 9,57 0,0413 2367,96

AUTOSTRADE 23694 12,24 12,22 -1,05 29,23 2972 9,31 12,53 0,2300 14620,65

B B ANTONVENETA 28531 14,73 14,67 -1,26 20,02 283 12,28 16,82 0,6000 3484,22

B BILBAO 15579 8,05 8,19 - -22,11 0 7,03 10,33 0,0780 25713,83

B CARIGE 4856 2,51 2,51 1,05 22,40 90 2,05 2,54 0,0723 2206,80

B CARIGE R 6066 3,13 3,13 2,16 41,76 3 2,17 3,13 0,0823 440,64

B CHIAVARI 12210 6,31 6,33 0,48 -8,91 2 6,07 7,04 0,2000 441,42

B DESIO-BR 6920 3,57 3,61 3,38 47,81 124 2,37 3,71 0,0680 418,16

B DESIO-BR R 4748 2,45 2,42 -0,98 22,23 7 2,01 2,61 0,0820 32,37

B FIDEURAM 9114 4,71 4,68 -1,02 0,84 12781 3,38 5,01 0,1600 4614,23

B INTESA 5156 2,66 2,66 -0,86 25,08 37986 1,83 2,73 0,0150 15753,53

B INTESA R 3590 1,85 1,84 -1,81 22,38 4591 1,32 1,87 0,0280 1728,84

B LOMBAR W04 46 0,02 0,02 3,83 -7,72 127 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 18122 9,36 9,40 0,11 -0,07 17 8,81 9,89 0,3300 2954,91

B PROFILO 2779 1,44 1,44 0,70 7,89 158 1,13 1,50 0,0594 175,75

B SANTANDER 13083 6,76 6,82 0,96 2,44 0 5,12 7,03 0,0607 32220,10

B SARDEGNA R 17264 8,92 8,97 2,15 23,37 12 6,75 9,11 0,5000 58,85

BASICNET 1344 0,69 0,69 0,36 -1,78 45 0,56 0,74 0,0930 20,39

BASTOGI 228 0,12 0,12 -0,34 17,76 145 0,09 0,12 - 79,76

BAYER 35521 18,34 18,32 -0,69 -13,18 152 10,17 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 6750 3,49 3,46 0,38 17,85 151 2,20 3,49 0,0300 313,74

BEGHELLI 1005 0,52 0,51 0,22 12,46 264 0,35 0,52 0,0258 103,82

BENETTON 16838 8,70 8,68 -0,46 -0,88 342 5,92 8,98 0,3500 1578,84

BENI STABILI 838 0,43 0,43 -1,41 -0,07 3952 0,37 0,45 0,0100 736,21

BIESSE 4297 2,22 2,22 3,74 -7,19 260 1,91 2,39 0,0900 60,79

BIM 8613 4,45 4,45 -2,71 -6,08 16 3,97 4,74 0,1290 557,71

BIM 04 W 228 0,12 0,11 -1,16 -11,03 97 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 6872 3,55 3,54 -0,70 24,35 4 2,69 4,12 0,1500 2105,50

BNL 2856 1,48 1,47 -1,21 33,24 15509 1,06 1,54 0,0801 3176,12

BNL RNC 2742 1,42 1,41 -0,50 29,79 46 1,03 1,51 0,0415 32,85

BOERO 28270 14,60 14,60 - 17,74 0 11,39 14,60 0,2500 63,37

BON FERRARESI 25690 13,27 13,27 -0,08 20,97 8 10,70 13,50 0,1100 74,63

BREMBO 10266 5,30 5,24 -1,13 21,52 156 4,26 5,54 0,1100 369,73

BRIOSCHI 463 0,24 0,24 1,27 8,39 110 0,22 0,25 0,0038 115,21

BRIOSCHI W 54 0,03 0,03 -1,79 9,88 450 0,02 0,03 - -

BULGARI 8831 4,56 4,55 -0,70 0,07 2196 3,56 4,75 0,0740 1350,03

BURANI F.G. 13751 7,10 7,10 -0,43 -4,62 66 6,49 7,47 0,0650 198,86

BUZZI UNIC R 11180 5,77 5,79 0,52 -4,56 0 4,50 6,38 0,2740 73,47

BUZZI UNICEM 12094 6,25 6,25 -0,41 -7,86 89 4,79 7,08 0,2500 818,76

C C LATTE TO 4492 2,32 2,33 0,09 1,93 1 2,03 2,32 0,0300 23,20

CALTAG EDIT 10775 5,57 5,54 -0,52 -2,71 98 4,50 5,95 0,2500 695,63

CALTAGIRON R 9170 4,74 4,81 - 11,44 0 4,01 4,90 0,0700 4,31

CALTAGIRONE 9883 5,10 5,09 -0,60 25,65 35 4,05 5,13 0,0500 552,71

CAMFIN 5422 2,80 2,76 0,88 -0,18 206 2,22 3,62 0,0520 272,74

CAMPARI 61360 31,69 31,69 -0,75 6,02 43 27,43 31,91 0,8800 920,28

CAPITALIA 2713 1,40 1,39 -0,57 7,11 9077 0,97 1,50 0,0500 3091,76

CARRARO 3313 1,71 1,74 3,27 23,18 306 1,28 1,71 0,1540 71,86

CATTOLICA AS 44844 23,16 23,05 -0,39 6,02 16 20,14 24,64 1,0000 1097,58

CEMBRE 4262 2,20 2,20 -0,59 20,87 8 1,82 2,27 0,0800 37,42

CEMENTIR 4589 2,37 2,38 0,98 -2,15 26 1,88 2,49 0,0600 377,11

CENTENAR ZIN 1563 0,81 0,81 -0,12 -29,52 2 0,81 1,19 0,0361 11,50

CIR 1855 0,96 0,96 0,41 3,41 1085 0,77 1,02 0,0413 738,17

CIRIO FIN 370 0,19 0,19 0,53 -9,05 268 0,16 0,30 0,0129 70,77

CLASS EDITORI 2711 1,40 1,40 0,22 -15,66 142 1,27 1,71 0,0220 129,13

COFIDE 784 0,40 0,40 -1,40 5,83 350 0,34 0,42 0,0100 291,06

CR ARTIGIANO 6115 3,16 3,16 -0,32 -13,62 22 3,15 3,66 0,1165 356,60

CR BERGAMASCO 29443 15,21 15,20 1,76 7,30 4 13,89 15,79 0,7000 938,62

CR FIRENZE 2182 1,13 1,13 0,36 -4,33 589 1,10 1,21 0,0520 1225,51

CR VALTELLINESE 15994 8,26 8,25 -0,24 -7,58 132 7,77 8,94 0,4000 424,71

CREDEM 9178 4,74 4,68 -3,73 -10,43 1317 4,25 5,44 0,2000 1295,49

CREMONINI 2397 1,24 1,24 -0,48 -6,00 24 0,99 1,36 0,0206 175,57

CRESPI 1256 0,65 0,65 2,03 -5,13 8 0,56 0,73 0,0350 38,91

CSP 2411 1,25 1,27 1,60 -18,20 35 0,94 1,63 0,0500 30,50

CUCIRINI 1607 0,83 0,83 - -9,29 2 0,75 0,92 0,0516 9,96

D DALMINE 333 0,17 0,17 - 23,62 158 0,14 0,17 0,0023 199,18

DANIELI 3902 2,02 2,02 0,60 15,41 42 1,67 2,26 0,0300 82,37

DANIELI RNC 2709 1,40 1,40 -1,89 11,30 5 1,21 1,42 0,0516 56,55

DE FERRARI 13010 6,72 6,94 - 0,87 0 6,31 7,05 0,1160 150,35

DE FERRARI R 5828 3,01 3,01 -1,47 11,90 0 2,69 3,21 0,1210 45,34

DE'LONGHI 6752 3,49 3,51 2,48 -19,34 261 3,00 4,73 0,0600 521,31

DUCATI 2618 1,35 1,34 -1,91 -24,85 136 1,11 1,80 - 214,29

E EDISON 2252 1,16 1,16 1,05 25,78 5715 0,76 1,16 - 4743,96

EDISON R 1928 1,00 1,00 -0,25 -0,28 301 0,74 1,01 - 110,14

EDISON W07 749 0,39 0,39 1,77 - 4858 0,22 0,39 - -

EMAK 5234 2,70 2,72 1,04 14,97 11 2,35 2,79 0,1400 74,75

ENEL 11676 6,03 5,97 -0,85 19,74 39113 5,02 6,03 0,3600 36560,34

ENERTAD 7553 3,90 3,90 0,49 6,13 10 3,58 3,96 0,0207 195,41

ENI 27145 14,02 13,94 -0,72 -9,98 51449 12,10 15,59 0,7500 56101,57

EPLANET W03 94 0,05 0,05 -4,23 -59,80 126 0,03 0,12 - -

EPLANET W04 328 0,17 0,17 - -12,42 111 0,11 0,20 - -

ERG 7894 4,08 4,08 -0,87 10,73 150 3,14 4,14 0,2000 659,59

ERICSSON 34013 17,57 17,53 0,67 -12,17 6 14,48 20,14 0,2400 452,15

ESPRESSO 6572 3,39 3,38 -1,08 6,23 1186 2,71 3,54 0,1000 1461,66

F FIAT 13418 6,93 6,89 -0,83 -16,40 3406 5,56 9,44 0,3100 3002,22

FIAT PRIV 8005 4,13 4,07 0,72 -10,13 852 3,25 5,61 0,3100 427,01

FIAT RNC 8010 4,14 4,13 2,33 -6,95 692 3,28 5,51 0,4650 330,60

FIAT W07 624 0,32 0,32 -0,16 7,44 205 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 13211 6,82 6,82 0,18 -8,05 12 6,75 7,54 - 225,16

FIL POLLONE 1375 0,71 0,71 0,34 3,88 1 0,66 0,81 0,0500 7,56

FIN.PART 491 0,25 0,25 -0,47 -61,96 1153 0,23 0,67 0,0168 84,81

FIN.PART W05 58 0,03 0,03 -1,33 -52,97 720 0,03 0,06 - -

FINARTE ASTE 3445 1,78 1,77 -2,69 23,03 0 1,33 2,06 0,0362 89,09

FINECOGROUP 885 0,46 0,45 -0,96 -1,10 23985 0,32 0,50 0,0671 1602,89

FINMECCANICA 1132 0,58 0,59 0,96 8,14 33568 0,43 0,58 0,0100 4930,12

FOND-SAI 24986 12,90 12,86 -1,22 22,12 120 8,88 13,04 0,2600 1661,13

FOND-SAI R 13103 6,77 6,72 -1,36 43,13 23 4,67 7,03 0,3120 282,77

FSA W08 4455 2,30 2,28 -1,77 10,73 38 1,56 2,36 - -

G GABETTI 3296 1,70 1,70 -1,39 -4,06 17 1,70 1,88 0,0700 54,46

GANDALF W04 266 0,14 0,14 -3,86 -43,39 7 0,12 0,27 - -

GARBOLI 1452 0,75 0,75 - -3,23 0 0,72 0,81 0,1033 20,25

GEFRAN 7275 3,76 3,73 -1,84 -0,42 4 3,59 3,96 0,2000 54,10

GEMINA 1411 0,73 0,73 0,41 -10,30 58 0,65 0,83 0,0100 265,67

GEMINA RNC 1665 0,86 0,86 - -18,10 0 0,78 1,05 0,0500 3,24

GENERALI 39965 20,64 20,56 -1,25 4,18 5651 17,71 24,21 0,2800 26330,53

GEWISS 6173 3,19 3,19 0,41 -12,18 29 2,91 3,83 0,0500 382,56

GIACOMELLI 852 0,44 0,44 - -26,91 0 0,41 0,69 - 24,10

GIM 1486 0,77 0,77 0,33 -17,48 199 0,67 0,93 0,0200 114,08

GIM RNC 1936 1,00 1,00 -1,19 -0,99 0 0,94 1,06 0,0724 13,66

GIUGIARO 8500 4,39 4,39 -0,02 16,11 457 3,26 4,50 0,1200 219,50

GRANDI NAVI VEL 2920 1,51 1,51 2,16 -3,64 24 1,33 1,71 0,0200 98,02

GRANDI VIAGGI 1317 0,68 0,68 -1,60 24,50 82 0,51 0,75 0,0129 30,60

GRANITIFIANDRE 13482 6,96 6,99 0,75 -7,25 54 6,22 7,51 0,1100 256,67

GRUPPO COIN 6097 3,15 3,15 0,06 -48,37 109 2,45 6,10 - 207,23

I IFI PRIV 16487 8,52 8,54 -0,82 -12,25 29 6,37 11,18 0,6300 262,90

IFIL 4608 2,38 2,37 -0,55 -31,47 523 1,96 3,83 0,1800 1011,75

IFIL RNC 3987 2,06 2,07 0,24 -17,38 21 1,61 2,74 0,2007 625,36

IM LOMB W05 20 0,01 0,01 - 118,75 2910 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 190 0,10 0,10 0,51 -4,58 53 0,08 0,12 - 58,72

IMA 18853 9,74 9,75 -0,25 -18,86 28 8,94 12,00 0,4000 351,51

IMMSI 1347 0,70 0,69 -0,24 -3,68 68 0,66 0,81 0,0300 153,05

IMPREGIL W03 82 0,04 0,04 16,11 41,00 2217 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 842 0,44 0,43 2,82 20,69 4653 0,22 0,44 0,0100 314,30

IMPREGILO R 959 0,50 0,50 -0,14 46,58 27 0,32 0,56 0,0980 8,00

INTEK 1100 0,57 0,57 1,48 23,24 34 0,46 0,59 0,0155 93,93

INTEK RNC 1076 0,56 0,56 0,18 37,63 11 0,40 0,56 0,0206 20,38

INTERBANCA 37751 19,50 19,49 - -3,81 0 19,48 22,38 1,5000 990,66

INTERPUMP 7282 3,76 3,77 1,23 -6,51 428 3,27 4,12 0,1000 311,57

IPI 7784 4,02 3,96 -4,70 6,18 40 3,79 4,51 0,1890 163,95

IRCE 4457 2,30 2,31 -0,17 -4,08 11 2,08 2,40 0,0700 64,75

IT HOLDING 4275 2,21 2,21 -0,90 -7,73 9 1,85 2,39 0,0258 542,89

ITALCEMENT R 10359 5,35 5,33 -0,80 1,65 168 4,95 5,61 0,3000 564,06

ITALCEMENTI 17469 9,02 9,01 -0,62 -6,16 262 8,24 9,72 0,2700 1597,95

ITALMOBIL 63665 32,88 33,20 1,28 -3,80 3 30,50 34,80 0,9400 729,36

ITALMOBIL R 38507 19,89 19,84 -0,08 -4,71 7 18,44 21,68 1,0180 325,02

J JOLLY HOTELS 7100 3,67 3,67 -0,14 -22,09 23 3,66 4,72 0,1033 72,79

JOLLY RNC 9058 4,68 4,84 - -52,75 0 4,07 9,90 0,1000 0,71

JUVENTUS FC 3886 2,01 2,02 2,80 25,83 455 1,22 2,48 0,0120 242,71

L LA DORIA 3969 2,05 2,06 1,48 12,64 8 1,60 2,05 0,0279 63,55

LA GAIANA 2498 1,29 1,29 9,32 31,63 20 0,98 1,29 0,0400 23,16

LAVORWASH 3532 1,82 1,83 - -11,93 4 1,53 2,18 0,3500 24,32

LAZIO 1118 0,58 0,60 9,07 -14,82 604 0,40 0,80 - 90,70

LINIFICIO 2184 1,13 1,13 3,49 -5,84 4 0,90 1,20 0,0200 13,40

LINIFICIO R 1843 0,95 0,95 - 5,78 0 0,77 0,96 0,0500 5,97

LOCAT 1739 0,90 0,90 0,11 26,57 126 0,70 0,90 0,0380 486,47

LOTTOMATICA 29362 15,16 15,20 0,20 7,31 94 13,24 16,10 3,3000 1342,83

LUXOTTICA 21059 10,88 10,75 0,04 -16,60 973 9,33 13,33 0,1700 4940,80

M MAFFEI 2486 1,28 1,31 - 2,72 0 1,23 1,34 0,0430 38,52

MANULI RUBBER 3669 1,90 1,90 - 52,09 213 1,22 1,90 0,0600 158,48

MARCOLIN 2031 1,05 1,05 2,14 -11,25 68 1,00 1,23 0,0290 47,60

MARZOTTO 11068 5,72 5,67 -0,54 8,75 96 4,79 6,08 0,3200 379,20

MARZOTTO RIS 10979 5,67 5,67 - 5,78 0 5,04 6,14 0,3400 19,02

MARZOTTO RNC 9738 5,03 5,02 -2,33 -1,76 6 4,80 5,68 0,3800 12,54

MEDIASET 15151 7,83 7,79 0,65 5,13 6194 6,19 7,87 0,2100 9243,11

MEDIOBANCA 16747 8,65 8,65 -0,61 8,13 2054 7,24 9,24 0,1500 6733,67

MEDIOLANUM 9360 4,83 4,78 -2,49 -4,95 14741 3,51 5,39 0,1000 3507,88

MELIORBANCA 8510 4,39 4,40 -0,23 -7,12 28 4,39 4,83 0,0500 325,20

MERLONI 22836 11,79 11,66 -1,41 17,45 144 9,15 11,91 0,3220 1273,28

MERLONI RNC 15244 7,87 7,90 - 16,60 9 6,22 8,20 0,3400 19,70

META 3363 1,74 1,73 -0,06 - 14 1,70 1,89 0,0720 256,90

MIL ASS W05 100 0,05 0,05 1,96 -19,53 72 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4124 2,13 2,14 2,05 8,07 2782 1,49 2,13 0,0500 738,89

MILANO ASS R 3836 1,98 1,98 1,75 0,51 60 1,65 2,04 0,0700 60,90

MIRATO 9021 4,66 4,66 1,95 -9,36 25 4,41 5,16 0,2000 80,13

MITTEL 6659 3,44 3,45 2,99 2,05 3 3,05 3,46 0,1000 134,12

MONDADORI 12619 6,52 6,53 1,15 8,09 574 5,26 6,59 0,2500 1689,72

MONDADORI R 14435 7,45 7,45 - -16,24 0 6,04 8,90 0,2552 1,13

MONRIF 1088 0,56 0,57 4,92 10,57 130 0,40 0,56 0,0200 84,27

MONTE PASCHI 4781 2,47 2,46 -1,99 4,66 7229 1,97 2,75 0,0832 7442,63

MONTEFIBRE 840 0,43 0,43 0,63 -20,70 61 0,41 0,60 0,0300 56,37

MONTEFIBRE R 1104 0,57 0,57 0,18 10,24 0 0,52 0,62 0,0500 14,82

N NAV MONTANARI 2660 1,37 1,37 0,37 11,35 134 1,14 1,40 0,0600 168,81

NECCHI 239 0,12 0,12 -0,24 65,68 763 0,07 0,17 0,0516 28,19

NECCHI W05 123 0,06 0,06 -2,31 58,75 167 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4577 2,36 2,40 1,35 -11,63 9 2,29 2,69 0,0400 52,01

O OLCESE 362 0,19 0,19 -0,70 -43,65 48 0,17 0,33 0,0775 17,03

OLI EXTEC04W 92 0,05 0,05 -1,87 -40,38 157 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2504 1,29 1,29 -1,08 -17,85 25 0,98 1,62 0,0909 43,96

OLIVETTI 1992 1,03 1,03 -0,39 2,29 46641 0,86 1,07 0,0350 9107,85

P P BG-C VA 35422 18,29 18,64 2,86 7,16 898 15,87 18,95 1,0000 2500,70

P BG-C VA W4 505 0,26 0,28 11,97 -0,42 865 0,13 0,27 - -

P COM IN 19357 10,00 10,22 3,52 28,51 2068 7,54 10,00 0,1000 1315,46

P COM IN W 57 0,03 0,03 - -29,13 49 0,01 0,04 - -

P CREMONA 35867 18,52 18,51 -0,20 12,08 145 16,14 18,52 0,1700 622,14

P ETR-LAZIO 32425 16,75 17,32 2,38 44,62 154 11,22 19,83 0,1900 430,20

P INTRA 24184 12,49 12,57 3,24 13,65 487 10,29 12,49 0,4000 378,93

P LODI 15872 8,20 8,19 -0,34 -5,03 325 7,95 8,82 0,1800 1972,71

P MILANO 7261 3,75 3,71 -1,98 5,63 1328 3,21 3,86 0,1200 1447,46

P SPOLETO 11676 6,03 6,03 5,25 -1,95 1 5,51 6,30 0,2500 108,44

P VER-NOV 23876 12,33 12,25 -2,85 14,59 2157 9,33 12,54 0,3900 4563,64

PAGNOSSIN 3230 1,67 1,65 -2,83 20,87 21 1,04 1,73 0,0250 33,36

PARMALAT 4982 2,57 2,54 -1,24 14,00 8606 1,32 2,57 0,0200 2098,72

PERLIER 329 0,17 0,17 - 5,47 60 0,15 0,20 0,0050 8,23

PERMASTEELISA 26415 13,64 13,59 -1,22 -8,55 353 12,98 17,20 0,3600 376,52

PININFARIN R 37370 19,30 19,30 -0,31 -1,28 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 40604 20,97 21,00 0,43 21,65 2 16,41 21,10 0,3400 194,00

PIRELLI 1680 0,87 0,86 -1,73 -3,60 6035 0,72 0,96 0,0800 1665,42

PIRELLI R 1657 0,86 0,86 0,07 -4,34 85 0,81 0,94 0,0364 75,32

PIRELLI REAL 40003 20,66 20,66 -0,05 14,33 13 17,97 21,69 1,2500 838,90

PIRELLI&CO 2616 1,35 1,35 -0,07 -0,44 1207 1,14 1,38 0,0800 835,35

PIRELLI&CO R 2504 1,29 1,27 -0,70 2,29 259 1,01 1,29 0,0904 44,50

POL EDITORIALE 2562 1,32 1,34 5,33 17,91 144 0,80 1,32 0,0413 174,64

PREMAFIN 1491 0,77 0,77 -1,72 -2,31 17 0,56 0,84 0,1033 239,50

PREMAFIN W03 55 0,03 0,03 - -31,49 19 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2118 1,09 1,10 0,37 1,20 9 1,00 1,19 0,0800 67,87

R R DEMEDICI 1138 0,59 0,59 1,45 -17,61 119 0,51 0,76 0,0165 81,11

R DEMEDICI R 1276 0,66 0,66 - -28,37 0 0,53 0,97 0,0275 0,39

RAS 26109 13,48 13,32 -1,33 13,83 2509 10,04 13,64 0,4400 9040,99

RAS RNC 26221 13,54 13,65 - -3,11 0 10,83 14,37 0,4600 18,15

RATTI 764 0,39 0,39 0,77 -26,22 21 0,39 0,54 0,0516 12,31

RCS MEDGR R 2686 1,39 1,39 0,94 6,12 21 1,07 1,43 0,0600 40,71

RCS MEDIAGR 4186 2,16 2,16 -0,92 3,49 973 1,71 2,24 0,0400 1580,88

RECORDATI 27985 14,45 14,40 -0,63 -3,82 77 11,04 15,29 0,3750 723,45

RICCHETTI 628 0,32 0,33 0,31 -11,35 17 0,31 0,37 0,0050 69,44

RICH GINORI 1526 0,79 0,78 1,41 -12,32 68 0,66 0,91 0,0530 71,57

RISANAMENTO 2438 1,26 1,27 1,19 -9,75 22 1,12 1,41 0,0504 345,39

ROLAND EUROPE 1743 0,90 0,90 -1,64 8,74 3 0,80 0,97 0,0300 19,80

RONCADIN 574 0,30 0,30 -1,99 36,62 412 0,21 0,32 0,0413 38,58

RONCADIN W07 348 0,18 0,18 -2,06 163,97 118 0,07 0,21 - -

S SABAF 27710 14,31 14,29 -1,01 -4,58 2 13,63 15,00 0,3700 162,19

SADI 3023 1,56 1,62 1,25 -16,48 2 1,53 2,06 0,1500 16,08

SAECO 6161 3,18 3,16 -2,74 -8,46 588 2,86 3,55 0,0750 636,40

SAES GETT R 10222 5,28 5,27 -0,98 -4,47 512 4,67 5,85 0,1656 50,81

SAES GETTERS 16098 8,31 8,28 -1,08 0,64 0 7,14 8,70 0,1500 115,36

SAIAG 7493 3,87 3,87 -0,51 10,13 0 2,97 3,92 0,0650 67,36

SAIAG RNC 5034 2,60 2,60 -1,52 25,91 4 1,88 2,64 0,0754 25,33

SAIPEM 12836 6,63 6,60 -1,32 2,57 2844 5,24 6,67 0,1440 2919,96

SAIPEM RIS 12295 6,35 6,35 - -7,43 0 5,80 7,05 0,1740 1,36

SAV DEL BENE 4850 2,50 2,50 -0,20 19,40 1 1,94 2,56 0,0800 91,96

SCHIAPPARELLI 246 0,13 0,13 0,55 37,53 450 0,08 0,19 0,0155 27,20

SEAT PG 1200 0,62 0,62 -0,60 -7,16 20688 0,56 0,69 0,1048 6934,94

SEAT PG RNC 983 0,51 0,50 -1,29 -3,33 250 0,46 0,54 0,0030 95,25

SIAS 12222 6,31 6,29 -0,22 37,67 79 4,54 6,47 0,2200 804,78

SIRTI 2043 1,05 1,05 -1,13 8,85 643 0,80 1,08 0,5000 232,10

SMI METAL R 727 0,38 0,38 -1,83 -11,98 23 0,33 0,43 0,0408 21,49

SMI METALLI 596 0,31 0,31 0,16 -26,44 221 0,28 0,42 0,0080 198,56

SMURFIT SISA 3170 1,64 1,61 -1,23 18,88 23 1,29 1,68 0,0100 100,84

SNAI 3387 1,75 1,75 1,34 2,76 234 1,21 1,75 0,0387 96,10

SNAM GAS 6266 3,24 3,25 0,06 -2,53 6391 3,10 3,40 0,1600 6326,38

SNIA 3429 1,77 1,79 2,17 -3,17 546 1,46 1,95 0,0650 922,15

SOCOTHERM 6957 3,59 3,63 -0,66 3,34 47 3,07 3,94 0,0750 135,10

SOGEFI 4204 2,17 2,17 - 5,24 37 1,98 2,26 0,1300 236,54

SOL 5698 2,94 2,93 -1,34 21,81 62 2,42 3,05 0,0610 266,93

SOPAF 516 0,27 0,26 -2,76 -15,71 68 0,23 0,33 0,0620 31,17

SOPAF RNC 503 0,26 0,26 -0,38 -12,39 41 0,24 0,30 0,0723 10,56

SPAOLO IMI 15289 7,90 7,83 -0,46 20,79 13374 5,81 7,90 0,3000 11439,98

STAYER 76 0,04 0,04 -1,27 -56,56 170 0,03 0,15 0,0258 7,13

STEFANEL 2810 1,45 1,48 5,87 20,72 89 1,01 1,48 0,0600 78,43

STEFANEL RNC 4841 2,50 2,50 - 8,70 0 2,29 2,50 0,0600 0,25

STMICROEL 37902 19,57 19,57 0,21 0,66 20603 15,57 21,18 0,0800 17613,53

T TARGETTI 6177 3,19 3,18 -0,38 2,84 8 2,76 3,27 0,1000 56,46

TECNODIF W04 355 0,18 0,18 -3,26 -11,24 66 0,12 0,22 - -

TELECOM IT 14925 7,71 7,69 0,13 5,09 21760 5,31 7,88 0,1357 40566,73

TELECOM IT R 8936 4,62 4,59 -0,17 -4,77 16183 3,35 4,90 0,1357 9475,16

TENARIS 3739 1,93 1,94 0,57 5,17 112 1,78 2,18 - 2241,31

TERME ACQ R 596 0,31 0,31 -1,76 32,47 443 0,21 0,32 0,0100 44,66

TERME ACQUI 694 0,36 0,36 -0,28 24,71 747 0,22 0,38 0,0060 78,03

TIM 8485 4,38 4,35 -0,64 -0,39 73355 3,66 4,69 0,0477 36957,81

TIM RNC 7776 4,02 4,00 -0,10 -0,72 123 3,60 4,19 0,0597 530,39

TOD'S 51582 26,64 26,74 0,26 -14,59 50 23,15 32,05 0,3500 805,86

TREVI FINANZ 1525 0,79 0,79 1,24 8,16 155 0,59 0,79 0,0150 50,39

U UNICREDIT 7457 3,85 3,85 1,08 -0,59 46178 3,14 4,07 0,1580 24162,84

UNICREDIT R 7284 3,76 3,73 0,43 7,46 11 3,14 4,03 0,1730 81,66

UNIPOL 7687 3,97 3,97 -0,10 -0,60 385 3,93 4,14 0,1104 1284,92

UNIPOL P 3338 1,72 1,72 -0,29 2,68 260 1,64 1,88 0,1156 318,73

UNIPOL P W05 172 0,09 0,09 1,58 -4,00 447 0,08 0,10 - -

UNIPOL W05 286 0,15 0,15 1,70 -0,20 202 0,14 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4333 2,24 2,22 -0,05 9,54 15 2,03 2,49 0,0700 72,73

VEMER SIBER 1451 0,75 0,74 -0,91 -9,96 33 0,62 0,99 0,0516 48,76

VIANINI INDUS 5034 2,60 2,61 0,46 1,96 4 2,51 2,83 0,0300 78,27

VIANINI LAVORI 9472 4,89 4,94 2,36 4,31 1 4,53 4,96 0,1000 214,26

VITTORIA ASS 8249 4,26 4,25 - 15,64 3 3,42 4,35 0,1200 127,80

VOLKSWAGEN 61302 31,66 31,43 -2,39 -13,12 91 28,88 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 21345 11,02 11,00 -0,33 9,11 6 9,13 12,58 2,6000 275,60

ZUCCHI 7668 3,96 3,96 4,35 2,88 0 3,11 4,15 0,2500 96,53

ZUCCHI RNC 7604 3,93 3,93 - 0,69 0 3,49 4,18 0,2800 13,46

ACOTEL GROUP 33226 17,16 17,26 0,52 -5,75 5 14,23 19,26 0,4000 71,56
AISOFTWARE 5989 3,09 3,09 -0,99 -11,07 18 2,87 4,47 - 21,13
ALGOL 9784 5,05 5,09 1,88 7,49 6 4,30 5,20 - 17,69
ART'E' 51176 26,43 26,66 0,45 -2,04 2 22,79 30,06 0,4000 94,62
BB BIOTECH 84634 43,71 43,28 -0,02 12,95 5 31,86 44,97 - 1215,14
CAD IT 16470 8,51 8,48 0,24 -9,91 3 7,52 12,43 0,1800 76,38
CAIRO COMMUNICAT 43934 22,69 22,99 1,68 13,60 4 18,30 22,84 0,8000 175,85
CARDNET GROUP 5977 3,09 3,05 5,29 -10,42 228 2,21 3,73 - 15,96
CDB WEB TECH 3692 1,91 1,93 2,28 -6,24 193 1,57 2,12 - 192,23
CDC 11767 6,08 6,04 0,77 -1,35 3 4,95 6,49 0,1400 74,51
CHL 1499 0,77 0,77 -0,17 -13,80 232 0,60 1,00 - 19,83
CTO 4515 2,33 2,29 -0,30 -20,16 42 2,10 3,22 0,2453 23,32
DADA 8762 4,53 4,48 -0,64 -12,24 19 4,05 6,07 - 70,91
DATA SERVICE 47245 24,40 24,27 0,37 -38,74 25 23,36 44,85 0,5200 122,46
DATALOGIC 17655 9,12 9,10 - -0,51 2 8,78 9,62 0,1500 108,54
DATAMAT 7352 3,80 3,76 -0,63 -4,45 16 3,17 4,35 - 101,97
DIGITAL BROS 6024 3,11 3,08 -1,15 -4,25 13 2,44 3,58 - 40,13
DMAIL GROUP 4632 2,39 2,38 -0,84 -26,98 12 2,26 3,52 0,0200 15,43
E.BISCOM 52124 26,92 26,61 -2,13 -4,10 539 21,94 31,81 - 1336,23
EL.EN. 30729 15,87 15,71 -0,62 24,90 2 12,37 17,17 0,2500 73,00
ENGINEERING 30196 15,60 15,49 -2,90 -1,03 8 13,33 17,41 0,3600 194,94
EPLANET 948 0,49 0,49 -0,84 -15,91 682 0,40 0,62 - 65,14
ESPRINET 26746 13,81 13,90 1,36 17,54 1 11,37 13,93 0,5500 66,03
EUPHON 11312 5,84 5,81 0,24 -11,09 11 4,43 7,10 0,6000 27,81
FIDIA 12280 6,34 6,35 -0,78 -12,78 1 6,18 7,50 0,1400 29,81
FINMATICA 18427 9,52 9,41 -1,64 -1,53 43 7,95 10,74 0,0258 440,95
GANDALF 3691 1,91 1,91 0,16 -13,83 27 1,76 2,61 - 13,50
I.NET 86125 44,48 44,50 0,07 -10,68 1 40,52 51,41 1,0000 182,37
INFERENTIA 10930 5,64 5,57 -1,03 -18,12 10 4,74 7,00 - 52,65
IT WAY 6363 3,29 3,20 -0,44 10,68 27 2,75 3,89 0,0600 14,52
MONDO TV 56984 29,43 29,22 0,10 19,54 4 23,92 29,43 0,3000 112,42
NOVUSPHARMA 37792 19,52 19,45 -0,31 -1,69 9 13,00 21,11 - 128,16
NTS-NETWORK 23009 11,88 11,97 1,01 -1,52 6 9,88 14,05 - 171,25
OPENGATE GROUP 5433 2,81 2,79 -0,25 -51,94 164 2,69 6,74 0,2066 25,03
POLIGRAF S F 38716 20,00 19,83 -1,82 -17,51 0 18,40 25,29 0,3615 18,00
PRIMA INDUSTRIE 13678 7,06 7,01 -0,72 19,41 6 5,92 8,66 - 32,49
REPLY 15550 8,03 7,88 1,36 -26,69 81 7,43 11,68 - 65,55
TAS 34121 17,62 17,71 -0,17 -4,50 2 13,57 20,22 1,7500 31,00
TC SISTEMA 15883 8,20 8,30 -0,68 3,56 6 6,77 9,24 - 35,44
TECNODIFFUSIONE 7451 3,85 3,82 -1,01 -12,80 67 3,25 5,02 - 31,65
TISCALI 8733 4,51 4,45 -1,90 0,60 3824 3,51 5,01 - 1636,37
TXT 35726 18,45 18,27 -2,04 2,87 2 13,93 19,18 - 46,13
VICURON PHARMA 22887 11,82 11,86 -1,22 - 19 9,45 12,31 - 563,56
VITAMINIC 7962 4,11 4,07 2,42 -7,32 258 3,36 7,14 - 28,59

MILANO «Consob e Banca d'Italia so-
no in ispezioni sulle principali ban-
che, quelle che hanno interessato il
maggior numero di risparmiatori,
per vedere come sia avvenuto il collo-
camento dei bond Cirio e Argenti-
na». Lo ha annunciato il presidente
della Consob Luigi Spaventa nel cor-
so di una audizione alla commissio-
ne finanze della Camera aggiungen-
do che un'altra ispezione della com-
missione è in corso su Banca 121 per
la vendita dei prodotti My Way e For
You.

Nel corso dell'audizione Spaven-
ta ha ricordato come nel caso delle
obbligazioni Cirio non c'era obbligo
di prospetto informativo in Italia in
quanto si trattava di emissioni fatte
in Lussemburgo, ma nel documento
era indicato chiaramente che i titoli
non potevano essere collocati presso
i risparmiatori ma solo presso gli in-
vestitori istituzionali.

All'esame di Bankitalia e Consob
c'è ora la documentazione relativa al
collocamento dei titoli argentini e
del gruppo agroalimentare. In parti-
colare, ha spiegato Spaventa, è impor-
tante vedere «se esistevano sistemi di
controllo interni, se i vertici fossero a
conoscenza di queste operazioni, o
peggio se ci fosse incentivazione al
collocamento».

Spaventa non ha nascosto che la
fase di accertamento sarà «lunga e
costosa in termini di risorse».

Il presidente della Consob ha
quindi sottolineato che «c'è un pro-
blema di informazione e di educazio-
ne dei risparmiatori al rischio. La
Consob - ha ricordato - ha messo sul
proprio sito una guida per l'acquisto
dei titoli e si accinge a farlo per le
obbligazioni. La cosa più difficile è
far capire ai risparmiatori che non
esiste “un pasto gratis” ovvero che
ogni rendimento è legato al rischio».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il gruppo elvetico Riche-
mont, numero due modiale dei
beni di lusso, ha annunciato un
calo del 46% del suo utile
operativo per la diminuzione
delle vendite di gioielli ed orologi.
Il gruppo, che include i marchi
Cartier e Montblanc, annuncia
che i profitti operativi,
nell'esercizio terminato lo scorso
marzo, si sono attestati a 259
milioni di euro. In aprile le
vendite sono scese del 19% a
causa dell'effetto Sars in Asia e
della guerra contro l'Iraq. Con le
correzioni di cambio le vendite
sono calate del 27%.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il gruppo Giacomelli non
ha ricevuto nessuna offerta d'acqui-
sto nè proposte d'intervento da par-
te di Cisalfa; sono in corso invece
trattative con un «primario investi-
tore internazionale».

Lo afferma una nota del presi-
dente della società, Gabriella Spada,
in coordinamento con l'advisor Ca-
retti & Associati. La stessa Cisalfa -
si precisa - tramite una banca d'affa-
ri alcune settimane fa aveva espres-
so «un generico interessamento, ri-
masto fino a oggi senza ulteriori svi-
luppi».

Giacomelli conferma la disponi-
bilità a esaminare le iniziative di ter-
zi per il rilancio del gruppo, ma
«esclude categoricamente contatti
con Cisalfa fino alla cessazione e
rimozione delle azioni da essa svol-
te in pregiudizio del gruppo Giaco-
melli, per cui Giacomelli si è vista
costretta ad assumere anche in sede

giudiziaria le opportune iniziative».
L’altro ieri Cisalfa ha ammesso

un interesse per rilevare una quota
di controllo del gruppo di Rimini,
che venerdì ha detto di valutare il
ricorso alla procedura di ammini-
strazione controllata, per le difficol-
tà incontrate con i fornitori.

Nei giorni scorsi si era ipotizza-
to un interesse per Giacomelli da
parte non solo di Cisalfa, ma anche
dei gruppi francesi Decathlon e Go
Sport e della britannica Jjb Sport.

Il titolo Giacomelli, intanto, ri-
mane sospeso dalle contrattazioni
nel segmento Star di Piazza Affari,
in attesa di ulteriori comunicazioni.
Fonti finanziarie spiegano che pros-
simamente ci sarà, da parte di Borsa
spa e Consob, una richiesta formale
a Giacomelli perché fornisca una se-
rie di informazioni aggiuntive, per
poter essere riamessa alle negozia-
zioni.

NUOVO MERCATO

Consob e Bankitalia stanno verificando le modalità di collocamento delle obbligazioni

Ispezioni su Cirio e bond argentini
Smentito qualsiasi contatto con il gruppo italiano. Titoli sempre sospesi

Giacomelli non vuole l’aiuto di Cisalfa
«Per il rilancio trattiamo con l’estero»

I CAMBI

1 euro 1,1775 dollari +0,008

1 euro 139,2800 yen +0,680

1 euro 0,7121 sterline -0,005

1 euro 1,5437 fra. svi. +0,007

1 euro 7,4243 cor. danese -0,001

1 euro 31,4000 cor. ceca -0,095

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,1370 cor. norvegese +0,059

1 euro 9,1260 cor. svedese +0,021

1 euro 1,7678 dol. australiano +0,010

1 euro 1,5932 dol. canadese +0,007

1 euro 2,0387 dol. neozelandese +0,031

1 euro 263,5300 fior. ungherese +0,030

1 euro 0,5865 lira cipriota -0,001

1 euro 233,4050 tallero sloveno +0,060

1 euro 4,4500 zloty pol. +0,015

BOT
Bot a 3 mesi  99,79 1,69

Bot a 6 mesi  99,11 1,69

Bot a 12 mesi  98,16 1,72

Montblanc e Cartier
Utili in calo del 46%

18 venerdì 6 giugno 2003economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,740 6,715 13050 -18,951
ALBOINO RE 5,632 5,616 10905 -22,562
APULIA AZ.ITALIA 9,778 9,754 18933 -9,286
ARCA AZITALIA 17,569 17,531 34018 -8,737
ARTIG. AZIONIITALIA 4,607 4,586 8920 1,789
AUREO AZIONI ITALIA 16,307 16,307 31575 -10,651
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,872 19,822 38478 -8,478
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,435 5,416 10524 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,265 6,249 12131 -8,218
BIPIELLE F.ITALIA 20,326 20,245 39357 -8,391
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,123 10,070 19601 -14,139
BIPIEMME ITALIA 13,076 13,040 25319 -10,542
BN AZIONI ITALIA 10,774 10,763 20861 -8,694
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,349 4,331 8421 -6,713
BPB TIZIANO 14,007 13,950 27121 -7,903
BPVI AZ. ITALIA 3,902 3,893 7555 -9,424
C.S. AZ. ITALIA 10,355 10,316 20050 -10,648
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,275 17,224 33449 -7,640
CA-AM MIDA MID CAP 3,841 3,808 7437 -10,736
CAPITALG. ITALIA 15,044 14,988 29129 -7,903
CENTRALE ITALIA 12,357 12,321 23926 -8,790
CISALPINO INDICE 11,252 11,213 21787 -14,165
DUCATO GEO ITALIA 11,506 11,481 22279 -9,622
DWS AZ. ITALIA 10,305 10,284 19953 -7,262
DWS CRESCITA AZION. 12,795 12,753 24775 -7,316
DWS ITAL EQUITYRISK 15,197 15,161 29425 -6,680
EFFE AZ. ITALIA 5,553 5,540 10752 -9,145
EPTA AZIONI ITALIA 10,317 10,296 19976 -11,729
EPTA MID CAP ITALIA 3,461 3,440 6701 -13,841
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,772 9,749 18921 -8,604
EUROM. AZ. ITALIANE 19,610 19,557 37970 -7,162
F&F GESTIONE ITALIA 18,331 18,297 35494 -9,149
F&F LAGEST ITALIA 3,419 3,404 6620 -8,509
F&F SELECT ITALIA 10,938 10,916 21179 -9,152
FONDERSEL ITALIA 16,659 16,640 32256 -6,865
FONDERSEL P.M.I. 11,557 11,488 22377 -12,347
G.P. CAPITAL 42,803 42,690 82878 -7,075
G.P. ITALY 15,729 15,690 30456 -7,449
GESTIELLE ITALIA 12,026 12,011 23286 -13,138
GESTIFONDI AZ.IT. 12,321 12,293 23857 -8,366
GESTNORD AZ.ITALIA 9,258 9,235 17926 -9,261
GRIFOGLOBAL 10,266 10,223 19878 -10,089
IMI ITALY 17,528 17,481 33939 -9,397
ING AZIONARIO 19,383 19,329 37531 -9,064
INVESTIRE AZION. 16,812 16,769 32553 -8,769
ITALY STOCK MAN. 11,450 11,410 22170 -10,287
LEONARDO AZ. ITALIA 7,372 7,354 14274 -8,102
LEONARDO SMALL CAPS 7,072 7,057 13693 -10,548
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,379 4,371 8479 -6,988
NEXTRA AZ.ITALIA 10,518 10,482 20366 -9,155
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,073 15,030 29185 -8,885
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,899 3,871 7550 -10,016
NEXTRA ITALIA INDEX 3,428 3,418 6638 -13,998
NEXTRA PIAZZA AFFARI 8,161 8,136 15802 -6,539
OPTIMA AZIONARIO 4,938 4,929 9561 -8,249
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,563 4,544 8835 -15,185
PADANO INDICE ITALIA 9,992 9,965 19347 -6,608
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,339 4,327 8401 -7,385
RAS CAPITAL 18,971 18,938 36733 -8,604
RAS PIAZZA AFFARI 7,880 7,867 15258 -8,254
RISPARMIO IT.CRESC. 14,153 14,116 27404 -6,624
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,106 25,012 48612 -10,927
ROMAGEST SC ITALY 3,399 3,375 6581 -15,279
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,421 3,402 6624 -11,807
SAI ITALIA 16,562 16,547 32069 -6,666
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,640 23,618 45773 -10,993
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,780 3,780 7319 -12,540
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,190 12,145 23603 -7,067
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,124 12,075 23475 -7,166
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,890 14,857 28831 -8,012
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,822 14,787 28699 -8,143
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,690 5,679 11017 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,026 8,986 17477 -14,429
ZETA AZIONARIO 16,578 16,540 32099 -8,696

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,073 7,019 13695 -18,325
ALTO AZIONARIO 13,831 13,713 26781 -8,934
AUREO E.M.U. 8,437 8,437 16336 -21,208
BIPIELLE F.EURO 8,392 8,315 16249 -20,762
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,224 11,155 21733 -15,912
BPB PRUM.AZ.EURO 3,679 3,638 7124 -20,488
BSI AZIONARIO EURO 3,642 3,611 7052 -22,691
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,151 4,120 8037 -14,377
CAPGES FF EUR SECT. 3,639 3,603 7046 -20,406
CISALPINO AZIONARIO 9,959 9,869 19283 -21,896
CISALPINO EURO VALUE 4,078 4,047 7896 -22,234
DWS AZ. EURO 3,443 3,413 6667 -17,155
EPSILON QEQUITY 3,289 3,255 6368 -19,956
EUROM. EURO EQUITY 2,871 2,845 5559 -21,126
G.P. EURO INNOVATION 2,092 2,072 4051 -18,281
KAIROS PARTNERS S.C. 5,814 5,789 11257 11,958
LEONARDO EURO 4,181 4,151 8096 -13,900
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,475 9,375 18346 -22,539
NEXTRA EUROPA INDEX 3,108 3,075 6018 -22,105
SANPAOLO EURO 12,067 11,965 23365 -22,692
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,741 6,684 13052 -22,490
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,679 6,623 12932 -22,973
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,829 5,758 11287 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,741 3,702 7244 -23,245

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,840 4,809 9372 -22,286
ANIMA EUROPA 3,290 3,264 6370 -15,467
ARCA AZEUROPA 7,637 7,582 14787 -22,490
ARTIG. EUROAZIONI 2,772 2,751 5367 -22,265
ASTESE EUROAZIONI 4,151 4,108 8037 -22,032
AZIMUT EUROPA 11,313 11,246 21905 -18,505
BIM AZIONARIO EUROPA 6,287 6,196 12173 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,780 3,796 7319 -1,047
BIPIELLE H.EUROPA 5,221 5,183 10109 -21,465
BIPIEMME EUROPA 10,217 10,142 19783 -19,417
BIPIEMME IN.EUROPA 4,104 4,075 7946 -16,754
BN AZIONI EUROPA 6,257 6,212 12115 -20,616
BPVI AZ. EUROPA 3,236 3,213 6266 -20,452
CAPITALG. EUROPA 5,385 5,344 10427 -20,151
CENTRALE EUROPA 14,857 14,742 28767 -23,661
CONSULTINVEST AZIONE 7,285 7,221 14106 -20,608
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,806 4,760 9306 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,734 4,698 9166 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,976 6,898 13507 -21,732
DUCATO GEO EUROPA V. 4,960 4,930 9604 -12,382
DUCATO GEO SM.CAPS 10,860 10,831 21028 -20,602
EFFE AZ. EUROPA 2,380 2,365 4608 -22,802
EPSILON QVALUE 3,785 3,756 7329 -23,131
EPTA SELEZ. EUROPA 4,026 4,002 7795 -20,450
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,276 4,252 8279 -21,382
EUROM. EUROPE E.F. 12,101 12,031 23431 -22,736
EUROPA 2000 12,855 12,744 24891 -21,371
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,652 17,540 34179 -19,345
F&F POTENZ. EUROPA 5,033 4,999 9745 -20,022
F&F SELECT EUROPA 14,656 14,562 28378 -19,054
F&F TOP 50 EUROPA 2,686 2,661 5201 -26,712
FONDERSEL EUROPA 9,916 9,858 19200 -21,482
FS BEST OF EUR. 3,789 3,781 7337 -21,844
G.P. EUROPA 3,222 3,197 6239 -18,943
G.P. EUROPA VAL. 18,682 18,545 36173 -17,975
GEO EUROPEAN EQUITY 3,021 3,021 5849 -23,207
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,250 3,250 6293 -22,043
GESTIELLE EUROPA 9,575 9,515 18540 -21,503
GESTNORD AZ.EUROPA 7,107 7,058 13761 -21,138
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,496 3,436 6769 -22,431
GRIFOEUROPE STOCK 4,719 4,655 9137 -6,387
IMI EUROPE 14,070 13,961 27243 -21,541
ING EUROPA 13,854 13,762 26825 -23,011
ING SELEZIONE EUROPA 9,848 9,790 19068 -19,358
INVESTIRE EUROPA 9,076 8,996 17574 -22,247
INVESTITORI EUROPA 3,726 3,705 7215 -20,282
LAURIN EUROSTOCK 2,773 2,750 5369 -22,520
MC EU-AZ EUROPA 2,940 2,940 5693 -20,238
MC GES. FDF EUR. 4,629 4,623 8963 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,135 4,111 8006 -12,375
NEXTRA AZ.EUROPA 4,728 4,688 9155 -23,134
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,055 13,937 27214 -23,435
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,343 2,324 4537 -22,159
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,800 8,727 17039 -22,969
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,930 2,904 5673 -24,367
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,999 2,973 5807 -23,572
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,684 4,635 9069 -23,061
OPEN FUND AZ EUROPA 2,890 2,887 5596 -22,081
OPTIMA EUROPA 2,463 2,449 4769 -23,414
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,478 3,447 6734 -24,686
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,725 6,693 13021 -20,928
RAS EUROPE FUND 11,826 11,737 22898 -21,510
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,260 5,263 10185 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,432 9,349 18263 -24,204
SAI EUROPA 8,378 8,314 16222 -19,021
SANPAOLO EUROPE 6,403 6,355 12398 -22,771
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,582 12,497 24362 -21,239
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,466 12,381 24138 -21,740
VEGAGEST A.EUROPA 3,707 3,672 7178 -19,167
ZETA EUROSTOCK 3,610 3,586 6990 -21,996
ZETA MEDIUM CAP 4,209 4,164 8150 -14,883

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,407 4,347 8533 -25,330
AMERICA 2000 9,840 9,723 19053 -20,600
ANIMA AMERICA 4,432 4,353 8582 3,165
ARCA AZAMERICA 15,901 15,663 30789 -20,657
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,130 3,076 6061 -20,356
AUREO AMERICHE 3,005 3,005 5818 -18,431
AZIMUT AMERICA 9,450 9,303 18298 -17,783
BIM AZIONARIO USA 5,575 5,502 10795 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,747 6,645 13064 -23,224
BIPIEMME AMERICHE 8,349 8,202 16166 -16,576
BN AZIONI AMERICA 6,377 6,294 12348 -18,306
BPB PRUM.AZ..USA 3,341 3,287 6469 -23,738
CAPITALG. AMERICA 7,817 7,706 15136 -22,296

CRISTOFORO COLOMBO 13,040 12,907 25249 -17,884
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,603 4,540 8913 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,548 4,489 8806 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 12,786 12,559 24757 -4,332
DUCATO GEO AM.VAL. 5,431 5,354 10516 -6,699
DUCATO GEO AMERICA 4,523 4,460 8758 -23,312
EFFE AZ. AMERICA 2,449 2,415 4742 -18,934
EPTA SELEZ. AMERICA 3,971 3,921 7689 -18,942
EUROCONS.AZ.AM. 4,592 4,535 8891 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 13,974 13,793 27057 -24,062
F&F L.AZIONI AMERICA 3,642 3,597 7052 -20,428
F&F SELECT AMERICA 10,058 9,934 19475 -21,051
FONDERSEL AMERICA 10,520 10,384 20370 -23,088
FS BEST.OF.AM. 3,419 3,396 6620 -22,716
G.P. AMERICA VAL. 15,996 15,782 30973 -26,424
G.P. USA GROWTH 2,419 2,385 4684 -24,193
GEO US EQUITY 2,537 2,537 4912 -22,957
GESTIELLE AMERICA 11,536 11,397 22337 -23,000
GESTNORD AZ.AM. 12,189 12,017 23601 -23,310
IMIWEST 16,186 15,947 31340 -19,863
ING AMERICA 13,421 13,241 25987 -24,499
INVESTIRE AMERICA 15,263 15,007 29553 -18,701
INVESTITORI AMERICA 3,517 3,466 6810 -19,482
KAIROS US FUND 4,977 4,887 9637 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,938 4,925 9561 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,563 3,518 6899 -20,022
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,533 5,448 10713 -24,007
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 17,084 16,812 33079 -21,944
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,219 14,931 29468 -20,030
OPEN FUND AZ AMERICA 2,779 2,747 5381 -19,262
OPTIMA AMERICHE 4,057 4,001 7855 -17,874
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,304 3,253 6397 -22,622
PUTNAM US SMC VAL 4,895 4,826 9478 -16,921
PUTNAM US SMC VAL$ 5,723 5,658 0 -16,916
PUTNAM USA EQ-$ 6,745 6,674 0 -14,330
PUTNAM USA EQUITY 5,769 5,693 11170 -14,330
PUTNAM USA OP.-$ 6,076 6,014 0 -15,119
PUTNAM USA OPPORT. 5,197 5,130 10063 -15,123
PUTNAM USA V.$ USA 4,632 4,577 0 -14,084
PUTNAM USA V.EURO 3,962 3,904 7672 -14,093
RAS AMERICA FUND 13,076 12,895 25319 -20,587
RAS MULTIP.MULTAM. 5,107 5,066 9889 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,314 10,158 19971 -18,233
SAI AMERICA 12,037 11,876 23307 -10,171
SANPAOLO AMERICA 8,318 8,220 16106 -20,931
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,599 7,488 14714 -17,285
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,504 7,394 14530 -18,024
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,576 3,524 6924 -18,948
ZENIT S&P 100 INDEX 3,684 3,632 7133 -18,836

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,651 3,621 7069 -29,120
ANIMA ASIA 3,959 3,938 7666 -18,906
ARCA AZFAR EAST 4,289 4,262 8305 -27,403
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,514 2,503 4868 -28,109
AUREO PACIFICO 2,597 2,597 5028 -31,114
AZIMUT PACIFICO 4,817 4,806 9327 -26,446
BIPIELLE H.ORIENTE 2,844 2,823 5507 -22,379
BIPIEMME PACIFICO 3,192 3,173 6181 -29,984
BN AZIONI ASIA 5,294 5,263 10251 -28,099
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,762 3,735 7284 -24,925
CAPITALG. PACIFICO 2,502 2,484 4845 -28,616
DUCATO GEO ASIA 3,549 3,509 6872 -19,157
DUCATO GEO GIAPPONE 2,482 2,472 4806 -32,499
EFFE AZ. PACIFICO 2,425 2,416 4695 -22,548
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,087 5,058 9850 -25,344
EUROM. JAPAN EQUITY 2,273 2,257 4401 -36,025
EUROM. TIGER 7,149 7,095 13842 -25,329
F&F SELECT PACIFICO 5,417 5,397 10489 -26,198
F&F TOP 50 ORIENTE 2,767 2,750 5358 -23,795
FERDINANDO MAGELLANO 4,068 4,042 7877 -29,521
FONDERSEL ORIENTE 3,220 3,194 6235 -31,240
FS BEST OF JAP. 3,720 3,704 7203 -31,491
G.P. JAPAN 2,098 2,083 4062 -33,691
G.P. PACIFICO 10,073 10,001 19504 -30,276
GEO JAPANESE EQUITY 1,972 1,972 3818 -36,428
GESTIELLE GIAPPONE 3,618 3,606 7005 -32,323
GESTIELLE PACIFICO 7,253 7,182 14044 -17,212
GESTNORD AZ.PAC. 4,840 4,810 9372 -29,466
IMI EAST 4,465 4,437 8645 -29,883
ING ASIA 3,399 3,371 6581 -29,231
INVESTIRE PACIFICO 4,390 4,361 8500 -28,617
INVESTITORI FAR EAST 3,485 3,459 6748 -29,949
MC GEST. FDF ASIA 4,423 4,424 8564 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,755 2,738 5334 -31,620
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,955 4,914 9594 -24,154
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,828 2,815 5476 -32,425
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,804 3,780 7366 -31,036
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,403 2,388 4653 -29,572
OPTIMA FAR EAST 2,318 2,300 4488 -32,003
ORIENTE 2000 5,482 5,448 10615 -31,466
PRIM.TRADING AZ.GIAP 3,646 3,621 7060 -28,886
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,461 4,451 0 -18,363
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,816 3,797 7389 -18,356
RAS FAR EAST FUND 3,862 3,833 7478 -31,232
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,832 4,808 9356 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,438 3,413 6657 -31,513
SAI PACIFICO 2,791 2,775 5404 -19,265
SANPAOLO PACIFIC 3,739 3,739 7240 -30,059
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,533 3,513 6841 -34,343
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,495 3,475 6767 -35,289
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,432 3,395 6645 -22,980
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,135 7,057 13815 -23,230
VEGAGEST AZ.ASIA 3,889 3,854 7530 -28,785

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,775 3,766 7309 -29,597
DWS FRANCOFORTE 7,779 7,685 15062 -26,404
DWS LONDRA 4,727 4,716 9153 -15,559
DWS NEW YORK 8,169 8,081 15817 -5,407
DWS PARIGI 10,436 10,380 20207 -18,830
DWS TOKYO 4,052 4,040 7846 -23,863
F&F SELECT GERMANIA 7,380 7,313 14290 -23,372
GESTIELLE EAST EUROP 5,981 6,001 11581 -5,273
ZETA SWISS 18,344 18,169 35519 -23,706

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,539 4,493 8789 -6,024
ARCA AZPAESI EMERG. 3,999 3,969 7743 -20,937
AUREO MERC.EMERG. 3,264 3,264 6320 -20,215
AZIMUT EMERGING 3,389 3,358 6562 -20,576
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,412 4,332 8543 -20,917
BIPIELLE H.PAESI EM 6,941 6,876 13440 -27,531
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,702 3,661 7168 -21,517
CAPITALG. EQ EM 10,421 10,328 20178 -19,591
DUCATO GEO AM.LAT. 5,493 5,386 10636 -0,453
DUCATO GEO EUR.EST 4,421 4,444 8560 -11,615
DUCATO GEO PAESI EM. 2,707 2,687 5241 -22,234
DWS AZ. EMERGENTI 3,061 3,036 5927 -22,662
EPTA MERCATI EMERG. 5,447 5,407 10547 -18,262
EUROM. EM.M.E.F. 4,039 4,009 7821 -20,162
F&F SELECT NUOVIMERC 4,097 4,068 7933 -21,029
G.P. EMERGING MKT 4,732 4,701 9162 -25,585
GESTIELLE EM. MARKET 5,826 5,795 11281 -21,280
GESTNORD AZ.P. EM. 4,238 4,199 8206 -22,508
ING EMERGING MARK.EQ 4,201 4,158 8134 -22,959
INVESTIRE PAESI EME. 3,998 3,951 7741 -19,427
LEONARDO EM MKTS 3,073 3,057 5950 -24,217
MC GEST. FDF P. EMER 4,866 4,860 9422 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,137 6,041 11883 -19,250
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,127 6,172 11864 -8,892
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,645 3,627 7058 -24,424
PRIM.TRADING AZ.EMER 4,713 4,669 9126 -23,885
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,111 4,090 0 -19,745
PUTNAM EMERG. MARK. 3,516 3,489 6808 -19,762
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,248 4,209 8225 -20,583
SAI PAESI EMERGENTI 2,895 2,856 5606 -20,181
SANPAOLO ECON. EMER. 4,323 4,294 8370 -23,486
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,381 5,287 10419 -16,831
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,461 5,368 10574 -15,438
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,478 4,433 8671 -18,522
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,441 4,396 8599 -19,018
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,298 6,304 12195 -6,571
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,343 6,353 12282 -5,398

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,797 4,732 9288 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,690 3,659 7145 -23,933
ANIMA FONDO TRADING 10,375 10,262 20089 -10,025
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,736 5,673 11106 -20,011
ARCA 27 10,250 10,131 19847 -21,863
ARCA 5STELLE E 2,958 2,930 5727 -23,248
ARCA MULTFIFONDO F 3,636 3,626 7040 -22,868
AUREO BLUE CHIPS 3,452 3,452 6684 -17,218
AUREO GLOBAL 7,994 7,994 15479 -19,859
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,882 4,882 9453 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,111 10,012 19578 -17,136
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,893 2,845 5602 -23,727
BDS ARCOB.CRESCITA 5,044 5,039 9767 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,224 3,176 6243 -15,291
BIPIELLE H.GLOBALE 14,569 14,422 28210 -21,099
BIPIEMME COMPARTO 90 3,408 3,397 6599 -21,798
BIPIEMME GLOBALE 17,102 16,885 33114 -18,620
BN AZIONI INTERN. 8,942 8,845 17314 -19,296
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,424 2,413 4694 -23,023
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,208 3,192 6212 -24,286
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,639 3,593 7046 -20,039
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,506 3,459 6789 -21,372
BPB RUBENS 6,490 6,423 12566 -21,920
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,138 3,102 6076 -22,249
BSI AZIONARIO INTER. 4,039 4,001 7821 -20,663
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,175 6,103 11956 -22,219
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,631 2,606 5094 -20,872
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,742 3,693 7246 -22,765
CARIGE AZ 5,124 5,064 9921 -23,840
CENTRALE G8 BLUE C. 7,518 7,428 14557 -24,593
CENTRALE GLOBAL 11,407 11,280 22087 -23,406
CONSULTINVEST GLOBAL 3,290 3,252 6370 -16,940
DUCATO GEO GL.CR. 4,757 4,705 9211 0,000

DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,638 2,603 5108 -12,937
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,570 2,533 4976 -20,458
DUCATO GEO GL.VAL. 2,801 2,779 5423 -25,046
DUCATO GEO GLOBALE 17,794 17,594 34454 -23,172
DUCATO GEO TENDENZA 2,499 2,472 4839 -21,661
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,038 3,031 5882 -24,106
DUCATO MEGATRENDS 3,105 3,100 6012 -23,067
DWS PANIERE BORSE 4,759 4,709 9215 -19,949
EFFE AZ. GLOBALE 2,603 2,573 5040 -21,335
EFFE AZ. TOP 100 2,514 2,488 4868 -20,190
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,363 3,362 6512 -18,591
EPTA CARIGE EQUITY 2,353 2,325 4556 -23,280
EPTA EXECUTIVE RED 3,319 3,288 6426 -22,235
EPTAINTERNATIONAL 9,065 8,960 17552 -23,411
EUROCONSULT AZ.INT. 4,684 4,639 9069 -24,415
EUROM. BLUE CHIPS 10,151 10,047 19655 -23,423
EUROM. GROWTH E.F. 5,986 5,938 11591 -24,789
F&F GESTIONE INTERN. 11,314 11,204 21907 -19,917
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,743 9,648 18865 -19,797
F&F TOP 50 4,701 4,658 9102 -16,515
FIDEURAM AZIONE 10,602 10,476 20528 -21,414
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,226 3,233 6246 -20,266
G.P. GLOBAL 11,217 11,108 21719 -21,570
G.P. WORLD TOP 50 2,745 2,716 5315 -20,618
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,932 4,914 9550 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,230 3,236 6254 -22,243
GESTIELLE INTERNAZ. 9,189 9,101 17792 -24,507
GESTIFONDI AZ. INT. 8,682 8,574 16811 -23,573
GESTNORD AZ.INT. 2,450 2,424 4744 -19,115
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,575 6,482 12731 -9,185
ING INDICE GLOBALE 10,038 9,935 19436 -24,594
ING WSF GLOBALE 2,979 2,971 5768 -23,771
ING WSF TEMATICO 3,143 3,131 6086 -23,916
INTERN. STOCK MAN. 10,005 9,872 19372 -23,520
INVESTIRE INT. 7,961 7,853 15415 -21,295
LEONARDO EQUITY 2,648 2,624 5127 -18,497
MC GEST. FDF MEGA. W 5,053 5,063 9784 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,950 4,942 9585 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,295 3,295 6380 -19,437
MGRECIAAZ. 4,614 4,560 8934 -23,961
ML MSERIES EQUITIES 3,444 3,436 6669 -25,567
MULTIFONDO C. D10/90 3,686 3,669 7137 -23,096
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,781 3,743 7321 -17,156
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,017 3,005 5842 -24,100
NEXTRA AZ.ARIETE 9,082 8,980 17585 -23,949
NEXTRA AZ.IN. DIN 16,930 16,740 32781 -24,213
NEXTRA AZ.INTER. 12,462 12,319 24130 -24,596
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,906 4,850 9499 -24,430
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,851 9,714 19074 -22,882
NEXTRA BLUE CHIPS I 16,222 16,035 31410 -24,245
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,615 3,577 7000 -23,734
OPEN FUND AZ INT. 2,652 2,630 5135 -22,137
OPTIMA INTERNAZION. 4,135 4,093 8006 -21,087
PADANO EQUITY INTER. 3,342 3,303 6471 -23,837
PARITALIA O.AZ.INT.C 60,127 60,231 116422 -27,674
PARITALIA O.AZ.INT.L 59,062 59,164 114360 -28,531
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,231 5,191 0 -25,793
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,775 5,722 0 -14,106
PUTNAM GL.SMC CORE 4,474 4,428 8663 -25,804
PUTNAM GL.SMC GROW 4,940 4,881 9565 -14,101
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,146 4,109 0 -18,846
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,546 3,505 6866 -18,855
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,232 7,196 0 -17,107
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,186 6,138 11978 -17,111
RAS BLUE CHIPS 3,137 3,098 6074 -20,602
RAS GLOBAL FUND 10,659 10,542 20639 -20,157
RAS MULTIPARTNER90 3,087 3,062 5977 -24,780
RAS RESEARCH 2,789 2,764 5400 -23,146
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,761 10,657 20836 -18,735
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,219 13,096 25596 -22,423
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,179 7,091 13900 -22,018
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,756 2,716 5336 -22,562
SAI GLOBALE 8,807 8,714 17053 -21,965
SANPAOLO INTERNAT. 10,153 10,033 19659 -21,713
SANPAOLO STRAT.90 5,391 5,386 10438 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,011 3,991 7766 -18,192
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,664 4,627 9031 -23,314
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,036 10,900 21369 -22,248
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,902 10,767 21109 -22,937
ZENIT ET. & RICERCA 4,620 4,577 8946 0,000
ZETA GROWTH 2,503 2,476 4846 -20,791
ZETA STOCK 11,010 10,889 21318 -20,585

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,599 3,599 6969 -24,007
AUREO FINANZA 3,579 3,579 6930 -19,699
AUREO MATERIE PRIME 3,732 3,732 7226 -23,727
AUREO PHARMA 3,659 3,659 7085 -18,014
AUREO TECNOLOGIA 1,733 1,733 3356 -14,630
AZIMUT CONSUMERS 4,306 4,266 8338 -16,323
AZIMUT ENERGY 4,465 4,427 8645 -7,900
AZIMUT GENERATION 4,607 4,555 8920 -18,647
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,797 2,751 5416 -12,893
AZIMUT REAL ESTATE 4,810 4,788 9313 -11,726
BIPIEMME BENESSERE 3,965 3,926 7677 -17,430
BIPIEMME FINANZA 3,577 3,532 6926 -19,072
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,565 6,466 12712 -18,325
BIPIEMME RIS. BASE 4,154 4,104 8043 -18,228
BIPIEMME TEMPO L. 3,638 3,596 7044 -22,727
BN COMMODITIES 8,260 8,138 15994 -23,112
BN ENERGY & UTILIT. 8,132 8,055 15746 -18,328
BN FASHION 9,114 9,109 17647 -16,085
BN FOOD 9,152 9,096 17721 -20,803
BN PROPERTY STOCKS 7,636 7,576 14785 -21,545
CAPITALG. C. GOODS 10,947 10,837 21196 -22,951
CAPITALG. H. TECH 1,633 1,613 3162 -18,309
DUCATO HIGH TECH 2,643 2,632 5118 -20,559
DUCATO SET CONS.ALFA 4,891 4,833 9470 -11,185
DUCATO SET CONS.BETA 0,813 0,808 1574 -39,146
DUCATO SET ENERGIA 4,955 4,912 9594 -12,810
DUCATO SET FARM. 4,685 4,628 9071 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,190 3,146 6177 -22,270
DUCATO SET IMMOB. 5,755 5,709 11143 -23,071
DUCATO SET INDUSTR 2,607 2,578 5048 -26,251
DUCATO SET MAT.P. 8,112 8,024 15707 -11,806
DUCATO SET SERV. 5,071 5,037 9819 0,000
DUCATO SET TECN. 1,345 1,323 2604 -20,178
DUCATO SET TELECOM. 4,862 4,819 9414 -10,821
EFFE AZ. B. SECTOR 2,346 2,317 4542 -18,879
EPTA FINANCE FUND 3,772 3,723 7304 -20,722
EPTA H. CARE FUND 3,461 3,413 6701 -13,539
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,709 1,688 3309 -20,842
EPTA UTILITIES FUND 2,969 2,948 5749 -18,946
EUROCONS.TECNOL. 3,532 3,477 6839 -19,672
EUROM. GREEN E.F. 8,665 8,575 16778 -17,523
EUROM. HI-TECH E.F. 10,307 10,148 19957 -17,192
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,979 3,946 7704 -22,797
F&F SELECT FASHION 3,933 3,897 7615 -15,600
F&F SELECT HIGH TECH 1,474 1,467 2854 -12,157
F&F SELECT N FINANZA 3,634 3,591 7036 -18,318
FS INFO TECNOLOG. 3,194 3,171 6184 -22,644
G.P. FIN. EUROPA 3,228 3,212 6250 -22,977
G.P. HEALTH EUROPA 3,390 3,368 6564 -16,461
G.P. TMT EUROPA 2,624 2,611 5081 -9,641
G.P. UTIL. EUROPA 4,004 3,984 7753 -13,539
GESTIELLE HIGH TECH 1,705 1,678 3301 -16,950
GESTIELLE PHARMATECH 2,861 2,820 5540 -12,266
GESTIELLE W.CONSUMER 3,884 3,856 7520 -24,081
GESTIELLE WORLD COMM 5,451 5,414 10555 -13,845
GESTIELLE WORLD FIN 3,478 3,443 6734 -23,577
GESTIELLE WORLD NET 1,320 1,304 2556 -14,783
GESTIELLE WORLD UTI 3,623 3,593 7015 -17,864
GESTNORD AZ .TMP L. 3,256 3,219 6304 -24,402
GESTNORD AZ.AMB. 5,151 5,153 9974 -27,481
GESTNORD AZ.BANCHE 8,605 8,523 16662 -19,300
GESTNORD AZ.BIOT. 3,476 3,388 6730 -0,996
GESTNORD AZ.ED. 3,944 3,902 7637 -21,512
GESTNORD AZ.EN. 4,091 4,043 7921 -17,051
GESTNORD AZ.FARM. 3,597 3,555 6965 -15,741
GESTNORD AZ.TECN. 1,017 0,996 1969 -22,247
GESTNORD AZ.TEL. 3,547 3,512 6868 -13,318
ING COM TECH 0,942 0,930 1824 -17,440
ING GLOBAL BRAND NAM 3,964 3,924 7675 -19,529
ING I.T. FUND 4,202 4,137 8136 -25,903
ING INTERNET 2,210 2,194 4279 -13,026
ING QUALITA' VITA 4,321 4,276 8367 -18,548
ING REAL ESTATE FUND 4,259 4,224 8247 -17,573
KAIROS PAR.H-T FUND 2,234 2,204 4326 -4,489
MC HW-AZ SET.BENINV 2,856 2,856 5530 -17,551
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,823 1,823 3530 -14,773
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,716 5,659 11068 -26,453
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,408 5,338 10471 -24,289
NEXTRA AZ.FINANZA 5,198 5,122 10065 -24,227
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,158 5,109 9987 -18,682
NEXTRA AZ.INDUST. 4,317 4,260 8359 -24,130
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,305 6,235 12208 -15,061
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,146 3,102 6092 -26,426
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,233 7,148 14005 -4,691
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,987 3,952 7720 -23,999
NEXTRA AZ.WEB 1,543 1,514 2988 -16,277
OPTIMA TECNOLOGIA 2,615 2,583 5063 -20,492
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,203 3,146 6202 -18,457
RAS ADVANCED SERVIC. 2,223 2,192 4304 -15,954
RAS CONSUMER GOODS 5,224 5,183 10115 -26,453
RAS ENERGY 5,186 5,124 10041 -17,917
RAS FINANCIAL SERV 4,094 4,045 7927 -20,612
RAS HIGH TECH 1,977 1,938 3828 -19,141
RAS INDIVID. CARE 6,175 6,105 11956 -15,952
RAS LUXURY 3,007 2,966 5822 -26,497
RAS MULTIMEDIA 4,282 4,220 8291 -18,624
SANPAOLO FINANCE 20,142 19,874 39000 -22,432
SANPAOLO HIGH TECH 3,882 3,821 7517 -19,057
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,800 8,705 17039 -23,318
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,035 14,035 27176 -18,486
UNICREDIT-PH-A 10,610 10,505 20544 -22,594
UNICREDIT-PH-B 10,493 10,388 20317 -23,021
UNICREDIT-RISN-A 4,337 4,279 8398 -18,277
UNICREDIT-RISN-B 4,227 4,170 8185 -19,408
UNICREDIT-SERV-A 10,788 10,664 20888 -20,641
UNICREDIT-SERV-B 10,645 10,522 20612 -21,392

ZENIT INTERNETFUND 1,528 1,501 2959 -11,522

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,394 3,355 6572 -20,793
AUREO FF AGGRESSIVO 2,927 2,927 5667 -21,654
AUREO MULTIAZIONI 6,399 6,399 12390 -20,331
BIPIELLE H.CRESTITA 3,231 3,193 6256 -28,263
BIPIELLE H.VALORE 3,497 3,451 6771 -27,297
BIPIELLE PROFILO 5 3,413 3,372 6608 -25,852
BN NEW LISTING 5,885 5,848 11395 -10,398
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,648 2,647 5127 -21,213
CAPITALG. SMALL CAP 4,891 4,864 9470 -14,238
DUCATO COMMODITY 3,393 3,390 6570 -25,264
DUCATO ETICO GL. 3,014 2,985 5836 -24,347
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,172 1,153 2269 -31,502
DUCATO SMALL CAPS 3,263 3,253 6318 -25,091
EUROM. RISK FUND 26,702 26,596 51702 -8,848
G.P. SPECIAL 7,601 7,514 14718 -18,066
GESTIELLE ETICO AZ. 4,600 4,563 8907 0,000
ING INIZIATIVA 15,822 15,760 30636 -15,008
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,469 3,459 6717 -25,075
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,651 1,615 3197 -15,679
PRIM. AZIONI VALUE 3,768 3,709 7296 -21,825
PRIM.AZIONI GROWTH 3,832 3,784 7420 -20,050
PRIM.AZIONI PMI 4,432 4,367 8582 -20,430
PUTNAM INTER.OPP. 4,152 4,133 8039 -15,109
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,854 4,845 0 -15,117
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,600 5,544 10843 -24,016

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,269 13,192 25692 -4,704
ARCA 5STELLE B 4,358 4,332 8438 -6,760
ARCA 5STELLE C 3,941 3,914 7631 -11,338
ARCA BB 27,215 27,087 52696 -4,512
ARCA MULTFIFONDO D 4,129 4,114 7995 -13,492
ARTIG. MIX 4,067 4,050 7875 -7,547
AUREO BILANCIATO 21,118 21,118 40890 -6,296
AZIMUT BIL. 18,155 18,107 35153 -1,111
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,939 5,902 11500 -6,310
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,111 5,099 9896 0,000
BIM BILANCIATO 17,507 17,395 33898 -4,065
BIPIELLE PROFILO 3 10,715 10,638 20747 -7,820
BIPIEMME COMPARTO 50 4,160 4,155 8055 -10,151
BIPIEMME INTERNAZ. 10,551 10,474 20430 -10,486
BN BILANCIATO 6,854 6,801 13271 -11,606
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,866 3,856 7486 -7,996
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,310 3,298 6409 -13,214
BNL SKIPPER 3 4,191 4,166 8115 -8,692
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,304 4,275 8334 -9,617
CAPITALG. BILANC. 16,082 15,967 31139 -14,471
CISALPINO BILANCIATO 16,019 15,924 31017 -7,345
DUCATO CAPITAL PLUS 3,922 3,909 7594 -11,766
DUCATO EQUITY 50 3,943 3,930 7635 -11,433
DUCATO MIX 50 4,190 4,160 8113 -11,715
DWS FINANZA P.25 4,371 4,348 8463 -6,462
EFFE LIN. DINAMICA 3,945 3,939 7639 -10,726
EPSILON LONG RUN 4,202 4,179 8136 -6,973
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,997 3,964 7739 -13,428
EPTACAPITAL 12,420 12,369 24048 -7,251
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,131 5,109 9935 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,924 4,897 9534 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,127 5,100 9927 -10,492
EUROM. CAPITALFIT 25,955 25,862 50256 -5,765
F&F EURORISPARMIO 18,684 18,615 36177 -6,715
F&F LAGEST PORT. 2 4,494 4,470 8702 -12,140
F&F PROFESSIONALE 47,141 46,829 91278 -8,391
FIDEURAM PERFORMANCE 10,345 10,263 20031 -12,478
FONDERSEL 38,954 38,883 75425 -5,896
FONDERSEL TREND 7,831 7,787 15163 -13,066
FONDO CENTRALE 15,874 15,757 30736 -12,669
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,110 4,111 7958 -9,907
G.P. REND 22,390 22,291 43353 -4,234
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,009 4,010 7763 -11,207
GEO GLOB BAL.1 5,102 5,102 9879 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,166 10,107 19684 -11,852
GESTNORD BIL.EURO 11,886 11,844 23015 -7,717
GESTNORD BIL.INT. 11,078 11,001 21450 -9,174
GRIFOCAPITAL 15,615 15,501 30235 -4,664
IMI CAPITAL 26,372 26,249 51063 -7,922
ING PORTFOLIO 27,903 27,834 54028 -5,930
ING WSF MODERATO 3,818 3,810 7393 -12,350
INVESTIRE BIL. 12,197 12,134 23617 -7,500
MC GEST. FDF BILAN. 5,145 5,135 9962 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,194 4,177 8121 -13,951
NAGRACAPITAL 16,402 16,294 31759 -8,317
NEXTAM P.BILANCIATO 4,841 4,836 9373 -0,636
NEXTRA BIL. INTER. 7,940 7,881 15374 -12,477
NEXTRA BILANCIATO 27,803 27,730 53834 -1,446
NEXTRA LIBRA BILAN. 29,748 29,670 57600 -1,143
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,021 4,004 7786 -8,154
OPEN FUND BIL.INT. 3,792 3,770 7342 -11,998
OPEN FUND GESTNORD 3,779 3,752 7317 -10,956
PARITALIA O. ADAGIOC 80,122 80,075 155138 -14,312
PARITALIA O.ADAGIO L 79,129 79,083 153215 -15,288
PRIM.BIL.EURO 4,937 4,941 9559 0,000
PUTNAM GL BAL 4,452 4,421 8620 -7,075
PUTNAM GL BAL-$ 5,205 5,183 0 -7,066
RAS BILANCIATO 21,807 21,694 42224 -8,200
RAS MULTI FUND 10,484 10,423 20300 -8,155
RAS MULTIPARTNER50 4,111 4,087 7960 -9,747
ROMAGEST PROF.ATT. 4,642 4,605 8988 -9,600
SAI BILANCIATO 3,330 3,308 6448 -12,667
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,238 5,238 10142 -4,780
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,347 21,347 41334 -8,476
SANPAOLO STRAT.50 5,270 5,258 10204 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,448 4,433 8613 -9,721
UNICREDIT-BI.EU-A 18,383 18,295 35594 -10,978
UNICREDIT-BI.EU-B 18,248 18,160 35333 -11,395
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,460 12,356 24126 -12,555
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,354 12,250 23921 -12,993
VITAMIN LONG TERM 5,069 5,072 9815 0,000
ZETA BILANCIATO 15,148 15,040 29331 -10,773
ZETA GROWTH & INCOME 3,568 3,556 6909 -10,598

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,417 3,388 6616 -17,543
ARCA MULTFIFONDO E 3,881 3,865 7515 -17,862
AUREO FF DINAMICO 3,159 3,159 6117 -17,411
BDS ARCOB.ENERGIA 5,127 5,118 9927 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,761 3,746 7282 -16,681
BIPIEMME VALORE 3,833 3,798 7422 -14,860
BN INIZIATIVA SUD 11,015 11,009 21328 -3,563
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,896 2,884 5607 -18,445
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,979 3,942 7704 -14,613
DUCATO EQUITY 70 3,580 3,570 6932 -16,530
DUCATO MIX 75 3,838 3,800 7431 -16,655
DWS FINANZA P.35 3,180 3,153 6157 -18,041
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,625 3,592 7019 -17,912
F&F LAGEST PORT. 3 4,252 4,219 8233 -17,740
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,583 3,587 6938 -15,951
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,537 3,542 6849 -17,667
IMINDUSTRIA 10,556 10,483 20439 -13,418
ING WSF AGGRESSIVO 3,428 3,418 6638 -17,872
MULTIFONDO C. C30/70 3,904 3,887 7559 -19,554
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,405 3,388 6593 -15,298
PARITALIA O.ALLEG.L 66,333 66,258 128439 -24,333
PARITALIA O.ALLEGROC 67,910 67,832 131492 -22,881
RAS MULTIPARTNER70 3,585 3,559 6942 -17,320
ROMAGEST PROF.DINA. 3,723 3,675 7209 -18,924
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,802 16,647 32533 -14,183
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,262 6,192 12125 -20,178
SANPAOLO STRAT.70 5,312 5,303 10285 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,070 5,078 9817 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,817 4,793 9327 -2,133
ARCA MULTFIFONDO B 4,669 4,655 9040 -4,304
ARCA MULTFIFONDO C 4,365 4,352 8452 -9,496
ARCA TE 14,168 14,097 27433 -2,865
AUREO FF PONDERATO 4,478 4,478 8671 -3,010
AZIMUT PROTEZIONE 6,495 6,476 12576 0,479
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,088 5,079 9852 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,900 4,901 9488 -0,648
BIPIELLE PROFILO 2 7,315 7,279 14164 -1,864
BIPIEMME COMPARTO 30 4,492 4,482 8698 -5,491
BIPIEMME MIX 4,751 4,733 9199 -3,532
BIPIEMME VISCONTEO 27,256 27,163 52775 -0,376
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,485 4,477 8684 -2,393
BNL SKIPPER 1 5,140 5,129 9952 2,349
BNL SKIPPER 2 4,561 4,543 8831 -5,018
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,745 4,730 9188 -3,340
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,748 4,729 9193 -2,923
BPC STRADIVARI 4,633 4,617 8971 -4,019
DUCATO EQUITY 30 4,282 4,267 8291 -6,342
DUCATO MIX 25 4,760 4,740 9217 -5,966
DWS FINANZA P.15 5,049 5,037 9776 -1,884
EFFE LIN. PRUDENTE 4,603 4,584 8913 -1,180
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,361 4,331 8444 -8,131
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,193 5,185 10055 4,298
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,342 4,326 8407 -3,446
F&F LAGEST PORT. 1 5,279 5,261 10222 -6,566
FS HIGH YIELD 5,030 5,016 9739 0,000
FS PRUDENT 5,040 5,038 9759 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,833 4,828 9358 -1,044
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,740 4,735 9178 -1,843
GEO GLOBAL BAL.3 5,067 5,067 9811 0,000
GESTIELLE BIL. 40 10,954 10,918 21210 -6,774
GESTIELLE ET.BIL.30 5,005 5,005 9691 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,404 4,393 8527 -9,661
PARITALIA O.PIANO C 92,086 92,024 178303 -5,270
PARITALIA O.PIANO L 91,200 91,139 176588 -6,101
RAS MULTIPARTNER20 5,000 4,978 9681 1,729
ROMAGEST PROF.MODER. 10,246 10,208 19839 -1,480
ROMAGEST VALORE PR85 4,589 4,582 8886 -7,292
ROMAGEST VALORE PR90 4,934 4,926 9554 -2,509
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,026 6,026 11668 1,158
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,235 6,235 12073 0,032
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,922 4,915 9530 -0,985
VITAMIN MEDIUM TERM 5,080 5,072 9836 0,000

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,401 5,390 10458 8,214
ALLEANZA OBBL. 5,489 5,470 10628 7,783
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,309 7,303 14152 7,232
ANIMA FONDIMPIEGO 16,200 16,167 31368 11,057
ARCA OBBLIGAZIONI EU 7,019 7,013 13591 5,422
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,676 5,663 10990 1,957
AZIMUT SOLIDITY 6,982 6,977 13519 3,268
BIM GLOBAL CONV. 4,881 4,877 9451 -1,849
BIPIELLE F.80/20 8,645 8,621 16739 3,322
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,822 9,825 19018 3,662
BIPIEMME PLUS 5,190 5,177 10049 1,090
BIPIEMME SFORZESCO 8,082 8,068 15649 2,981
BN OBB. DINAMICO 11,344 11,307 21965 -2,876
BNL PER TELETHON 4,886 4,877 9461 -2,572
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,113 5,104 9900 3,334
BPB TIEPOLO 7,415 7,400 14357 5,777
BPC MONTEVERDI 5,054 5,043 9786 -0,979
CISALPINO IMPIEGO 5,930 5,929 11482 8,093
CR TRIESTE OBBL. 5,272 5,273 10208 5,371
DWS RENDIMENTO 5,257 5,242 10179 3,831
EPSILON LIMITED RISK 5,240 5,229 10146 1,295
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,363 5,357 10384 5,218
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,094 5,085 9863 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,144 6,129 11896 2,008
G.P. CASH 5,694 5,679 11025 7,171
GEO GL.CONV.BOND 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE OBB. 20 7,803 7,798 15109 2,428
GESTIELLE OBB. MISTO 9,656 9,660 18697 4,536
GRIFOBOND 6,596 6,603 12772 -0,347
GRIFOREND 7,373 7,369 14276 0,086
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,186 19,154 37149 0,703
LEONARDO 80/20 5,207 5,207 10082 3,006
M.G.OBBLIG.DIN. 4,076 4,059 7892 -16,458
NAGRAREND 8,564 8,551 16582 2,025
NEXTAM P.OBBL.MI 5,168 5,161 10007 3,608
NEXTRA BONDCONV.INT 4,124 4,115 7985 -5,064
NEXTRA EQUILIBRIO 6,910 6,879 13380 -5,613
NEXTRA RENDITA 6,223 6,221 12049 1,674
NEXTRA RISPARMIO 4,737 4,727 9172 -2,530
NEXTRA SR EQUITY 10 5,086 5,075 9848 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,123 5,109 9920 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,618 5,615 10878 3,691
PADANO EQUILIBRIO 5,019 4,996 9718 -5,799
PRIM.OBB.MISTO 4,975 4,977 9633 0,000
RAS LONG TERM BOND F 5,750 5,749 11134 4,507
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,438 5,429 10529 1,625
ROMAGEST VALORE PR95 5,184 5,176 10038 0,445
TEODORICO MISTO INT. 5,166 5,150 10003 2,581
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,633 7,620 14780 2,773
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,606 7,594 14727 2,548
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,104 5,092 9883 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,083 5,070 9842 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,087 7,088 13722 5,728

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,072 5,072 9821 0,000
ALTO MONETARIO 6,276 6,273 12152 3,325
ARCA BT 7,761 7,761 15027 2,563
ARCA MM 12,692 12,695 24575 5,987
ARTIG. BREVE TERMINE 5,538 5,540 10723 4,254
ASTESE MONETARIO 5,462 5,463 10576 4,436
AUREO MONETARIO 5,718 5,718 11072 3,906
BANCOPOSTA MONETARIO 5,345 5,343 10349 4,008
BIM OBBLIG.BT 5,637 5,636 10915 3,564
BIPIELLE F.MONETARIO 12,839 12,839 24860 4,509
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,438 8,440 16338 4,134
BIPIEMME MONETARIO 10,513 10,513 20356 3,129
BIPIEMME TESORERIA 5,969 5,969 11558 3,198
BN EURO MONETARIO 10,932 10,931 21167 4,005
BN REDDITO 6,201 6,200 12007 2,912
BPB PRUM.EURO B.T. 5,303 5,302 10268 5,448
BPVI BREVE TERMINE 5,479 5,479 10609 4,680
C.S. MON. ITALIA 6,928 6,927 13414 2,606
CAPITALG. BOND BT 9,130 9,128 17678 3,350
CARIGE MON. 10,128 10,127 19611 4,047
CENTRALE CASH EURO 7,885 7,884 15267 4,147
CISALPINO CASH 7,949 7,949 15391 3,691
CR CENTO VALORE 6,132 6,132 11873 5,433
DUCATO FIX EURO BT 5,544 5,543 10735 4,880
DUCATO FIX EURO TV 5,394 5,393 10444 2,645
DWS FAMIGLIA 6,567 6,566 12715 2,241
DWS MONETARIO 8,546 8,543 16547 3,137
EFFE OB. EURO BT 5,547 5,547 10740 4,012
EPSILON LOW COSTCASH 5,456 5,454 10564 2,846
EPTA CARIGE CASH 5,597 5,597 10837 3,917
EPTA TV 6,162 6,161 11931 2,121
ETICA VAL.RESP.MON. 5,042 5,041 9763 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,708 7,706 14925 3,783
EUROM. CONTOVIVO 10,902 10,901 21109 3,493
EUROM. LIQUIDITA' 6,439 6,438 12468 3,354
EUROM. RENDIFIT 7,455 7,452 14435 4,528
F&F LAGEST MONETARIO 7,337 7,334 14206 3,279
F&F MONETA 6,360 6,358 12315 3,583
F&F RISERVA EURO 7,441 7,439 14408 3,361
FIDEURAM SECURITY 8,664 8,662 16776 2,230
FONDERSEL REDDITO 12,475 12,470 24155 5,088
G.P. MONETARIO EURO 14,592 14,585 28254 4,057
GEO EUROPA ST BOND 1 5,837 5,837 11302 6,011
GEO EUROPA ST BOND 2 5,844 5,844 11316 5,773
GEO EUROPA ST BOND 3 5,838 5,838 11304 5,895
GEO EUROPA ST BOND 4 5,790 5,790 11211 5,196
GEO EUROPA ST BOND 5 5,886 5,886 11397 6,669
GEO EUROPA ST BOND 6 5,852 5,852 11331 5,956
GESTIELLE BT EURO 6,631 6,632 12839 4,064
GESTIFONDI MONET. 8,867 8,867 17169 3,008
GRIFOCASH 6,008 6,009 11633 4,636
IMI 2000 15,340 15,337 29702 2,232
ING EUROBOND 7,946 7,948 15386 3,991
INVESTIRE EURO BT 6,431 6,433 12452 4,688
LAURIN MONEY 6,129 6,131 11867 4,110
LEONARDO MONETARIO 5,075 5,076 9827 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,596 5,596 10835 2,622
MGRECMON. 8,520 8,519 16497 3,940
NEXTRA BREVE T. 6,766 6,766 13101 4,028
NEXTRA CORP. BREVET. 7,060 7,062 13670 4,872
NEXTRA EURO BT 12,027 12,026 23288 5,186
NEXTRA EURO MON. 13,613 13,612 26358 4,019
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,208 6,207 12020 2,425
NORDFONDO OB.EURO BT 7,870 7,870 15238 2,768
OPTIMA REDDITO 5,816 5,818 11261 3,949
PADANO MONETARIO 6,410 6,410 12411 3,923
PASSADORE MONETARIO 6,202 6,201 12009 3,955
PERSEO RENDITA 6,223 6,226 12049 4,307
RAS CASH 6,104 6,104 11819 3,440
RAS MONETARIO 13,885 13,886 26885 3,573
RISPARMIO IT.CORR. 12,024 12,021 23282 3,530
ROMAGEST MONETARIO 11,709 11,708 22672 2,999
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,557 5,556 10760 2,888
SAI EUROMONETARIO 15,079 15,072 29197 7,346
SANPAOLO OB. EURO BT 6,836 6,837 13236 5,754
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,801 8,800 17041 5,212
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,346 5,346 10351 5,757
SICILFONDO MONETARIO 8,267 8,266 16007 3,908
TEODORICO MONETARIO 6,430 6,430 12450 3,944
UNICREDIT-MON-A 11,534 11,532 22333 4,607
UNICREDIT-MON-B 11,493 11,492 22254 4,367
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,072 5,071 9821 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,042 5,040 9763 0,000
ZENIT MONETARIO 6,582 6,581 12745 3,247
ZETA MONETARIO 7,439 7,437 14404 3,405

OB. AREA EURO A MED/LUN. TERM.
ANIMA OBBL. EURO 5,797 5,794 11225 7,590
APULIA OBB.EURO MT 6,804 6,803 13174 7,539
ARCA RR 7,560 7,563 14638 10,785
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,959 5,962 11538 9,039
ASTESE OBBLIGAZION. 5,475 5,479 10601 8,990
AZIMUT FIXED RATE 8,767 8,766 16975 10,152
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,747 5,736 11128 10,817
BIM OBBLIG.EURO 5,668 5,664 10975 10,293
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,945 5,954 11511 11,079
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,727 13,736 26579 9,126
BIPIEMME EUROPE BND 6,053 6,050 11720 8,632
BIPIEMME RISPARMIO 7,629 7,621 14772 7,178
BN OBB. EUROPA 6,546 6,540 12675 7,753
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,538 5,531 10723 10,011
BPVI OBBL. EURO 5,712 5,712 11060 8,800
BSI OBBLIG. EURO 5,378 5,376 10413 6,179
C.S. OBBL. ITALIA 7,681 7,664 14872 9,744
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,057 16,047 31091 9,791
CAPITALG. BOND EUR 9,226 9,212 17864 8,439
CARIGE OBBL 9,234 9,234 17880 6,419
CENTRALE REDDITO 18,427 18,426 35680 6,520
CISALPINO CEDOLA 5,636 5,636 10913 10,747
CONSULTINVEST REDDIT 6,800 6,797 13167 5,935
DUCATO FIX EURO MT 6,468 6,468 12524 9,127
DWS EURO RISK 11,411 11,390 22095 6,924
DWS OBBL. EURO 5,980 5,969 11579 5,878
DWS OBBL. ITALIA 11,980 11,959 23197 6,102
EFFE OB. ML TERMINE 6,562 6,549 12706 8,768
EPSILON Q INCOME 6,010 6,011 11637 11,049
EPTA CARIGE BOND 5,800 5,800 11230 7,050
EPTA LT 7,631 7,635 14776 13,068
EPTA MT 6,984 6,992 13523 10,699
EPTABOND 19,203 19,202 37182 6,956
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,201 5,187 10071 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 7,065 7,055 13680 8,658
EUROM. REDDITO 13,286 13,268 25725 7,465
F&F CORPOR.EUROBOND 6,454 6,449 12497 9,093
F&F EUROREDDITO 11,547 11,526 22358 6,551
F&F LAGEST OBBL. 16,141 16,102 31253 6,169
FONDERSEL EURO 6,729 6,717 13029 10,203
G.P. BOND EURO 8,488 8,472 16435 10,448
GESTIELLE ETICO OBB. 5,237 5,243 10140 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,618 6,632 12814 12,093
GESTIELLE MT EURO 12,583 12,599 24364 8,708
HSBC CLUB A BOND EUR 5,521 5,521 10690 10,530
HSBC CLUB B BOND EUR 5,566 5,557 10777 11,186

IMIREND 8,796 8,778 17031 6,650
ING REDDITO 16,618 16,630 32177 9,987
INVESTIRE EURO BOND 5,897 5,898 11418 8,860
ITALMONEY 6,877 6,866 13316 6,324
ITALY B. MANAGEMENT 7,948 7,938 15389 8,136
LEONARDO OBBL. 6,138 6,133 11885 10,019
MC OL-OBB LUNG.TERM. 6,130 6,102 11869 12,229
MC OM-OBB MED.TERM. 6,016 6,011 11649 8,298
NEXTRA BONDALA 8,914 8,913 17260 6,652
NEXTRA BONDEURO 6,422 6,421 12435 10,533
NEXTRA LONG BOND E 7,778 7,768 15060 11,704
NEXTRA REDDITO FISSO 6,106 6,104 11823 10,595
NORDFONDO OB.EURO MT 14,747 14,753 28554 8,084
OPEN F.OBB.EURO 5,332 5,311 10324 7,240
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,948 5,945 11517 8,897
PADANO OBBLIGAZ. 8,505 8,504 16468 6,432
PRIM.BOND EURO 4,996 4,996 9674 0,000
RAS OBBLIGAZ. 27,104 27,122 52481 10,259
ROMAG EUROBB MT 5,453 5,449 10558 6,984
ROMAGEST EURO BOND 7,972 7,975 15436 6,963
SAI EUROBBLIG. 11,035 11,033 21367 9,311
SANPAOLO OB. EURO D. 11,532 11,518 22329 10,980
SANPAOLO OB. EURO LT 6,860 6,844 13283 14,086
SANPAOLO OB. EURO MT 6,872 6,864 13306 9,062
TEODORICO OB. EURO 5,634 5,634 10909 5,981
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,964 6,962 13484 9,324
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,938 6,936 13434 9,070
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,165 5,156 10001 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,494 5,483 10638 9,858
ZETA OBBLIGAZION. 15,800 15,762 30593 8,942
ZETA REDDITO 6,757 6,742 13083 6,208

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 17,334 17,334 33563 9,424
AZIMUT REDDITO EURO 13,544 13,542 26225 7,671
BIPIELLE F.CEDOLA 6,484 6,486 12555 8,624
CAPITALG. B.EUROPA 8,960 8,931 17349 7,254
CISALPINO REDDITO 13,472 13,472 26085 10,146
DWS OBBL. EUROPA 12,510 12,484 24223 5,730
EPTA EUROPA 6,259 6,261 12119 8,474
EUROM. EUROPE BOND 5,853 5,846 11333 8,852
EUROMONEY 6,984 6,971 13523 5,288
F&F BOND EUROPA 8,587 8,570 16627 7,216
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,506 7,512 14534 10,724
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,315 6,312 12228 3,236
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,395 7,393 14319 6,494
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,844 5,842 11316 2,472
UNICREDIT-OB.EU-A 5,998 5,994 11614 9,893
UNICREDIT-OB.EU-B 5,975 5,972 11569 9,612

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,233 8,197 15941 -7,003
ARTIG. AREADOLLARO 5,160 5,131 9991 -7,394
AUREO DOLLARO 5,617 5,617 10876 -6,289
AZIMUT REDDITO USA 5,759 5,737 11151 -7,411
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,422 7,389 14371 -7,120
BIPIEMME US BOND 4,783 4,770 9261 -3,393
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,519 4,499 8750 -6,574
CAPITALG. BOND-$ 6,738 6,715 13047 -8,921
COLUMBUS INT. BOND 7,718 7,697 14944 -16,163
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,012 9,016 0 -16,277
DUCATO FIX DOLLARO 7,050 7,025 13651 -7,758
DWS DOLLARI 6,782 6,766 13132 -12,173
EUROM. NORTH AM.BOND 8,486 8,458 16431 -7,750
F&F RIS.DOLLARI $ 7,905 7,911 0 -11,676
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,762 6,749 13093 -11,677
FONDERSEL DOLLARO 8,316 8,290 16102 -9,411
G.P. BOND DOLLARI 5,966 5,954 11552 -13,460
GEO USA ST BOND 2 6,097 6,097 11805 6,590
GESTIELLE BOND-$ 8,078 8,048 15641 -4,016
GESTIELLE CASH DLR 5,527 5,515 10702 -14,016
HSBC CLUB A BOND USD 5,123 5,115 9920 9,116
HSBC CLUB B BOND USD 5,358 5,342 10375 13,516
INVESTIRE N.AM.BOND 5,744 5,712 11122 -7,800
NEXTRA AMERICABOND 7,838 7,802 15176 -7,264
NEXTRA AMERICABOND-$ 9,153 9,140 0 -7,376
NEXTRA BONDDOLLARO 8,206 8,167 15889 -6,792
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,583 9,567 0 -6,900
NEXTRA CASHDOLLARO 12,457 12,419 24120 -14,490
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,547 14,548 0 -14,594
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,185 13,132 25530 -8,830
PUTNAM USA BOND 6,427 6,411 12444 -4,544
PUTNAM USA BOND-$ 7,514 7,516 0 -4,548
RAS US BOND FUND 5,874 5,847 11374 -7,959
SANPAOLO BONDS DOL. 6,743 6,709 13056 -7,248
UNICREDIT-OB.AM-A 5,919 5,897 11461 -6,522
UNICREDIT-OB.AM-B 5,908 5,886 11439 -6,637

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,362 4,362 8446 -9,389
CAPITALG. BOND YEN 4,924 4,901 9534 -11,851
DUCATO FIX YEN 4,359 4,347 8440 -11,689
DWS YEN 4,273 4,263 8274 -11,164
EUROM. YEN BOND 8,068 8,028 15622 -12,323
INVESTIRE PACIFIC B. 4,438 4,425 8593 -10,415
SANPAOLO BONDS YEN 5,533 5,519 10713 -12,577

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,264 9,228 17938 19,135
AUREO ALTO REND. 6,202 6,202 12009 3,990
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,025 6,990 13602 5,575
CAPITALG. BOND EM 6,949 6,890 13455 0,885
DUCATO FIX EMERG. 9,743 9,701 18865 11,284
DWS OBBL. EMERG. 5,268 5,236 10200 3,253
EFFE OB. PAESI EMERG 5,456 5,438 10564 7,719
EPTA HIGH YIELD 5,840 5,801 11308 -4,293
F&F EMERG. MKT. BOND 7,686 7,671 14882 3,949
GESTIELLE E.MKTS BND 7,250 7,197 14038 -0,698
ING EMERGING MARKETS 15,385 15,259 29790 2,985
INVESTIRE EMERG.BOND 15,940 15,840 30864 6,764
MC GES. FDF H.Y. 5,524 5,507 10696 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,139 9,088 17696 9,909
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,881 7,856 15260 18,102
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,249 6,215 12100 0,080
OPTIMA OBB EM MARKET 5,579 5,539 10802 6,754
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,462 7,407 14448 6,054
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,400 7,352 14328 5,518
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,265 5,242 10194 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,550 6,541 12683 7,236
ALTO INTERN. OBBL. 5,534 5,510 10715 -2,433
ARCA BOND 10,990 10,963 21280 -0,713
ARCA MULTFIFONDO A 5,117 5,104 9908 3,186
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,160 5,151 9991 -5,251
AUREO BOND 7,107 7,107 13761 -0,196
AUREO FF PRUDENTE 5,170 5,170 10011 1,253
AZIMUT REND. INT. 8,364 8,354 16195 2,437
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,513 5,499 10675 -0,090
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,088 10,070 19533 -0,522
BIPIEMME PIANETA 7,908 7,895 15312 2,435
BN OBBL. INTERN. 8,220 8,196 15916 -2,247
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,917 4,903 9521 -0,606
BPB REMBRANDT 7,489 7,468 14501 -0,518
BPVI OBBL. INTERN. 5,150 5,140 9972 -0,096
BSI OBBLIG. INTER. 4,798 4,789 9290 -4,116
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,394 7,370 14317 -0,538
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,070 11,028 21435 -1,310
CAPITALG. GLOBAL B 8,085 8,056 15655 -2,484
CENTRALE MONEY 13,016 12,994 25202 -0,145
CONSULTINVEST H YIE. 4,832 4,823 9356 4,861
DUCATO FIX GLOBALE 7,762 7,744 15029 -1,007
DUCATO GLOBAL BOND 4,895 4,876 9478 1,619
DWS B RISK 9,486 9,459 18367 -1,392
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,931 10,905 21165 -0,789
EFFE OB. GLOBALE 5,348 5,330 10355 0,488
EPTA 92 10,769 10,744 20852 -2,108
EUROCONSULT OBB.INT. 6,589 6,570 12758 -0,513
EUROM. INTER. BOND 8,722 8,704 16888 0,149
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,394 11,366 22062 3,779
F&F REDDITO INTERNAZ 7,432 7,426 14390 1,836
FONDERSEL INTERN. 12,129 12,092 23485 -2,679
G.P. BOND 12,907 12,860 24991 -1,284
GAM IT.BND.SEL.FD 5,153 5,140 9978 0,000
GESTIELLE BOND 9,402 9,390 18205 -0,244
GESTIELLE BT OCSE 6,323 6,316 12243 -3,362
GESTIELLE OBB. INTER 5,570 5,560 10785 -0,429
GESTIFONDI OBBL. INT 7,888 7,867 15273 -1,028
IMI BOND 13,636 13,590 26403 -1,459
ING BOND 14,096 14,064 27294 -1,776
INTERMONEY 7,017 6,994 13587 -2,442
INTERN. BOND MANAG. 7,127 7,106 13800 0,734
INVESTIRE GLOB.BOND 7,918 7,898 15331 -6,847
LAURIN BOND 5,373 5,361 10404 -0,389
LEONARDO BOND 5,296 5,293 10254 3,316
ML MSERIES BND 5,214 5,212 10096 6,669
NEXTRA BONDESTERO 6,684 6,673 12942 -0,283
NEXTRA BONDGLOBALI 6,756 6,744 13081 -0,147
NEXTRA BONDINTER. 7,911 7,897 15318 -0,126
NEXTRA BONDTOPRATING 7,564 7,550 14646 -0,132
NORDFONDO OBB.INT. 11,630 11,599 22519 -2,013
OPTIMA OBBL. H.YIELD 6,048 6,006 11711 9,307
PADANO BOND 8,334 8,320 16137 -0,131
PRIM.BOND INT. 4,982 4,984 9646 0,000
PUTNAM GLOBAL BOND 7,875 7,866 15248 2,312
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 9,207 9,221 0 2,318
RAS BOND FUND 14,108 14,081 27317 -2,068
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,153 13,120 25468 0,951
ROMAGEST SEL.BOND 5,257 5,242 10179 1,057
SAI OBBLIG. INTERN. 7,808 7,794 15118 -1,650
SANPAOLO BONDS 6,715 6,700 13002 -1,640
SOFID SIM BOND 6,514 6,502 12613 -0,412
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,744 10,712 20803 -0,407
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,711 10,679 20739 -0,640
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,906 4,893 9499 -0,081
ZENIT BOND 6,705 6,705 12983 2,711
ZETA BOND 13,554 13,514 26244 -2,299
ZETA INCOME 5,174 5,161 10018 -2,044

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,177 15,178 29387 4,582
ANIMA CONVERTIBILE 5,098 5,089 9871 11,334
ARCA BOND CORPORATE 5,919 5,921 11461 11,029
AUREO CORP.EUROPA 5,121 5,121 9916 0,000
AUREO GESTIOBB 9,041 9,041 17506 1,813
AZIMUT FLOATING RATE 6,805 6,804 13176 1,840
AZIMUT TREND TASSI 7,869 7,868 15237 7,177
BIPIELLE H.COR.BOND 4,394 4,397 8508 2,091
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,050 6,049 11714 10,120
BIPIEMME PREMIUM 5,662 5,650 10963 7,133
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,812 10,795 20935 8,619
BN VALUTA FORTE-CHF 11,752 11,729 0 -7,014
BNL BUSS.FDF G H Y 4,495 4,478 8704 -6,800
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,718 5,693 11072 14,842
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,622 5,614 10886 11,680
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,878 5,879 11381 10,198
CAPITALG. BOND CORP. 6,079 6,076 11771 10,930
DUCATO FIX ALTO POT. 5,351 5,338 10361 8,144
DUCATO FIX CONV. 7,500 7,495 14522 -0,066
DUCATO FIX IMPRESE 5,658 5,659 10955 9,396
DUCATO FIX RENDITA 18,157 18,110 35157 3,270
DWS FINANZA P.CASH 7,191 7,190 13924 2,144
EFFE OB. CORPORATE 5,616 5,617 10874 7,751
EUROM. RISK BOND 5,262 5,247 10189 6,604
FS SH.TERM OPTIM. 5,104 5,103 9883 1,957
G.P. CONV.B.EUROPA 4,916 4,908 9519 1,214
G.P. CORP.BOND EURO 5,685 5,689 11008 10,046
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,620 5,620 10882 3,939
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,539 5,539 10725 2,764
GESTIELLE CORP. BOND 5,612 5,613 10866 8,844
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,870 5,864 11366 -1,724
GESTIELLE H.R. BOND 4,255 4,247 8239 7,803
MGRECIAOBB 6,631 6,627 12839 5,656
NEXTRA BONDATTIVO 16,373 16,354 31703 2,639
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,729 4,711 9157 -6,689
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,946 5,954 11513 10,994
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,493 4,470 8700 -5,350
NEXTRA CORP. BOND 6,091 6,098 11794 10,324
NEXTRA SR BOND 5,098 5,088 9871 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,459 4,448 8634 -5,288
NORDFONDO OBB.CONV. 4,831 4,827 9354 -0,637
NORDFONDO OBB.EURO C 6,113 6,108 11836 9,807
PRIM.BOND C.EURO 4,997 4,998 9676 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,458 5,441 10568 3,862
PUTNAM GLOBAL HY-$ 6,381 6,378 0 3,865
RAS CEDOLA 6,422 6,426 12435 6,655
RAS SPREAD FUND 5,029 5,026 9738 8,782
RISPARMIO IT.REDDITO 12,490 12,451 24184 2,386
ROMAGEST PROF.CONS. 5,653 5,650 10946 4,298
SANPAOL BND CORP.EUR 5,111 5,111 9896 0,000
SANPAOLO BOND HY 5,865 5,845 11356 14,127
SANPAOLO BONDS FSV 6,192 6,184 11989 4,629
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,334 6,324 12264 3,802
SANPAOLO OB. ETICO 5,568 5,561 10781 9,987
SANPAOLO VEGA COUPON 6,233 6,233 12069 6,028
SOLIDITAS 5,033 5,032 9745 0,000
VASCO DE GAMA 11,037 11,012 21371 10,242
ZETA CORPORATE BOND 5,958 5,954 11536 9,642

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 4,150 4,180 8036 -7,158
SYMPH. MS ADAGIO 4,993 4,989 9668 -0,814
SYMPH. MS AMERICA 3,890 3,883 7532 -17,479
SYMPH. MS ASIA 4,093 4,084 7925 -28,431
SYMPH. MS EUROPA 3,858 3,879 7470 -21,361
SYMPH. MS LARGO 4,693 4,694 9087 -7,417
SYMPH. MS P.EMERG. 5,501 5,493 10651 -17,625
SYMPH. MS VIVACE 4,143 4,149 8022 -18,300
SYMPH. S AZ. INTER 6,093 6,016 11798 -24,432
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,729 9,701 18838 -10,931
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,091 3,074 5985 -25,661
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,262 4,231 8252 -15,099
SYMPH. S MONETARIA 6,450 6,449 12489 2,887
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,692 7,682 14894 8,828
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,158 6,156 11924 2,004
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,567 4,549 8843 -7,737
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,743 1,709 3375 -33,726

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,598 5,598 10839 3,685
ARCA BT-TESORERIA 5,017 5,016 9714 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,327 5,326 10315 1,699
AUREO LIQUIDITÀ 5,037 5,037 9753 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,110 11,110 21512 2,264
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,179 7,178 13900 2,762
BN LIQUIDITA' 6,299 6,299 12197 3,042
BNL CASH 19,650 19,648 38048 2,003
BNL MONETARIO 9,024 9,024 17473 2,046
CA-AM MIDA MONETAR. 10,898 10,897 21101 2,098
CAPITALG. LIQUID. 6,404 6,403 12400 2,480
CASH ROMAGEST 5,542 5,541 10731 2,269
CENTRALE C/C 8,944 8,943 17318 2,334
DUCATO FIX LIQU. 5,907 5,907 11438 2,891
DUCATO FIX MONET 7,520 7,519 14561 2,634
DWS LIQUIDITA' 6,585 6,585 12750 2,826
DWS CRESCITA RISP. 7,316 7,316 14166 2,207
DWS TESOR. IMPRESE 7,350 7,350 14232 2,825
EFFE LIQ. AREA EURO 5,980 5,980 11579 2,449
EPTAMONEY B 12,481 12,480 24167 2,530
EPTAMONEY A 12,485 12,483 24174 0,000
EPTAMONEY C 12,499 12,497 24201 0,000
EUGANEO 6,584 6,584 12748 2,442
EUROM. TESORERIA 10,037 10,036 19434 2,522
FIDEURAM MONETA 13,119 13,118 25402 2,180
FONDERSEL CASH 8,041 8,040 15570 2,407
G.P. LIQUIDITA' 5,815 5,814 11259 2,448
GESTIELLE CASH EURO 6,294 6,294 12187 2,792
ING EUROCASH 5,890 5,890 11405 2,488
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,126 5,125 9925 2,254
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,610 5,610 10862 2,578
NEXTRA TESORERIA 6,770 6,769 13109 2,513
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,469 5,469 10589 2,128
OPTIMA MONEY 5,481 5,480 10613 2,429
PERSEO MONETARIO 6,603 6,603 12785 2,690
RISPARMIO IT.MON. 5,439 5,438 10531 2,273
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,430 5,430 10514 2,588
SAI LIQUIDITA' 10,084 10,080 19525 5,813
SANPAOLO LIQ.CL B 6,595 6,594 12770 2,502
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,559 6,559 12700 2,260
UNICREDIT-LIQ-A 7,400 7,400 14328 2,620
UNICREDIT-LIQ-B 7,373 7,373 14276 2,374
VEGAGEST MONETARIO 5,229 5,229 10125 3,197

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,279 5,279 10222 0,000
AGORA FLEX 5,360 5,344 10378 10,492
ALARICO RE 3,897 3,902 7546 -14,670
ANIMA FONDATTIVO 10,908 10,808 21121 -7,957
AUREO FLESSIBILE 4,462 4,462 8640 -7,157
AZIMUT TREND 16,381 16,294 31718 -6,501
AZIMUT TREND I 12,603 12,577 24403 -5,475
BIM FLESSIBILE 3,797 3,765 7352 -10,405
BIPIELLE F.FREE 3,614 3,572 6998 -20,658
BIPIELLE PROFILO 1 4,693 4,664 9087 -8,178
BIPIELLE PROFILO 4 4,298 4,264 8322 -12,428
BIPIEMME TREND 2,732 2,707 5290 -18,859
BN OPPORTUNITA' 4,302 4,275 8330 -12,702
BNL TREND 17,135 16,943 33178 -14,594
CAPITALG. RED.PIU' 6,276 6,263 12152 2,231
CAPITALG. RISK 6,864 6,810 13291 -4,067
CISALPINO ATTIVO 3,012 2,995 5832 -7,094
DUCATO ETICO CIVITA 4,214 4,178 8159 -13,023
DUCATO FLEX 100 9,592 9,483 18573 -10,027
DUCATO FLEX 30 15,987 15,936 30955 -6,366
DUCATO FLEX 60 4,950 4,918 9585 -10,000
DUCATO STRATEGY 3,861 3,849 7476 -12,130
DWS HIGH RISK 6,068 6,027 11749 -17,766
DWS TREND 3,478 3,456 6734 -14,419
ETRA DINAMICO GLOB. 9,938 9,904 19243 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,494 3,449 6765 -3,453
FORMULA 1 BALANCED 6,098 6,095 11807 4,328
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,125 6,127 11860 3,585
FORMULA 1 HIGH RISK 5,577 5,563 10799 0,758
FORMULA 1 LOW RISK 6,073 6,076 11759 3,423
FORMULA 1 RISK 5,610 5,598 10862 1,135
FS AGGRESSIVE 5,038 5,019 9755 0,000
FS GLOBAL THEME 3,679 3,672 7124 -21,556
FS TREND GBL.OPP. 3,661 3,647 7089 -20,135
GENERALI INST.BOND 5,146 5,141 9964 2,367
GENERALI INST.EQUITY 5,185 5,167 10040 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,069 4,069 7879 -16,447
GESTIELLE FLESSIBILE 11,252 11,246 21787 -11,093
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,663 4,654 9029 -5,968
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,645 4,645 8994 -8,921
GESTNORD ASSET ALL 5,005 4,974 9691 -7,622
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,746 3,713 7253 -23,519
HSBC CLUB IT.OPP. 4,362 4,355 8446 -13,159
INVESTITORI FLESS. 5,229 5,228 10125 1,337
KAIROS PAR. INCOME 5,721 5,709 11077 7,014
KAIROS PARTNERS FUND 4,479 4,450 8673 5,338
LEONARDO FLEX 1,999 1,999 3871 -17,225
MC GEST. FDF FLEX B. 5,034 5,020 9747 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,365 5,360 10388 3,014
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,809 4,797 9312 -1,232
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,165 4,151 8065 -6,509
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,458 3,439 6696 -13,355
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,265 7,265 14067 4,202
NEXTRA TOP APPROACH 5,228 5,230 10123 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,124 5,100 9921 -12,124
NEXTRA TREND 2,882 2,860 5580 -10,746
PRIM.TRADING FL.G 4,564 4,538 8837 -13,116
PROFILO BEST F. 5,012 5,006 9705 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,530 4,487 8771 -7,964
SAI INVESTILIBERO 5,987 5,966 11592 -6,773
SANPAOLO HIGH RISK 4,127 4,110 7991 -17,837
UNICREDIT-OPP-A 3,707 3,678 7178 -18,937
UNICREDIT-OPP-B 3,675 3,646 7116 -19,407
VEGAGEST FLESSIB. 5,507 5,483 10663 0,000
ZENIT TARGET 5,801 5,783 11232 -15,326

BCA AGRILEAS /04 TV 100,230 100,150
BCA CARIGE /14 134 101,870 101,840
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,550 100,550
BCA INTESA 98/05 SUB 99,950 99,920
BCA LEASING ITAL 06 A9 90,400 89,000
BCA SELLA TV NV04 100,150 100,170
BEI /19 EU. ST. B. 81,110 81,570
BEI 96/03 ZC 99,700 99,610
BEI 96/16 ZC 56,150 56,300
BEI 97/04 4,75% 110,100 108,750
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 97,510 97,500
BEI 99/14 CMS LINKED 104,000 103,800
BERS /24 SD LIFE 81,500 79,210
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 92,000 92,040
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 81,000 82,000
BNL /04 NIKKEI FLOORED 102,400 102,300
BNL/03 DOP CEN 3 98,860 98,860
BNL/04 DOP CEN 3 97,750 97,710
BNL/04 K-O S&P 100,950 101,150
BNL/04 KN-OUT R 98,100 98,100
BNL/05 DOP CEN 5 94,330 94,490
BNL/05 FAR EAST 105,300 105,300
BNL/06 BIS OICR 92,850 92,830
BNL/06 FUND LINK 92,500 92,500
BNL/06 WORLD C 92,960 92,500

BNL/07 VAL PURO 97,500 97,640
CAPITALIA /09 SUB 103,600 103,150
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 100,050 100,000
CENTROB /13 RFC 100,250 100,240
CENTROB /14 RF 98,880 98,200
CENTROB /15 RFC 103,510 103,300
CENTROB /18 RFC 86,200 86,300
CENTROB /19 SDEB 81,400 81,200
COMIT /09 104,380 103,900
COMIT 97/07 SUB TV 99,890 99,980
COMIT 98/08 SUB TV 99,110 99,100
COSTA CR /05 TV 98,950 98,990
CR BO OF 97/04 314 TV 99,880 99,900
CREDEM/05 DOPCEN 95,800 95,550
CREDIOP /14 FE CMS 103,910 103,850
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 91,350 90,610
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 88,000 86,390
EFIBANCA /04 F BASK II 95,850 96,310
EFIBANCA /04 F BASKET 96,160 96,110
EFIBANCA /13 III CALL 100,500 100,350
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,000 99,150
ENTE FS 94/04 8,9% 104,200 103,990
FIAT STEP UP/11 93,900 93,990
FINECO/16 REV FL 99,780 99,800
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,830 101,000

INTBCI 01/04 DC 97,300 97,180
INTBCI 02/07 MIX 101,700 101,600
INTERB /13 351 CAL 99,500 99,000
INTERB/06 403 IN 99,000 99,450
MED CENT /04 TLC 104,520 104,200
MED CENT /18 REV FL 100,200 100,500
MED CENT/05 DJEU 102,340 102,380
MED CENT/09 CONS 101,800 101,720
MED LOM /05 18 102,450 102,460
MED LOM /14 F C 71 101,400 101,550
MED LOM /18 RF C 75 87,600 87,370
MED LOM /19 1 SD 82,130 82,120
MEDIO /04 TV CAP 100,150 100,280
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 101,500 101,110
MEDIO/05 D SET02 104,450 104,320
MEDIO/06 CB COUP 93,000 95,440
MEDIO/06 TRI OPZ 95,540 95,070
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,730 100,800
MEDIOB /08 RUSSIA 82,750 82,510
MEDIOB 94/04 100,290 100,290
MEDIOB 96/06 DM ZC 90,000 90,010
MEDIOB 96/06 ZC 91,840 91,860
MEDIOB 96/11 ZC 70,090 70,250
MEDIOB 97/04 IND 100,210 100,390
MEDIOB 97/07 IND 100,980 100,950

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 121,500 121,880
MEDIOB 98/08 TT 100,130 100,140
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,410 100,470
MEDIOCR C/13 TF 101,900 102,000
MEDIOCR C/28 ZC 22,500 22,500
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,300 100,440
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 101,300 101,010
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 22,480 22,030
MPASCHI 99/09 2 102,650 102,500
P COM IND/03 46 100,630 101,190
P COM IND/06 NAS 92,590 92,030
P LODI/06 IND DC 96,590 96,500
P LODI/07 MIX2 100,720 100,700
PARMALAT /07 2 94,920 94,600
PARMALAT /10 97,980 97,990
POP BG CV /06 TV 100,260 100,300
POP LODI/06 IND 93,040 92,730
SPAOLO /05 CONC 94,260 94,050
SPAOLO /06 7 108,510 108,350
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,450 100,550
SPAOLO /19 SW EURO 93,610 93,800
SPAOLO TO /10 154 5,39% 109,900 110,000
UNICR/10 IND 93,300 93,140
UNICR/10 S-U 106,900 106,900
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,960 100,030

BTP AG 01/11 112,120 112,250

BTP AG 02/17 111,340 111,650

BTP AG 03/13 103,750 103,960

BTP AG 93/03 101,050 0,000

BTP AG 94/04 106,920 106,930

BTP AP 94/04 105,110 105,110

BTP AP 95/05 114,580 114,650

BTP AP 99/04 101,030 101,040

BTP DC 00/05 107,360 107,400

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 143,000 143,000

BTP FB 01/04 102,010 0,000

BTP FB 01/12 110,290 110,300

BTP FB 02/13 108,080 108,330

BTP FB 02/33 117,520 117,840

BTP FB 03/06 101,220 101,260

BTP FB 96/06 118,390 118,410

BTP FB 97/07 114,450 114,570

BTP FB 99/04 100,760 100,760

BTP GE 03/08 103,000 103,150

BTP GE 94/04 103,540 103,570

BTP GE 95/05 111,040 111,050

BTP GN 00/03 100,040 100,030

BTP LG 00/05 105,230 105,270

BTP LG 01/04 102,600 102,610

BTP LG 02/05 103,810 103,810

BTP LG 96/06 118,500 118,680

BTP LG 97/07 115,570 115,720

BTP LG 98/03 100,230 100,230

BTP LG 99/04 102,140 102,170

BTP MG 02/05 104,480 104,530

BTP MG 03/06 101,200 101,250

BTP MG 98/08 109,660 109,850

BTP MG 98/09 107,490 107,680

BTP MG 99/31 121,030 121,370

BTP MZ 01/04 101,870 101,870

BTP MZ 01/06 106,510 106,570

BTP MZ 01/07 106,740 106,870

BTP MZ 02/05 103,240 103,290

BTP NV 01/11 97,000 96,000

BTP NV 93/23 160,620 161,260

BTP NV 96/06 116,990 117,110

BTP NV 96/26 138,690 139,100

BTP NV 97/07 113,320 113,470

BTP NV 97/27 127,940 128,330

BTP NV 98/29 109,220 109,580

BTP NV 99/09 106,030 106,230

BTP NV 99/10 113,700 113,920

BTP OT 00/03 101,090 101,090

BTP OT 01/04 102,560 102,570

BTP OT 02/07 109,210 109,340

BTP OT 93/03 102,110 0,000

BTP OT 98/03 100,590 100,590

BTP ST 02/05 102,920 102,960

BTP ST 95/05 117,930 117,990

CCT AG 00/07 101,000 101,000

CCT AG 02/09 101,050 101,030

CCT AP 01/08 101,050 101,050

CCT AP 02/09 101,090 101,060

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,990 100,980

CCT FB 03/10 101,050 101,040

CCT GE 96/06 102,000 102,250

CCT GE 97/04 100,170 100,170

CCT GE 97/07 101,950 101,900

CCT GE2 96/06 102,640 101,500

CCT LG 00/07 101,150 100,900

CCT LG 01/08 0,000 100,980

CCT LG 02/09 101,040 101,030

CCT LG 96/03 100,060 100,060

CCT LG 98/05 101,070 101,990

CCT LG E2/09 100,900 100,930

CCT MG 97/04 100,390 100,400

CCT MG 98/05 100,830 100,850

CCT MZ 97/04 100,240 100,250

CCT MZ 99/06 100,790 100,790

CCT NV 96/03 100,210 100,210

CCT OT 02/09 101,090 101,080

CCT OT 98/05 100,880 100,880

CCT ST 01/08 101,050 101,050

CCT ST 96/03 100,180 100,160

CCT ST 97/04 100,380 100,370

CTZ AP 03/05 96,151 96,170

CTZ DC 02/03 98,885 98,860

CTZ DC 03/04 96,910 96,925

CTZ GN 01/03 99,963 99,934

CTZ GN 02/04 97,950 97,945

CTZ MZ 02/04 98,410 98,415

CTZ ST 01/03 99,440 99,440
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PARIGI Niente dura in eterno, neppure i successi di chi
pare imbattibile. Ai trionfi di Serena Williams negli Slam
ci si era quasi arresi, causa una superiorità nettissima,
a tratti imbarazzante, ai limiti della dittatura sportiva. E
così alle finali in famiglia, con Venus e Serena a conten-
dersi un titolo dietro l’altro, con le rivali a masticare
amaro ogni giorno di più. Poi è comparsa all’orizzonte
la sagoma minuta di Justine Henin (nella foto), tennista
belga dal talento fuori del comune. E ha spezzato l’incan-
tesimo, ha infranto il tabù. Era stata lei a fermare l’inizia-
le corsa di Serena nell’anno solare, prima avversaria a
uscire vincitrice dall’impari sfida nel 2003. È stata sem-
pre lei, nella semifinale del Roland Garros, a interrompe-
re la serie di Slam consecutivi della più piccola di casa
Williams. Come in una sorta di rigenerante rivincita del

tennis vecchio stampo sul gioco di nuova generazione,
della classe sulla potenza, del talento sui muscoli. Ha
vinto la Henin, col suo rovescio senza eguali al mondo.
Ha perso Serena, per una volta tradita dal suo strapote-
re fisico. Il tutto in tre faticosi set, in un’altalena di fasi
di gioco, in un susseguirsi di differenti sensazioni. Pri-
ma la Henin sul velluto al cospetto di una Williams
fallosa come non mai, poi il prepotente ritorno della
numero uno, che quando sembrava lanciata verso il
successo si è malamente incartata, forse condizionata
da un pubblico parigino mai così partigiano, fin troppo
rumorosamente schierato dalla parte della belga: 6/2
4/6 7/5 il punteggio per un risultato storico. Storico
come la finale targata Belgio, un derby fiammingo che
vedrà opposta Justine Henin a Kim Clijsters, promessa

sposa di Lleyton Hewitt, che ha regolato in due set (7/5
6/1) Nadia Petrova, una delle più brillanti esponenti
della valanga russa. Sarà una prima assoluta, «un vero
e proprio Belgian Slam, qualcosa di incredibile, proprio
qui, a due passi da casa», come ha detto la Clijsters.
Oggi, invece, tocca agli uomini, in campo per le semifi-
nali. E non è certo una prima assoluta quella che vedrà
opposti lo stakanovista Costa e il giovane Ferrero, bensì
il remake della finale di un anno fa, quando fu Costa, un
po’ a sorpresa, a fregiarsi del titolo. Una ventata di aria
nuova nell’altra semifinale: uno di fronte all’altro l’olan-
dese Martin Verkerk, gigante dal gioco d’attacco, e
l’argentino Guillermo Coria, terraiolo ormai dimentico
dei giorni bui della squalifica per doping.

i. rom.

P
eriferia di Pavia, fine maggio. In un residence sulla strada
che scarrozza a Voghera pendolari e Tir c´è acquartierata
la Colnago, il Giro è in pausa da quelle parti. Domina

Simoni, ma c´è la fila per parlare col talento del futuro, Jaro-
slaw Popovych, che si presenta ai giornalisti con le ciabatte e
sorrisi grandi così. Nemmeno il tempo di aprire i taccuini e
spuntano il patron Ernesto Colnago, poi il ds Locatelli, poi
l´addetto stampa, poi altri due dello staff. La chiacchierata con
Popovych diventa un´intervista a bassa voce. "Popo" ascolta le
domande, butta gli occhi negli occhi di Locatelli e Colnago, poi
fa un mezzo sorriso e risponde. Per un´ora e mezza si va avanti
così, con l´ucraino che parla solo quello che con i cenni degli
occhi gli dicono di dire. Racconta lo stesso una bella storia, ma
chissà cosa direbbe se potesse parlare liberamente. Alla fine
patron Colnago prende sottobraccio i giornalisti e spiega cosa
significa gestire una squadra come un padre-padrone che tratta
i corridori come figli: umiltà, riconoscenza, piedi per terra e
pochi grilli per la testa. Poi tira fuori un pezzo di carta scritto
alla meglio: «In Italia sto bene, non mi sento un fenomeno, il
ciclismo è sacrificio... Sono le cose che ho appuntato per Popo-
vych, prima dell´intervista, lui mi parla come un figlio ma non
deve farsi ingannare dalle cose che si sentono... ».

Per capire che aria tira nel ciclismo va bene anche un
episodio, una nota a margine. Riflette fedelmente l´omertà e la
diffidenza con cui il mondo delle due ruote si muove nel
mondo di fuori, chiuso a conchiglia per proteggersi dai magi-
strati cattivi e dai giornalisti che speculano sulla pelle dei corri-
dori. È un villaggio che ha bandito la parola doping e che
celebra eroi appena usciti dal fango. In sei mesi muore Zanette,
muore il 16enne Marco Ceriani e muore la promessa Fabrice
Salanson, 23 anni. Sono lugubri rumori di sottofondo in un
microcosmo ormai consegnato e arreso alle metastasi che lo
stanno uccidendo. Ma ecco la voce del professor Mauro Salizzo-
ni, primario nel centro trapianti delle Molinette e responsabile
della commissione antidoping della Federciclismo. «Le analisi
e i test che sto conducendo mi fanno pensare che siamo ben
lontani da un ciclismo pulito, come si è voluto celebrare
all´ultimo Giro. Balle. Intanto l´Epo non è scomparsa, specie
nelle categorie inferiori. Poi è tornata in auge la vecchia autoe-
motrasfusione: un procedimento più complesso e costoso, dun-
que non alla portata di tutti, ma ugualmente rischioso». Poi
quella di Jean Pierre de Mondenard, ex medico del Tour e poi
medico antidoping. «Mi sono accorto che sono molti corridori
muoiono giovani. In una statistica sul Tour dal ´47 al ´98 ho
visto che le morti per problemi cardiaci fra i ciclisti dai 25 ai 35
anni sono 5 volte superiori rispetto alla media europea. La
causa? Le anfetamine, che anche oggi sono di uso comune
specie in allenamento. È impossibile credere che il ciclismo
francese, come quello italiano, sia libero dal doping. I controlli
non funzionano e poi sono gestiti dallo sport: è come se un
criminale si facesse giudicare dai suoi famigliari». Ricapitolan-
do. I controlli antidoping sono ridicoli, il traffico di sostanze
illecite ha fatturati da risanare l´Argentina, in gruppo ci sono
bocche cucite e sorrisi di plastica, la genetica è l´ultima frontie-
ra sulla quale lavora la scienza delle porcherie, ma escono dal
coro solo alcuni medici a raccontare che di questo passo sarà
una carneficina di vite umane, professionisti e dilettanti. Ma da
noi si stappa la tappa, e si alzano i calici al Giro pulito.

Finito il Giro, comincia il doping
Arrestati i manager di Popovych e del Team 2002. Il magistrato: «È solo l’inizio»

Edoardo Novella

No, questo Giro non c’entra. Sembra mettere
subito le mani avanti il procuratore capo di
Brescia Giancarlo Tarquini dopo l’arresto di
Olivano Locatelli, team manager della Lan-
dbouwkrediet-Colnago del fenomeno ucraino
Jaroslav Popovych terzo a Milano, e di William
Dazzani, direttore sportivo della formazione
femminile Team 2002. I due dirigenti sono stati
dirottati dal gip Roberto Spanò ai domiciliari
per ricettazione e cessione di farmaci dopanti.
Nella stessa operazione la Guardia di Finanza
ha notificato anche altri 22 avvisi di garanzia
tra medici, infermieri i ciclisti ed effettuato al-
trettante perquisizioni e sequestri di materiale
illecito. C’è anche il famoso Nesp, un farmaco
ancora sperimentale da 10mila euro a fiala. Il
tutto a soli 5 giorni dalla fine in gloria di una
corsa rosa, test alla mano, pulita. Ma dopo l’av-
vertenza scudo, Tarquini prosegue: «questa in-
chiesta, però, mette in luce che il fenomeno
doping è tutt’altro che debellato. E che quanto
scoperto a Brescia è solo la punta di un ice-
berg». Di più: «Il fatto di non aver accertato la
presenza di sostanze dopanti in molti degli ac-
certamenti che abbiamo fatto non significa che
il doping non ci sia stato». La ricerca scientifica
cioè - certifica il procuratore - è più avanti dei
controlli, che di fatto risultano inefficaci.

L’inchiesta, dunque. Che in realtà è il prose-
guimento, la fase 2 di quella che il pm Mario
Conte inizia più di una anno fa. Ad inchiodare
ieri Locatelli e Dazzani le intercettazioni telefo-
niche: i due dirigenti si scambiavano indicazio-

ni sui nuovi stratagemmi per evitare i controlli
antidoping. E per procurarsi sempre nuovi pro-
dotti. Il mercato da cui attingere è quello clan-
destino dell’est europeo, che poi utilizza soprat-
tutto le porte di Grecia e Spagna per irrorare
l’Europa. Oppure quello che “pesca” diretta-
mente negli ospedali italiani, grazie alla compli-
cità di infermieri e medici complici. Come quel-
lo - secondo la Procura - già sorpreso un anno
fa a “regalare” ricettari in bianco. Come quelli
trovati nel maggio 2002 in casa di Domenico
Romano, ciclista proprio della Landbouwkre-
diet-Colnago, il team di Locatelli.

Ed ecco quindi il filo rosso che lega l’opera-
zione di ieri con quella madre dell’anno scorso.
Quando nell’appartamento di una cameriera a
Manerba, lago di Garda, le Fiamme Gialle filma-
no quello che sembra un bar del doping: frigori-
feri pieni di scatole e flaconi, ciclisti che arriva-
no, si servono e via. C’è Antonio Varriale della
Panaria, napoletano. L’indagine prosegue. Vie-
ne maggio, il Giro è quello dei casi Simoni e
Garzelli, cocaina in caramelle e diuretici, assolu-
zione e squalifica. Ma in quei giorni, sotto una
luce meno abbagliante, accade anche altro. Ter-
za tappa. Di pomeriggio vince Cipollini, la sera
a Modica, sempre sul Garda, viene fermato Var-
riale. Accusa: spaccio di sostanze dopanti. Di lì
a catena: Varriale tira dentro anche i compagni
di squadra Chesini, Perfetto e Figueras, pure lui
napoletano. E soprattutto il suo amico, imman-
cabilmente partenopeo, Domenico Romano.
Per descrivere l’intricato rapporto che lega que-
sto gruppo cementato dai ritrovi in riva al Gar-
da, il gip Spanò allora usò un’espressione: «gre-
gariato del doping». Poi arriva anche il fornito-
re di parte del ben di dio. Si chiama Armando
Marzano, ex dilettante, poi ex poliziotto e in
ultimo convertitosi al “commercio”. Pure lui, il
caso, di Napoli. Già, perché con la città sotto al
Vesuvio questa vicenda ha parecchio a che fare.
E se in quei giorni si arrivò perfino a ipotizzare
addirittura uno scandalo-Cardarelli, con l’ospe-
dale possibile supermarket del doping, a un
anno di distanza si passa alle vie di fatto. Lo
scorso 10 maggio maxisequestro a Napoli e pro-
vincia: Epo, ormone della crescita di provenien-
za russa, corticosteroidi, efedrina, testosterone
e gonadotropina. Finiscono in manette anche i
due “custodi” del bottino. L’operazione è dispo-
sta dal pm Paola Cameran che - oltre all’inchie-
sta sul Giro 2001 e a quella sui legami tra cicli-
smo e rugby dell’aprile scorso - indaga sulla
morte di un ciclista appena 16enne.

Ieri di corridori Tarquini è stato attento a
non parlarne. Ha promesso però «ulteriori, im-
portanti sviluppi». C’è tempo. Intanto, tra me-
no di un mese, parte il Tour.

Serena l’invincibile cede alla piccola Henin, tutta belga la semifinale
Roland Garros, prima sconfitta della Williams in un torneo del Grande Slam da due anni. Match combattuto

08,30Mountain Bike, Coppa Mondo Eurosport
09,30 Calcio, Copa Libertadores Eurosport
11,30 Rally, C. Mondo Acropolis Eurosport
14,30 Usa Sport Tele+
14,50 Tennis, Roland Garros Tele+
16,45 Vela e Vela Rai3
16,45 Equitazione, Nations CupRaiSportSat
16,55 Motonautica, Camp.it. Rai3
19,00 Pallanuoto, Italia-Grecia RaiSportSat
20,05 Hockey prato, C.Campioni RaiSportSat

Luca De Carolis

«Beckham? Mi piace, ma costa trop-
po». Così Adriano Galliani, ammi-
nistratore delegato del Milan, ha li-
quidato le voci su un ormai vicino
passaggio del giocatore britannico
in maglia rossonera. Il 28enne cen-
trocampista, da tempo in rotta con
l’allenatore del Manchester United,
Ferguson, vuole cambiare aria: e Mi-
lano sarebbe per lui meta graditissi-
ma. Ma è assai improbabile che Be-
ckham arrivi. Il Milan sembra infat-
ti aver desistito. Per prendere il capi-
tano della nazionale inglese serve
una cifra compresa tra i 35 e i 40

milioni di euro: troppi, anche per il
club milanese. Ci sono poi altri osta-
coli: in primis, quello rappresentato
dallo sponsor del giocatore, la Voda-
fone. Un’azienda che lo stesso Gal-
liani ha definito “incompatibile”
con un altro sponsor dei rossoneri,
ossia la Tim. In più, i neo-campioni
d’Europa hanno appena preso un
esterno, Cafu. La corsia destra, dove
Beckham gioca, è quindi già occupa-
ta. Per l’asso del calcio inglese la più
probabile destinazione è la Spagna:
Real Madrid o Barcellona. L’Adi-
das, che sponsorizza sia l’atleta che
il Real, caldeggia l’operazione. I ca-
talani possono invece esibire l’avve-
nuta ufficializzazione della trattati-

va da parte del club britannico.
Inoltre il 15 giugno si terranno

le consultazioni tra i soci per la no-
mina del presidente del club, e una
delle liste presenta l’acquisto dell’at-
leta come promessa elettorale.
Un’altra ha invece una diversa carta
da sfruttare: Mancini. Il tecnico sa-
rebbe già stato contattato, manife-
stando grande interesse per l’even-
tuale trasferimento. Le cessioni ec-
cellenti che la Lazio si appresta a
fare l’hanno inoltre irritato. Parti-
rebbe: ma la trattativa si presenta
difficile, anche perché in Spagna so-
no diffidenti verso gli allenatori stra-
nieri. Il Milan, intanto, continua a
muoversi. Serve un rinforzo in dife-

sa. Con Stam che sembra destinato
alla Juventus, il primo obiettivo è
diventato Chivu, centrale dell’Ajax.
Il giocatore però costa molto. Sino
a poco tempo fa, l’Ajax chiedeva 25
milioni di euro. Ora ha abbassato le
pretese: con 15 milioni, il giocatore
si può prendere. Altro problema:
sulle tracce del giocatore c’è anche
l’Inter, che può contare su un accor-
do verbale. In questi ultimi giorni,
tuttavia, i rossoneri sono tornati in
vantaggio. La vittoria in Cham-
pions League ha reso il Milan una
squadra appetibilissima per qualun-
que giocatore. C’è poi da registrare
il momento di stasi che si sta viven-
do sulla sponda nerazzurra, dove il

presidente Moratti non ha ancora
sciolto le riserve sulla conferma o
meno di Cuper sulla panchina della
squadra. Una circostanza che ha ral-
lentato il lavoro degli uomini di
mercato interisti. In casa Milan, in-
tanto, si cerca anche un trequarti-
sta. Dopo aver proposto al Manche-
ster uno scambio alla pari Rui Co-
sta-Veron (bocciato dagli inglesi),
si è dato spazio alla trattativa per
Kakà, fantasista brasiliano che è con-
siderato uno degli astri nascenti del
calcio del Sudamerica. Il giocatore,
che milita nel San Paolo, verrebbe
di corsa. Se il club brasiliano non
farà richieste eccessive, il trasferi-
mento avverrà in tempi brevi.

La parola doping si affaccia già a
gennaio: muore d’infarto Zanette.
Mille sospetti, poi i medici
dichiarano che probabilmente si è
trattato o di malformazione
cardiaca o di una patologia rara.
Ma poi c’è la Tirreno-Adriatico,
marzo; due positivi, Mori e Di
Francesco della Formaggi Pinzolo.
Aprile: operazione nel padovano,
l’inchiesta del pm Cameran porta
all’arresto di un ciclista e di un
rugbysta, oltre 40 gli indagati: il
filone prosegue l’indagine
antidoping iniziata al Giro 2001.

Maggio si inizia con i sequestri di
Epo a Napoli. Poi la morte del
giovane Marco Ceriani durante
una gara: la Cameran sequestra le
cartelle cliniche. Giugno: nella notte
tra lunedì e martedì scorsi muore il
23enne Fabrice Salanson, che
doveva prendere il via al Giro di
Germania. I primi esami autoptici
non hanno rilevato presenza di
sostanze dopanti, ma si tratta solo
di risultati provvisori. I test relativi
ad un'eventuale presenza di Epo
non saranno noti prima di questa
sera.

La distanza di ieri è 5 giorni.
Domenica Milano accoglie l’arrivo
del Giro d’Italia n. 86 con Gilberto
Simoni in rosa, affiancato sul podio
da Garzelli e dalla rivelazione
Popovych. Giovedì arrivano gli
arresti del manager del corridore
ucraino e del ds di una squadra
femminile.
Ma se si cambia lingue e si va
all’ultimo Tour de France, lo stacco
è appena percepibile. Parigi,
pomeriggio del 29 luglio. Lance
Armstrong centra il 4˚ trionfo sui
Campi Elisi. Argento per lo

spagnolo Beloki, bronzo per la
sorpresa Raimondas Rumsas. Poche
ore prima, al confine svizzero, la
signora Edita, moglie del lituano,
veniva fermata con la sua Audi
piena di prodotti dopanti.
“Scortava” il marito già dalle tappe
sui Pirenei. Ma Raimondas,
secondo i test, è stato sempre pulito.
Mentre per “lady doping”, come
subito fu ribattezzate, la giustizia
francese ordinò il carcere a
Bonneville. La signora ne uscì 2
mesi dopo, su versamento di un
cauzione di 20mila euro.

NON VEDO, NON SENTO
SE IL GRUPPO

È GUIDATO DALL’OMERTÀ
Salvatore Maria Righi

MERCATO Il passaggio in rossonero del capitano della nazionale inglese complicate dal conflitto tra la Vodafone e la Tim. Intanto il Barcellona chiama Mancini

Milan-Beckham, matrimonio difficile per colpa dello sponsor

l’analisi

Cadute. Il ciclismo inciampa ancora sul doping

Un lungo anno da Zanette a Salanson

Beckham firma autografi alle giovani calciatrici del Depot Center di Carson (California)

Le manette aspettano dopo il traguardo
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ARBITRI ITALIANI PER EURO 2004

Collina per Belgio-Bulgaria
Scozia-Germania a Farina

BASKET, LOTTOMATICA ROMA KO

Skipper Bologna passa a Roma
Da domani finale con Treviso

INTER

Moratti: «Avanti con Cuper»
ma senza troppo entusiasmo

L’ADDIO DA CAPOCANNONIERE

Protti: «Seguirò il Livorno
Ma tifando dalla curva»fla

sh

Pierluigi Collina e Domenico Messina
sono gli arbitri italiani chiamati a
dirigere domenica partite valide per le
qualificazioni a Euro 2004. All'arbitro
di Viareggio, che si avvarrà della
collaborazione di Treossi come quarto
uomo e dei guardalinee Babini e
Puglisi, è stata affidata la direzione di
Belgio-Bulgaria. A Messina è stata
invece assegnata Scozia-Germania.
L'arbitro bergamasco avrà come
quarto uomo Stefano Farina, mentre i
guardalinee saranno Farneti e Contini.

Rimontando uno svantaggio
considerevole (31-8 dopo pochi secondi
del secondo quarto) la Skipper Bologna
ha vinto 77-75 la quinta e decisiva sfida
con la Lottomatica Roma nella semifinale
dei playoff di basket. Non sono bastati ai
romani i 27 punti di Myers e 15 di Tusek
che ha però fallito a pochi secondi dalla
fine i due tiri liberi del possibile pareggio.
Per la Fortitudo (sesta alla fine della
regular season) 22 punti di Pozzecco e
17 di Guyton. Benetton-Skipper è la
ripetizione della finale 2001-2002.

Massimo Moratti ha ribadito la conferma
di Hector Cuper. «Ho notato che sono
sorti molti dubbi dalle mie parole - ha
detto il presidente dell’Inter dopo la
riunione del consiglio di amministrazione
di ieri - e, anche se con toni non molto
entusiasti, ho sempre pensato di
consolidare la situazione attuale». Cioè
la riconferma di Cuper, che sarà «messo
in condizioni di lavorare al meglio».
Corrado Verdelli sarà il nuovo
viceallenatore, Marco Branca il nuovo
vicedirettore tecnico.

Igor Protti non ci ripensa ed il suo addio
al calcio è definitivo e irrevocabile,
resterà tifoso degli amaranto al termine
di una stagione che probabilmente lo
vedrà cogliere il titolo di capocannoniere
e sarebbe l'unico calciatore in attività ad
aver centrato l'obiettivo in seria A, B, C/1.
«La mia è una decisione ponderata da
mesi mi sembrava giusto comunicarla
nei tempi e nei modi giusti». Che cosa
farà il prossimo anno? «Sarò alle partite
del Livorno, in curva a sostenere la
squadra. La mia squadra».

Marzio Cencioni

NEW YORK La giustizia sportiva degli Usa si pronunce-
rà forse già prima del fine settimana, sul caso di Sam-
my Sosa, il battitore dei Chicago Cubs che ha fatto
scoppiare un caso nazionale nel baseball americano
dopo la scoperta che in una sua mazza era nascosto
un pezzo di sughero proibito. Il vicepresidente della
Lega baseball, Bob Watson, ha interrogato Sosa e i
suoi compagni di squadra a Chicago e toccherà a lui
decidere la pena da infliggere al giocatore.

Secondo le previsioni degli addetti ai lavori, po-
trebbe trattarsi di una sospensione dal campionato
per 5-10 partite. Sosa avrà però il diritto d'appello e
non dovrebbe quindi saltare un atteso scontro con i
New York Yankees. Le conseguenze sul piano della
giustizia sportiva sono comunque il minore dei pro-
blemi per il campione dominicano di 34 anni, che
deve difendere soprattutto il proprio posto nella sto-
ria del baseball. Gli Usa sono divisi sul caso Sosa e
molti, tra i fan e i commentatori, non gli perdonano
quello che è successo martedì sera durante la partita
contro Tampa Bay, quando la mazza del battitore si è
spaccata nell'impatto con una palla bassa ed è emersa
un'anima di sughero, un espediente per rendere più
leggero l'attrezzo vietato dal regolamento.

«Dicci che non è vero», titolano i giornali negli
Usa e scrivono i tifosi nei forum su Internet subito
aperti sulla vicenda. Una frase che fa parte della storia
del baseball, non nuovo a dolorosi inganni rifilati ad
un paese che lo considera non solo un sport, ma un
pezzo dell'identità nazionale. La stessa richiesta - «Dic-
ci che non è vero, Joe» - la facevano i ragazzini nelle
strade di Chicago nel 1919 a “Shoeless” Joe Jackson, il
più forte giocatore dell'epoca. Con sette compagni dei
Chicago White Sox, Jackson aveva truccato le World
Series, la finalissima, facendo vincere i rivali di Cincin-
nati.

Nei giorni scorsi Sosa ha sostenuto di aver usato
per sbaglio una mazza da allenamento e le indagini
successive degli ispettori della Lega sono sembrate
dargli ragione: le altre 76 mazze sequestrate al giocato-
re sono state sottoposte ai raggi X o segate in due parti
e sono risultate tutte regolari, fatte di solo legno.
Mercoledì sera, al suo ritorno in campo dopo lo scan-
dalo, Sosa è stato acclamato dal pubblico di Chicago.
Ma sono molti quelli che sollevano dubbi sui 505
fuoricampo messi a segno dal campione in una carrie-
ra da record.

Pino Bartoli

MUGELLO (Firenze) Lo scorso anno finì con un'in-
vasione di campo che lo stesso Valentino Rossi
definì da «orde barbariche». Dopo la vittoria al
Mugello, il pesarese fu addirittura costretto a ta-
gliare prati e recinzioni per raggiungere in fretta e
furia l'isola di salvezza dei box. Un numero decisa-
mente fuori programma per sfuggire alla furia di
un pubblico straripante e non sempre educato.
Una fuga imitata da Max Biaggi, secondo lo scor-
so anno nel GP di casa a ruota del pesarese. Abe,
invece, cadde a terra per non investire alcuni scal-
manati piombati in mezzo alla pista, e anche tra
le grinfie di alcuni cacciatori di trofei. Qualcuno
tentò addirittura di sfilargli il casco di testa men-
tre era steso, altri gli strapparono silenziatori e
altri gadget dalla moto. Un'azione che fece sbotta-
re il connazionale Tohru Ukawa che protestò,
durante la conferenza stampa post gara, con l'or-
ganizzazione.

Incidenti che non si ripeteranno. Lo promette
la direzione dell'autodromo del Mugello, proprie-
tà Ferrari. «Avremo in pista - ha detto Riccardo
Benvenuti, responsabile dell'ufficio stampa del cir-
cuito - ben mille addetti. Cinquecento tra vigilan-
tes e controllori vari ai varchi di accesso, altrettan-
ti tra commissari di percorso, medici e addetti al
servizio antincendio. Numeri e show li vogliamo,
ma solo in pista».

Capirossi ha vinto al Mugello nel 2000, Rossi
lo scorso anno, Biaggi è l'unico che non è mai
riuscito a sfatare, nel Gp di casa della massima
cilindrata, un tabù che è quasi un'ossessione. Max
al Mugello ha vinto tre volte in 250, mai nella 500
nè tanto meno nella MotoGp del nuovo corso.

Quanto alla Ducati, la rossa di Borgo Panigale
ha già promesso un acuto: battere la velocità-re-
cord di 328 km/h fatta registrare sul rettifilo di
Barcellona. Al Mugello, dove è nata e ha mosso i
primi passi, la moto di Capirossi pare abbia già
raggiunto in prova il muro dei 330 km orari.

Che l'attesa sia ai massimi livelli lo si può
facilmente intuire dai dati della prevendita. «Ab-
biamo già venduto - conferma Benvenuti -
20.000 biglietti a fine prevendita, contro i 12000
dello scorso anno: un incremento del 70 per cen-
to. Ci aspettiamo un pubblico record, oltre cento-
mila spettatori per la sola giornata di gare».

Max Di Sante

Due punti in ballo, una salvezza che
c’è e non c’è, e una battaglia a colpi di
carte bollate. Quando alla conclusione
del campionato di serie B manca una
sola giornata (che si gioca domani) il
caso Catania esplode in tutta la sua
contraddittorietà e rischia di lasciare
in sospeso la zona retrocessione men-
tre un altro ricorso giudiziario sembra
profilarsi all’orizzonte. L’ultima tappa
(per ora) di questo percorso ad ostaco-
li è di ieri, la sentenza del Tar di Cata-
nia che ha accolto il ricorso della fami-
glia Gaucci (proprietaria del club et-
neo) contro il verdetto della Corte fe-
derale che aveva annullato la vittoria
data dalla Caf al Catania e riconferma-
to il risultato il pareggio (1-1) matura-
to alla fine della partita interna con il
Siena (contestato per la dubbia utilizza-
zione di un giocatore tesserato) il 12
aprile scorso.

Il pepe a questa complicata storia
è dato dal fatto che la decisione di ieri
è adottata dalla seconda sezione del
Tar, presieduta da Vincenzo Zingales,
la stessa che nel settembre 1993 impo-
se alla Lega Calcio la reiscrizione del
Catania, che era stato radiato per pre-
sunti problemi finanziari, al torneo di
C/1 e nominò due commissari ad acta
per stilare un nuovo calendario delle
partite del campionato, che era giunto
già alla quarta giornata.

Che cosa succederà? Il Catania
(impegnato nella lotta per la salvezza)
reclama due punti in più in classifica
(ora ne ha 41) aggravando così la posi-
zione di Venezia (che ne ha 42) e Na-
poli (43). E tutto ciò quando manca
una sola giornata al termine del cam-
pionato.

Le reazioni alla sentenza di ieri
non si fanno attendere. «Siamo conten-
ti - dice il presidente del Catania, Ric-
cardo Gaucci - perché eravamo convin-
ti di avere ragione e ragione ci è stata
data, assieme ai due punti. Quello che
aveva fatto la Federazione nei nostri
confronti - aggiunge - era un abuso.
Adesso vive il verdetto della Caf, ovve-
ro la vittoria a tavolino del Catania
con il Siena». Secondo Gaucci «ora pe-
rò l’importante è vincere a Cagliari per-
ché altrimenti tutto sarebbe vano».

Irritata invece la Federcalcio che,
attraverso il suo avvocato, Mario Galla-
votti, conferma la propria opinione
sul difetto di giurisdizione sollevato
nei confronti dei giudici amministrati-
vi etnei e annuncia ricorso all' ordinan-
za. Secondo il legale, la sospensione
del Tar «non riassegna i due punti in
classifica alla società etnea perché è im-
pugnabile. Quello di Catania - sostie-
ne Gallavotti - non è il giudice natura-
le di questo provvedimento e quindi le
argomentazioni del Tar non sono con-
divisibili». Per questo, annuncia l’avvo-
cato, la Figc «presenterà ricorso nelle
sedi competenti».

L’avvocato dice poi che questa vi-
cenda non si può paragonare a quella
del ‘93, ma troppo similitudini sembra-
no esserci per non riportare alla memo-
ria quei fatti. Era il settembre del 1993,
e fu una battaglia clamorosa e senza
esclusione di colpi legali tra l’allora pre-
sidente Angelo Massimino e la Figc. Al
centro del provvedimento c’era la ra-
diazione della società per un presunto
dissesto finanziario, che il Catania con-
testò aspramente. In quel caso il Tar,

dando ragione alla società, impose alla
Lega Calcio la reiscrizione dei rosso-az-
zurri in C/1 e nominò due commissari
ad acta per stilare un nuovo calendario
del campionato, che era giunto alla
quarta giornata. L’allora presidente
della Figc, Antonio Matarrese, decise
di sospendere le partite del Catania. Il
Coni presentò ricorso contro la deci-
sione del Tar di Catania, al Consiglio
di giustizia amministrativa (Cga) di Pa-
lermo che, dichiarandosi incompeten-
te in materia sportiva, accolse la tesi
del Comitato olimpico e il Catania fu
iscritto nel Campionato dilettanti.

La vicenda legale ebbe un seguito
davanti al Tar del Lazio, che si dichia-
rò incompetente, e si concluse due an-
ni dopo, il 3 ottobre del 1995, con una
«storica» sentenza del Consiglio di Sta-
to che stabilì come «l’ordinamento
sportivo nazionale, pur dotato di ampi
poteri di autonomia, è derivato da
quello generale dello Stato ed in ogni
caso non può operare nell’ambito del-
la tutela degli interessi legittimi, sosti-
tuendosi alle competenze della giusti-
zia amministrativa».

«La non ammissione del Catania
al campionato - rilevò la sentenza del
Consiglio di Stato di Roma - era stata
decisa dal Consiglio direttivo della Le-
ga di serie C e dal Consiglio federale
per la mancanza dei requisiti previsti
dalla Figc per l’iscrizione. Le autorità
che hanno preso questa decisione risul-

tano peraltro - osservò ancora il Consi-
glio di Stato - del tutto estranee agli
organi di giustizia della federazione
(competenti ad intervenire su presun-

te violazioni della vita interna del mon-
do sportivo), ma hanno agito alla stre-
gua di «esplicazione di poteri pubbli-
ci» che debbono essere assoggettati al-

la competenza del giudice amministra-
tivo qualora - come nel caso in questio-
ne - «incidano su posizioni di interesse
legittimo».

Una sentenza emessa
dalla stessa sezione
del Tribunale
Amministrativo che nel
’93 riammise il Catania
in serie C1

‘‘

Con i 3 punti assegnati al
Catania (anche se la Figc
sospende la decisione) sarebbe
questa la nuova classifica quando
manca una sola giornata alla
fine: Sampdoria 67; Siena 66;
Ancona e Lecce 60; Palermo 58;
Triestina 57; Ternana e Cagliari
54; Vicenza 53; Livorno e Bari
48; Ascoli 47; Verona e Messina
45; Napoli 44; Catania 43;
Venezia 42; Genoa e Cosenza 36;
Salernitana 22 (Sampdoria e
Siena promosse in A; Genoa,
Cosenza e Salernitana retrocesse
in C/1). Queste le gare di sabato
(ore 20,30): Ascoli-Triestina
(arbitro Ayroldi);
Cagliari-Catania (Trentalange);
Genoa-Cosenza (Nucini);
Lecce-Palermo (Trefoloni);
Livorno-Ancona (Bertini);
Messina-Napoli (Pieri);
Salernitana-Siena (Dondarini);
Ternana-Vicenza (Pellegrino);
Venezia-Samp (Rodomonti);
Verona-Bari (Saccani).

La sentenza di ieri complica la
situazione nei playout del girone
B della serie C1. Il Paternò aveva
fatto ricorso dopo la sconfitta di
Pescara (1-0, il 19 aprile scorso),
per un caso analogo a quello di
Catania. La Caf (Corte d’appello
federale) aveva sentenziato che la
posizione del giocatore abruzzese
Antonaccio era irregolare e
assegnato i 3 punti al Paternò.
Una decisione che dava
automaticamente la salvezza agli
etnei e obbligava la Vis Pesaro
allo spareggio. Ma la successiva
sentenza della Corte Federale (che
smentiva la Caf) riassegnava i tre
punti al Pescara e costringeva i
siciliani a scendere in campo per i
playout. Il Paternò ha così giocato
domenica a L’Aquila (perdendo
1-0) e si appresta a giocare la
gara di ritorno in casa domenica
prossima. Ma, alla luce della
decisione del Tar di Catania, la
situazione potrebbe di nuovo
essere capovolta.

Per la mazza “al sughero”
5 turni di stop per Sosa?

baseball Usa

Gp d’Italia al Mugello
prevendita da record

motomondiale

Catania, la serie B finisce in tribunale
Il Tar dà ragione alla famiglia Gaucci. Restituiti 2 punti ai rossoblù? La Figc annuncia ricorso

Come cambierebbe
la classifica
dopo la sentenza

Ma c’è un caso
anche in serie C1
Quello del Paternò

Possanzini e Zeoli, giocatori del Catania, si abbracciano dopo un gol dal sito www.calciocatania.it
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Stefano Miliani

CASTROCARO Con quell'aria da italiano
d'altri tempi, da seduttore arrivato quasi
per caso in giacca e pantaloni chiari e ma-
glietta scura, Paolo Conte si appresta ad
avviare un tour estivo. Dorme in un alber-
go liberty, quello delle Terme di Castroca-
ro, affina voce, band e strumentazione nel
padiglione stile razionalista con echi liber-
ty e, fra drappeggi rossi, neon a ferro di
cavallo, finestre lunghissime e un foyer
con quattro galeoni raffigurati nel pavi-
mento a piastrelle, l'aria anni '30 del luogo
sembra attagliarsi bene alle atmosfere dell'
ex avvocato di Asti. Che prova e riprova
canzoni come Onda su onda anche se la
band, formata da musicisti fidati e rodati,
conosce il pezzo a memoria (la tournée si
apre oggi a Faenza, prosegue il 12 giugno
a Napoli, il 14 a Lecce, il 17 luglio a Firen-
ze, il 18 a Viareggio, il 29 a Lione, il 5
agosto a Sanremo, il 23 a Cagliari, poi
all'auditorium di Roma a dicembre).

Nei suoi concerti c'è spazio per l'im-
provvisazione? Dà l'impressione di
essere un perfezionista.
Infatti è tutto preparato. Nel concerto

ci sono margini per un minimo di interpre-
tazione e improvvisazione, ma ogni suono
è organizzato prima. Il mio ruolo è com-
plesso, non mi vedo come il cantautore
classico, chitarra in mano e università alle
spalle: sono più anziano. Preferisco sentir-
mi un compositore e un capo d'orchestra,
è una delle parti che recito più volentieri
perché più protettiva.

Lei, e le sue
canzoni, ri-
chiamate forte-
mente l'idea
della seduzio-
ne. Molte don-
ne, soprattut-
to, la percepi-
scono così.
Niente di pre-

meditato se non il
gusto ereditato dal-
la passione per il
jazz antico, per una
pronuncia degli
strumenti fisica,
sensuale.

Brani come
«Tango» sem-
brano suggeri-
re proprio una
seduzione fisi-
ca, palpabile,
attraverso il
ballo.
In questa veste

sono nella posizio-
ne dello spettatore:
io non so quasi bal-
lare e quindi ammi-
ro i ballerini, tendo
di descriverli un po'
in profondità an-
che cercando la ri-
tualità nascosta del-
le danze.

Lei canta un mondo dove il rappor-
to tra uomo e donna si muoveva su
canali differenti da quelli di oggi.
Un tempo i due universi, quello ma-

schile e quello femminile, erano piuttosto
separati. Uomini e donne hanno comincia-
to a parlarsi molto di più tardi. Probabil-
mente il periodo che racconto nelle canzo-
ni vede negli uomini una forma di cavalle-
ria che poi se n'è andata.

Concepisce prima una storia, un'im-
magine, o la musica?
Penso e scrivo sempre prima la musi-

ca, poi cerco di farmi venire in mente un
testo che mi piaccia letterariamente e scatu-
risca dalle luci e ombre della musica stessa.
Non mi impongo mai un argomento, ma-
gari faccio in modo che due o tre parole
insieme abbiano una certa frizione e quin-
di inizino a farsi il solletico, a indicare che
stanno per raccontare una storia: allora la
storia si dipana. Anche il titolo viene dopo.

Il suo ultimo cd è «Razmataz», del
2000. Ha molte canzoni inedite nel
cassetto. Perché non le tira fuori?
Ho molta musica perché mi è facile

scriverla. Ma non vuol dire avere canzoni
complete, la completezza viene quando le
parole fissano l'identità del brano. Per il
momento non posso parlare di nessun pro-
getto. Spero che prima o poi arrivi il mo-
mento buono. Ma deve arrivare la voglia,
la felicità di scrivere.

Chi considera come maestri?

Ne ho avuti tantissimi. Chi mi ha nutri-
to di più sono la classica (posso citare Cé-
sar Franc come una delle mie guide) e il
jazz classico, con una predilizione per auto-
ri come Armstrong o Jerry Roll Morton.

Nella sua musica filtrano il jazz, la
musica nera, la tradizione italiana,
quella latino americana e molto al-
tro. Crede nella contaminazione?
La contaminazione era già riscontrabi-

le nei miei amati anni '20. Però quella con-
taminazione manteneva il rispetto per le
matrici originarie. Il jazz per esempio: è
una musica onnivora, si è nutrita di tante
influenze, dalla classica alla musica spagno-
la a quella francese, da quella popolare a
quella africana… Nella convivenza di tutti
questi stili si riusciva a captare il succo di
queste matrici che si mantenevano ancora
vergini. Nelle contaminazioni di oggi vedo
un uso di comodo, con ritmi presi a presti-
to, per esempio, dal Brasile e applicati alla
musica mediterranea, ma poi, gratta grat-
ta, come dicono i sudamericani è tutto un
«patchanka».

I personaggi che canta sembrano
perdersi davanti al destino.
Teniamo conto che non faccio mai au-

tobiografia, quando canto di un protagoni-
sta maschile mi servo sempre di un prototi-
po che è l'uomo del dopoguerra, italiano,
il quale uscendo dai disastri della guerra
aveva un ruolo di eroe solitario e perdente.
Quell'uomo aveva bisogno di reimparare a
sorridere, a parlare, aveva bisogno di av-
venturarsi di nuovo nella vita, era destina-
to a viaggiare in qualunque modo, diretta-
mente o con la testa.

Lei dipinge an-
che. Lo ha fat-
to per il dvd
«Razmataz».
Sì, però è un vi-

zio solitario che ho
abbandonato e ri-
preso più volte. Nel
caso di Razmataz
mi sono divertito
con matita e pennel-
lo perché avevo un
alibi, una storia mu-
sicale da racconta-
re.

Nel campo
dell'arte quali
pittori sente
più affini?
Eh, qui si va in

lontananza... Direi
Tiepolo, Matisse,
Campigli, de Koo-
ning.

A Firenze suo-
nerà al Teatro
Comunale,
luogo della liri-
ca e della sinfo-
nica. Come ve-
de il rapporto
tra musica de-
finita colta e le
altre?
In Germania

ho suonato nella sa-
la dei Berliner, a Londra al Barbican, a
Chicago alla sala sinfonica. Posso solo dire
che per me è un grande onore calpestare le
assi di un palcoscenico dove aleggiano an-
cora i fantasmi importanti di un passato.
Poi, sulla polemica se si devono aprire i
teatri ad altre musiche, bisogna prima sta-
bilire qual è il confine storico tra musica
colta e non colta. In passato questo confi-
ne c'è stato, oggi molto meno.

LUIGI CINQUE: FACCIO MUSICA MUTANTE PER LA PACE, DALLA TARANTA AL JAZZ
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entornato al nuovo rock italiano e bentornato ad
un mega concerto gratuito che ormai è diventato
un classico per chi ama la musica alternativa italia-

na. Parte stasera la nuova avventura del Tora! Tora!
Festival, il carrozzone musicale itinerante nato dalla testa
pensante di Manuel Agnelli degli Afterhours e sopravvis-
suto felicemente ai soliti problemi burocratico-organizza-
tivi che affliggono l'Italia musicale. Una due giorni a
Nizza Monferrato è il biglietto da visita per dare avvio a
questa esperienza unica di auto-produzione e auto-pro-
mozione, quando le grandi case discografiche sono trop-
po indaffarate a leccarsi le ferite per pensare a spingere in

avanti la musica nostrana.
Saranno ventisei le band italiane in scaletta che scal-

deranno il pubblico piemontese dalle 14 del pomeriggio
nell'area Ex-fornace (lo scorso anno erano in ventimila a
seguirli), tra cui tantissime realtà emergenti scelte attra-
verso selezioni locali per una maratona che si chiuderà
con la musica elettronica del collettivo Xplosiva di Tori-
no. E poi i nomi noti: Cristina Donà, Fratelli di Soledad,
Marlene Kuntz, Punkreas, Subsonica, Yuppi Flu, 24 Gra-
na, Afterhour, Bandabardò, Giorgio Canali, Marco Pa-
rente, Meg, Meganoidi, One Dimensional Man, Tiro-
mancino, Zu. Tutti musicisti che nonostante gli impegni
con la promozione dei nuovi dischi (in primis Cristina
Donà, Sud sound system, La Crus e Morgan dei Bluverti-
go), torneranno a rotazione nelle date successive del
festival. Se pensate che ne manchi qualcuno, vi sbagliate
di grosso. Stavolta l’organizzazione è stata fatta in grande
e quasi tutte le richieste di partecipazione sono state
esaudite. Basta scorrere la lista delle serate successive per
trovare praticamente tutti, ma proprio tutti, i gruppi

italiani che movimentano il nostro semi-emerso under-
ground. Il 28 giugno sarà la volta della tappa di Cagliari,
e allora si aggiungeranno band come La Crus, Linea 77,
Motorama, Modena City Ramblers. Il carrozzone si spo-
sterà il mese successivo a Padova (il 12 luglio), con Bugo,
Feel Good Production, Fiamma, Lotus e Morgan. Ap-
puntamento anche a Fossacesia (in provincia di Chieti)
con gli Africa Unite e il 26 a Riccione con Julie's Haircut
e Sud Sound System per chiudere con Cursi (in provin-
cia di Lecce) il 5 agosto e con Cerredolo (a Reggio Emi-
lia) il 30.

Ha solo tre anni di vita il Tora! Tora! ma chi lo
organizza ha già capito due cose fondamentali: che esiste
una richiesta spasmodica da parte del pubblico giovane
dei concerti rock che supera di gran lunga i piani «strate-
gici» di qualsiasi multinazionale del disco e che eventi del
genere, con una grossa dose di pazienza e di determina-
tezza è possibile farli (e anche bene), nonostante ci sia chi
ti sbatte la porta in faccia.

si.bo.

L’esplorazione musicale, culturale, psichica del baci-
no del Mediterraneo è attività tra le più praticate dai
musicisti illuminati delle ultime generazioni. Luigi
Cinque, tra questi musicisti-antropologi è probabil-
mente il più fertile e poliedrico. Sarà che la sua
formazione è articolatissima e la sua curiosità si
spinge da oltre trent’anni in mille altri territori: la
sceneggiatura, la scrittura e ovviamente la musica,
dal Canzoniere del Lazio alle collaborazioni con mu-
sicisti di valore internazionale, da Demetrio Stratos
al Banco del Mutuo Soccorso passando per Steve
Lacy: «La musica può garantire il suo futuro solo
guardando le altre arti, dalla grande pittura alla
poesia, capace di farle recuperare un aspetto narran-
te forte», ci racconta.

Ultimo suo pallino, una creatura che ama definire
«mutante», quella della Tarantula Hypertext O’rche-
stra, un progetto a cui hanno collaborato oltre al
grande suonatore armeno di douduk Jivan Gaspar-
yan e al cantante degli Almamegretta Raiz, anche
eminenze del jazz italiano del calibro di Paolo Fresu,
Danilo Rea, Antonello Salis ed Enzo Pietropaoli. Il
progetto, finito poi sul disco Tangerine café, in pro-
gramma questa sera per l’apertura del festival roma-
no di Villa Celimontana, è il suo fiore all’occhiello:
«Questa orchestra è una sorta di progetto mutante
che si adatta come un animale ai vari ambienti e
ama fare incursioni che definirei rumori di fondo,
assimilabili a quelli prodotti dalle metropoli del sud
del mondo». Jazz-rock se vogliamo dargli una forma

catalogabile, ma in realtà molto di più: «Vogliamo
riproporre un mix di suoni che evochino da Marsi-
glia al Cairo attraverso vari slang, dal napoletano
all’ebraico sefardita alla tradizione della taranta».
Per farlo, un musicista d’eccezione, quel Gasparyan
che Cinque non fatica a paragonare ad un grande
come Ravi Shankar, capace di offrire un occhio tra-
sversale sulla musica del mondo: «Oggi nessuno può
essere originale - prosegue Cinque - io pratico la via
di registrare un rumore di fondo della contempora-
neità, avere nello stesso sound il mondo etnico, il jazz
e tutte le grandi culture. Per questo ad esempio ap-
prezzo molto il lavoro fatto a Roma dall’Orchestra
multietnica di Piazza Vittorio, un esperimento felicis-
simo».

Come d’altronde apprezza, e si rallegra del rinnovato
interesse per la musica popolare che l’ultimo disco di
Giovanna Marini e Francesco De Gregori sembra
aver creato: «Alla fine degli anni Settanta scrissi su
Consertu che la Marini non solo sarebbe sopravvissu-
ta alla musica popolare, ma sarebbe stata la punta di
diamante di un movimento, quello legato all'istituto
Ernesto De Martino, che avrebbe assunto sempre più
importanza. Il loro successo mi fa gioire e significa
che quella musica, che un tempo si chiamava
“cultura subalterna” ha prodotto una grande ricchez-
za».
Per Cinque e il suo progetto, dopo l’appuntamento
romano, è in programma un grande evento ad Istan-
bul per la pace.pr
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È il tempo
dei «patchanka»

delle
contaminazioni

di comodo:
il cantautore

denuncia tanta
musica di oggi
«Nei miei amati

anni ’20
si lavorava

meglio», dice
E parte in tour

Io canto il prototipo
dell’italiano del
dopoguerra: usciva
dai disastri del conflitto
e aveva un ruolo da eroe
solitario

Prendete il jazz:
è una musica onnivora
che si è nutrita di tante
influenze, dalla classica
all’Africa... oggi vedo solo
ritmi di comodo

STATI UNITI, I LED ZEPPELIN
AL PRIMO POSTO IN CLASSIFICA
Versioni indimenticabili, potenti e
fulmicotoniche di pezzi come Immigrant
song e Black dog, una Whole lotta love
di oltre 23 minuti e altre gemme che
hanno segnato indelebilmente la storia
del rock: ebbene, con il triplo l'album
live How The West Was Won, che
testimonia di un concerto del 1972, i
Led Zeppelin hanno raggiunto il vertice
della classifica americana. È la prima
volta che la rock band conquista il
primo posto della chart Usa dopo il
1979, quando uscì In Through The Out
Door. Record anche per la vendita del
DVD live allegato, 5 ore e mezzo di
immagini, che ha superato il DVD Back
in the Us di Paul McCartney.

festival itineranti

‘‘ ‘‘

Tora Tora, il carrozzone
dei rocker alternativi

Silvia Boschero

Paolo Conte
La sua tournée

parte oggi
da Faenza

Qui a fianco
i Marlene

Kuntz
«headliner»

del Tora Tora
festival
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Le difese postume dell’opera e della vita di Pier Paolo
Pasolini sono, forse, più fastidiose e capziose degli attacchi
e delle critiche coeve. Come se l’eredità artistica,
intellettuale e politica del poeta, scrittore, saggista, regista
friulano fosse allo stesso tempo rivendicata e temuta,
desiderata e rifiutata. Ma chi sono i veri eredi di Pasolini?
Se è vero che Pasolini è stato un profeta del nostro presente
allora è da escludere che abbia eredi: i profeti non
prolificano, sono soli nel loro tempo e assenti al nostro
tempo. Vengono al massimo interpellati. Così è accaduto
anche per il cinema italiano che lo ha interpellato, come
un oracolo, oppure lo ha ‘omaggiato’ come un’icona
(esclusion fatta per l’unico vero figlio diretto: Sergio Citti).
Aurelio Grimaldi appartiene a coloro che hanno eletto
Pasolini come nume tutelare, ma che si sono ben guardati
dall’assumerlo come modello artistico e estetico. In nessun
modo si può dire, infatti, che il cinema di Grimaldi sia
pasoliniano. Quello di Grimaldi è un Pasolini ‘a modo
suo’, tra biografia e recupero-calco di stilemi e personaggi.

E così dopo Nerolio
discussa riscrittura
dell’ultima parte della
vita del poeta, e dopo
Rosa Funzeca dedicato ad
altra rilettura di Mamma
Roma, arriva Un mondo
d’amore, che intende
ricostruire l’entrata nel
mondo romano del poeta

dopo la cacciata da Casarsa. Siamo infatti nel piccolo
paese friulano, prima dimora estiva dei nonni materni e
poi luogo di residenza della famiglia Pasolini. Pier Paolo
era già un f ine poeta, un giornalista, un letterato e un
uomo politico in fieri nella qualifica di segretario
comunale del Pci. Viene accusato di circonvenzione di
minore e atti osceni in luogo pubblico. L’accusa si basa su
voci di paese e ha come evento la serata di festa di Santa
Sabina che Pasolini passa insieme a dei minori con i quali,
secondo l’accusa, si apparta. L’azione giudiziaria segna il
primo grande ‘collasso’ del poeta: viene
contemporaneamente espulso dalla scuola e dal partito e,
di fatto, costretto a rifugiarsi a Roma, da dove dà inizio a
un nuovo destino. Grimaldi ci porta in queste inesplorate
terre, con un bianco e nero digitale, raffinato e stilizzato e
tratteggia un Pasolini timido, etereo, quasi fragile che vive
di acqua e libri: un Pasolini lontano dall’immagine accesa
e polemica degli anni a venire. Non si direbbe, se non
sapessimo la vera storia, che da quel fuscello imbarazzato
che Grimaldi riprende sarebbero partiti gli strali più
violenti contro la società tutta, di allora e di adesso. Un
Pasolini più romantico che sensibile, più muto che curioso,
più fragile che combattivo... sicuramente inedito,
sicuramente parziale.

d.z.

Salutiamo con enorme piacere l’uscita in Italia di Marathon,
film newyorkese dell’iraniano Amir Naderi: ci eravamo
permessi di auspicarlo fin da novembre, quando fu la vibrante
scoperta del Torino Film Festival. In quell’occasione
conoscemmo e intervistammo Naderi, che è un personaggio
sconcertante almeno quanto i suoi film: sappiate che è davvero
vissuto per alcuni mesi nella metropolitana newyorkese e che
teneva riunioni di lavoro (con possibili finanziatori dei suoi
film) sui vagoni in viaggio da Coney Island al Bronx; e che la
partecipazione alle gare di cruciverba è stata per lui non solo
uno strumento per preparare il film, ma anche un modo di
approfondire la conoscenza dell’inglese e di sentirsi più
«americano». Raccontandovi questo aneddoto, vi abbiamo
sostanzialmente anticipato la trama e le motivazioni di
Marathon: il film mescola due ossessioni, la metropolitana e le
parole incrociate, e le fa incontrare nella vita assurda di
Gretchen, una ragazza che ogni anno sfida se stessa
immergendosi in una «maratona» (da cui il titolo) di
cruciverba. Conosciamo Gretchen mentre si accinge a tentare il

record personale, che è di 77
schemi in 24 ore. L’unico
modo in cui la ragazza
riesce a concentrarsi è
trascorrere il «giorno di
gara» stando
ininterrottamente in
metropolitana. Ecco dunque
che il film diventa un
viaggio nella New York

sommersa, scandito dal rumore incessante dei treni e dal
frastuono dell’umanità - anch’essa sommersa - che la circonda.
Arriva però il momento in cui Gretchen, sull’orlo del crollo,
tenta di battere il record chiudendosi in casa; e a quel punto
trionfa il silenzio, ancora più ossessivo del rumore - senza tener
conto che la casa della ragazza è essa stessa un cruciverba,
tappezzata com’è di quadratini bianchi e neri che riassumono
tutta la psiche, e la vita, della protagonista. Marathon chiude
una trilogia newyorkese che Naderi aperta da Manhattan by
Numbers e proseguita con A,B,C, Manhattan ed è uno dei
migliori film dell’anno: dura 75 minuti, è in bianco e nero
(girato in video) e potrebbe diventare un successone se lo
vedessero tutti gli appassionati che leggono regolarmente La
settimana enigmistica. È anche un film su New York, sulla
competitività esasperata che i newyorkesi si autoimpongono;
considerando che dura 24 ore, potete considerarlo un prequel,
un precedente ideale della 25esima ora di Spike Lee. Insieme,
compongono un mirabile affresco della metropoli più nevrotica
e vitale del mondo. Gretchen è Sara Paul, una non-attrice che
si cala nel personaggio con un eroismo quasi doloroso. Sappiate
che le riprese si sono svolte senza permessi e Naderi, l’attrice e il
fonico (ovvero, tutta la troupe) sono stati arrestati svariate
volte. Andando a vedere Marathon darete un senso ai loro
sforzi.

al.c.

Dice serafico il giovane Piersilvio Berlusconi, vicepre-
sidente di Mediaset: «Non canto vittoria, non provo
piacere nell’aver battuto la Rai. Sono contento per-
ché abbiamo centrato e superato i nostri obiettivi».
Par di ascoltare le parole di un cavaliere senza mac-
chia e senza paura, parole nobili perché si limitano a
celebrare le leali regole del gioco ed escludono lo
scempio dell’avversario. Mediaset non è Camelot, lui
non è Lancillotto e quelle affermazioni hanno biso-
gno, per essere intese nella loro più sincera natura, di
uno scenario adeguato.
Proviamo a descriverlo chiedendo ospitalità al mon-
do del calcio e alla immediatezza dei suoi antagoni-
smi. Poniamo che Berlusconi padre sia titolare del
Milan e che, non del tutto soddisfatto ma senza

perdere di vista l’obiettivo finale, il trionfo della sua
squadra, riesca a mettere le mani anche su un’Inter
che lo infastidisce non poco cacciando in angolo Mo-
ratti e piazzando alcuni suoi uomini ai vertici della
società...
La domanda è: alzi la mano chi pensa che, alla luce
di questo scenario, un campionato vincente del Mi-
lan sia comunque il frutto di un confronto leale con
l’Inter occupata dagli infiltrati del Milan. A parte gli
sturm und drang Fede e Baget Bozzo, nessuno avreb-
be la temerarietà di alzare la mano, se non altro per
buongusto. Dissolvenza e torniamo alla realtà: Berlu-
sconi padre è padrone di Mediaset e, come tutti
sanno, anche della Rai, ai vertici della quale si muo-
vono e sfasciano da anni i suoi uomini peggiori - li

deve aver scelti col ghigno di chi sa di far molto male
- . Palinsesti tv e radiofonici che avevano consentito
alla Rai di mantenere il primato degli ascolti in
decisive fasce d’ascolto sono stati bruciati, sbrecciati.
Ed ora Piersilvio si dice contento di aver centrato e
superato i suoi obiettivi.
Grazie tante, ce n’eravamo accorti anche senza il suo
grido di vittoria vestito di fair play e dell’ingenuità
tecnocratica svenduta a tonnellate nelle scuole di
management e di comunicazione avanzata. Aggiun-
ge infatti il figlio di Silvio: «La stagione fortunata
inizia quando ho coniato lo slogan “tre reti ma una
sola televisione”». Errore, Piersilvio, grande come la
casa di papà: le reti non sono tre ma sei e ha vinto
una sola televisione, quella del babbo. Noi abbiamo
fatto, a nostre spese, l’ennesimo trekking nelle prate-
rie del conflitto di interessi ma quello slogan fa ridere
i polli.m
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Alberto Crespi

E
bbene sì, confessiamolo: era-
vamo prevenuti. A un re-
make americano dei Soliti

ignoti di Mario Monicelli poteva-
mo concedere un unico merito:
quello di invogliare un po’ di giova-
ni ignari, su entrambe le sponde
dell’Oceano, a vedere l’originale;
anche perché il precedente di Crac-
kers, diretto nel 1984 da Louis Mal-
le, era poco confortante. Dopo aver
visto Welcome to Collinwood, scrit-
to e diretto dai fratelli Anthony e
Joe Russo, dobbiamo parzialmente
correggere il tiro: I soliti ignoti rima-
ne un capostipite ineguagliabile,
ma questo remake è fatto con amo-
re e soprattutto ha un senso, per-
ché ci fa conoscere un pezzettino
d’America altrimenti - scusate la
battuta - ignoto. Collinwood, il sob-
borgo di Cleveland dove i Russo
sono nati e cresciuti, è la sentina
dell’Impero Americano dove fini-
scono tutte le chiacchiere di Bush
jr. e soci. Esattamente come la Co-
lumbine o la Flint narrate nei docu-
mentari di Michael Moore, Col-
linwood è l’America dei poveracci,
dove tutti i sogni vanno irrimedia-
bilmente a puttane. Anche il sogno

di svaligiare un monte di pietà per
svoltare una vita di stenti. L’unica
cosa che rimane - ed è il messaggio
forte, e molto «anti-Bush», del film
- è la solidarietà fra diseredati, tra
l’altro appartenenti ad almeno 3-4
etnìe diverse: Welcome to Collinwo-
od recupera uno dei valori profon-
di dei Soliti ignoti, quello dell’incon-
tro fra accenti e culture (ricordate?
Il romano, il siciliano, il bolognese,
la veneta, nel seguito persino il mi-

lanese), e lo ricicla in un’America
dove il melting pot avviene solo nel
sottoproletariato. Non è un’affer-
mazione da poco.
Detto questo, il remake è filologico,
ai limiti del ricalco. Non siamo ai
livelli dello Psycho di Hitchcock
pantografato da Gus Van Sant in-
quadratura per inquadratura, ma
poco ci manca. I fratelli Russo ta-
gliano qua e là la trama, riducendo
alcuni passaggi (soprattutto il rap-

porto fra i personaggi che, nell’ori-
ginale di Monicelli, erano interpre-
tati da Renato Salvatori e Claudia
Cardinale), ma ne rispettano scru-
polosamente la struttura. Si parte
con un furto d’auto: il ladro Cosi-
mo (si chiama così anche a Cleve-
land, ma è un ispanico: l’attore Lu-
is Guzman) finisce in galera, dove
un galeotto condannato all’ergasto-
lo gli confida un piano per una ge-
niale rapina al monte di pietà. Cosi-

mo, per fare il colpo, deve uscire
dal carcere: serve qualcuno che si
autoaccusi al posto suo, e la ricerca
del «colpevole» segue le tappe cano-
niche. Il vecchietto perennemente
affamato (là Capannelle, qui Toto,
senza l’accento sulla «o»!) riceve so-
lo rifiuti prima dall’orfano Basil
(Mario), poi dal nero Leon (Ferri-
botte), infine dal fotografo con pu-
po a carico Riley (Tiberio), finché
tutti quanti non cascano sul pugile

fanfarone Pero (Peppe er Pantera)
che accetta dopo esser finito k.o. La
sceneggiata della confessione va a
rotoli, Pero finisce in cella con Cosi-
mo e si fa raccontare lo «sgobbo»
con un trucco; esce (era incensura-
to), viene raggiunto dalla banda e
pianifica il colpo con loro. Anche
qui, servirà la consulenza di un ma-
estro di casseforti: nell’originale era
l’occasione per la sublime compar-
sata di Totò nei panni dell’ineffabi-

le Dante Cruciani («Con-
trollo!»), qui l’esperto in
scasso è Jerzy, nevrotico e
paralitico, interpretato da
uno dei produttori. Che so-
no, ormai possiamo dirve-
lo, quei due mattacchioni
di George Clooney e Steven
Soderbergh, davvero simpa-
tici per come reinvestono i

miliardi che guadagnano in film ri-
schiosi (Solaris, Full Frontal, Confes-
sioni di una mente pericolosa) e spes-
so assai interessanti. Clooney, in-
somma, fa Totò: è ovvio che non
c’è paragone, e proprio per questo
il bel George è stato spiritoso a pro-
varci. Finisce con il crollo della pa-
rete sbagliata e l’esplosione della cu-
cina. Manca, ahinoi, la pasta e ceci:
si vede che a Cleveland non la san-
no fare.

Soliti ignoti nell’America dei poveracci
«Welcome to Collinwood» è un remake del capolavoro di Monicelli: eravamo prevenuti, e invece...

Un mondo d'amore
Di Aurelio Grimaldi.
Con Arturo Paglia,
Guia Jelo, Fernando
Pannullo.

Welcome
to Collinwood
Di Anthony e Joe Rus-
so. Con Luis Guzman,
Michael Jeter, George
Clooney.

Marathon
Di Amir Naderi. Con
Sara Paul, Trevor Moo-
re.

Il primo fine settimana di giugno
gode ancora del titanico scontro

tra Matrix e Una settimana da Dio.
Mentre dei e robot lottano nell’alto

dei cieli dei botteghini, qui sulla
terra ferma, si fa avanti un altro

manipolo di pellicole. Qui a fianco
vi segnaliamo il film di un esule,

Marathon di Amir Naderi, il film su
un «esule» (del tutto particolare),

Mondo di amore di Grimaldi, sulla
prima parte della vita di Pasolini, e

un remake esule, il rifacimento
americano, Welcome to

Collinwood, di nientemeno che I
soliti ignoti. Di seguito il resto del

menù.
THE SOUL OF A MAN È uno dei

primi arrivi cannensi e anche uno
dei film che ha eccelso di più sulla

Croisette. Si tratta del primo di una
serie di sette film prodotti e

coordinati da Martin Scorsese, The
Blues. Chiamati a partecipare a

questa importante impresa sono
Charles Burnett, Mike Figgis, Marc

Levin e Clint Eastwood. Il primo
episodio è di Wim Wenders: si

intitola The Soul of a man. In molti
concordano che la vena del regista
tedesco si sia esaurita per fiction e

si sia invigorita per quella
documentaristica. Tutti ricordano il

successo di Buena Vista Social
Club. Il passaggio cannense dà già
delle conferme. The Soul of a Man

è la storia di tanti ragazzini che
vanno alla ricerca dei padri. Nel

film suonano Lou Reed, i Los
Lobos, Lucinda Williams, Bonnie

Raitt, T-Bone Burnett, Jon
Spencer, Nick Cave; e si vedono

immagini di repertorio di John
Mayall e dei Cream. Un parterre di

tutto rispetto per omaggiare tre
grandi signori: Skip James, Blind

Willie Johnson e J.B. Lenoir.
Questo documentario è

un’occasione eccezionale per
scoprirli. Tre eroi venuti dal Sud

degli Usa che avevano conosciuto
sulla propria pelle il razzismo e la

crudeltà dei bianchi. Wenders li
rievoca in modo poetico e

dolcissimo.
CITY OF GHOST Matt Dillon riesce

con questo film ha realizzare un
suo sogno: passare alla regia. È un

thriller d’ambiente, «un film
impressionistico» (come lo

definisce lui stesso), ambientato
nella Cambogia dei nostri giorni.

Qui vi giunge un piccolo truffatore
americano (Dillon) in cerca del
mentore suo amico, che vi si è

rifugiato per mettere su un affare
colossale con la complicità di un
ex generale locale. Ma la ricerca
del mentore è l’occasione per il

protagonista e per il regista di
perdersi nel mondo cambogiano.

Continue sono le effrazioni alla
storia e i fuori pista che, per la

prima volta dai tempi di Lord Jim
(1965), ci permettono di vedere la

vera Cambogia e non quella
ricostruita: City of Ghost è la prima

pellicola occidentale ad essere
girata in loco.

REGINE PER UN GIORNO
Potrebbe sembrare, dal titolo, la

risposta francese e femminista alla
investitura divina di Jim Carrey in
Una settimana da Dio. Ma siamo

in Francia, e pertanto il risultato è
più, come dire, sofisticato: il film

di Marion Vernouv, passato a
Venezia nel 2001, racconta la vita

di quattro donne che nell’arco
della stessa giornata riceverà una

svolta.

PROSEGUE A CIVIDALE DEL FRIULI
MEETING DI TEATRO DI FIGURA
Appuntamento con il meeting
internazionale «I FILI RITROVATI»,
prospettive del Teatro di marionette
nella moderna società di spettacolo.
Obiettivo dell’iniziativa è la creazione,
proprio a Cividale del Friuli, di un Centro
Europeo «Vittorio Podrecca», nel nome
e nel segno del grande artista. Se ne
parlerà al Convegno, oggi a Cividale.
Interverranno, fra gli altri, Eugenio
Monti Colla, Antonio Calenda, Roberto
Piaggio, Edi Majaron, Stefano Giunchi,
Alfonso Cipolla, Marek Waszkiel, Nuccio
Messina. E alle 21, al teatro Ristori, lo
spettacolo di Jordi Bertran, «Antologia»,
magico contenitore per i «numeri» a filo
del grande artista catalano.

gli altri
film

Toni Jop

«Un mondo d’amore»:
ovvero perché tutti ce l’hanno
con il giovane Pasolini?

Un iraniano (geniale) a New York
con l’ossessione del cruciverba:
ecco «Marathon» di Amir Naderi

Una scena
da «Welcome
to Collinwood»
dei fratelli Russo
prodotto
da George
Clooney
e Steven
Soderbergh

venerdì 6 giugno 2003 in scena 23



IL NOSTRO FILM

Andata e ritorno, disavventure di un fessacchiotto
con bellone di turno e fior di sventure sentimentali
Alessandro Paci si è messo in testa di fare il regista.
Ed ha partorito Andata e ritorno. Il film racconta le
disavventure economiche di un fessacchiotto
fortunato ereditiero, prima truffato, poi votato alla
vendetta, che perde di vista i bei valori della vita
semplice per dedicarsi al lusso. Ai problemi
economici e morali si aggiungono poi le solite
sventure sentimentali: tradimento, rimorso, perdono.
Accanto all’ex spalla di Massimo Ceccherini, autore
del soggetto e interprete principale oltreché regista,
ci sono le due bellone di turno: Flavia Vento e Erika
Bernardi. Il musicista Bobo Rondelli è autore delle
musiche e attore co-protagonista. Uno dei film più
scontati e prevedibili che siano mai stati girati.

FIRENZE
ADRIANO
Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino City of ghosts
1000 posti 20,35-22,45 (E 7,20)
Sala Zaffiro Tutto o niente

20,25-22,45 (E 7,20)
ALFIERI ATELIER

Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720
268 posti Marathon

16,05-17,45-19,25-21,05-22,45 (E 4,00)
ASTRA II CINEHALL
Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti My name is Tanino

18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
CIAK CINEHALL
Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178
270 posti Yossi & Jagger

18,15-19,45-21,15-22,45 (E 7,20)
CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA CG
Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428
460 posti Sala riservata
COLONNA CINEHALL
Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550
500 posti Andata e ritorno

17,30-19,15-21,00-22,45 (E 7,20)
EXCELSIOR CINEHALL
Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798
456 posti Welcome to Collinwood

17,45-19,25-21,05-22,45 (E 7,20)
FIAMMA
Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307
«C.G.» Sala 1 Il cuore altrove
350 posti 17,00-18,55-20,50-22,45 (E 6,71)
«C.G.» Sala 2 La 25a ora
150 posti 17,30-20,15-22,45 (E 6,20)
FIORELLA ATELIER
Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123
Sala Claudio Zanchi Good bye Lenin!
410 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala Fiesole L'anima di un uomo

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 6,50)
FIRENZE C.G.
Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 Andata e ritorno
400 posti 20,50-22,45 (E 7,00)
Sala 2 My name is Tanino
200 posti 20,50-22,45 (E 7,00)
Sala 3 X-Men 2
200 posti 20,15-22,45 (E 7,00)
FLORA ATELIER
Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A Tosca e altre due
168 posti 16,00-17,45 (E 6,50)

Tosca e altre due
16,05-17,45-19,25-21,05-22,45 (E 6,50)

Sala B Il posto dell'anima
500 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
FULGOR
Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove Amici x la morte

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Marte Una settimana da Dio

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Mercurio Matrix Reloaded

16,30-19,30-22,30 (E 7,00)
Sala Nettuno La finestra di fronte

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Venere Baran

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
GAMBRINUS CINEHALL
Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112
400 posti Matrix Reloaded

17,45-20,15-22,45 (E 7,20)
GOLDONI
Via Serragli, 109 Tel. 055/222437
500 posti Il cuore altrove

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 6,50)
IDEALE

Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776
540 posti Una settimana da Dio

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
MANZONI C.G.
Via Mariti, 109 Tel. 055/366808
818 posti Matrix Reloaded

16,30-19,30-22,30 (E 7,00)
MARCONI
Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199
Sala 1 Matrix Reloaded
430 posti 17,15-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Una settimana da Dio
150 posti 17,15-19,00-20,50-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Paura.com
150 posti 17,15-19,00-20,50-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY

Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna Una settimana da Dio

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Plutone Insieme per caso

15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)
Sala Saturno The Eye

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala Sole Matrix Reloaded

16,30-19,30-22,30 (E 7,00)
Sala Urano Amici x la morte

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
ODEON CINEHALL
Via degli Anselmi Tel. 055/214068
688 posti My name is Tanino

18,25-20,35-22,45 (E 7,20)
PORTICO
Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930
Sala Blu Welcome to Collinwood
530 posti 17,00-18,40-20,45-22,45 (E 7,20)
Sala Verde City of ghosts
150 posti 18,15-20,35-22,45 (E 7,20)
PRINCIPE
Viale Matteotti Tel. 055/575891
«C.G.» Sala 1 Matrix Reloaded
350 posti 17,15-20,15-22,45 (E 7,00)
«C.G.» Sala 2 Regine per un giorno
150 posti 17,15-19,00-20,50-22,45 (E 7,00)
PUCCINI
Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645
700 posti Teatro
SPAZIOUNO FESTIVAL

Via del Sole, 10 Tel. 055/284642
148 posti L'isola

16,45-18,45-20,45-22,45 (E )

SUPERCINEMA
Via dei Cimatori Tel. 055/217922

Amici x la morte
16,45-18,45-20,45-22,45 (E 6,20)

VERDI ATELIER
Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242
1550 posti Teatro
VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879
680 posti Una settimana da Dio

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 6,20)
WARNER VILLAGE IL MAGNIFICO

Via del Cavallaccio snc - Loc. San Bartolo a Cintoia Tel.
055/7870000
Sala 1 Paura.com

16,15-18,35-20,55-23,10 (E )
Sala 2 Andata e ritorno

16,25-18,30-20,45-22,55 (E )
Sala 3 Amici x la morte

16,30-18,50-21,00-23,15 (E )
Sala 4 Matrix Reloaded

16,00-18,45-21,30-0,15 (E )
Sala 5 Una settimana da Dio

16,45-19,05-21,20-23,30 (E )
Sala 6 Una settimana da Dio

17,50-20,05-22,20-00,35 (E )
Sala 7 Matrix Reloaded

16,35-19,25-22,15 (E )
Sala 8 Matrix Reloaded

17,45-20,30-23,20 (E )
Sala 9 Welcome to Collinwood

17,00-19,10-21,25-23,40 (E )
Sala 10 My name is Tanino

16,55-19,30-22,10 (E )
Sala 11 Matrix Reloaded

17,25-20,15-23,00 (E )

D'ESSAI
CASTELLO CINETECA DI FIRENZE
Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749
195 posti Chiusura estiva
ISTITUTO STENSEN
Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551

Riposo
ROMITO
Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/476763
190 posti Chiuso per lavori
SALA ESSE
Via del Ghirlandaio, 40 Tel. 055/62300

Chiusura estiva

PROVINCIA DI FIRENZE
ANTELLA
C.R.C.

Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207
L'anima gemella
21,30 (E 3,62)

BARBERINO DI MUGELLO
COMUNALE
Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237
448 posti Riposo
BORGO SAN LORENZO
DON BOSCO

Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018
Riposo

GIOTTO
Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658
600 posti Riposo
CAMPI BISENZIO
VIS PATHÈ

Via F.lli Cervi Tel. 055/880441
1 My name is Tanino

14,40-17,35-20,00-22,45 (E 7,50)
3 The Eye

20,20-22,35 (E 7,50)
4 Cowboy bebop - The movie

15,00-17,45-20,30 (E 7,50)
5 Una settimana da Dio

14,50-15,30-17,40-18,10 (E )
20,20-20,40-22,30-22,55 (E 7,50)

6 La 25a ora
22,50 (E 7,50)

7 Amici x la morte
15,10-17,25-20,10-22,20 (E 7,50)

8 Paura.com
14,50-17,25-20,30-22,40 (E 7,50)

9 Il cuore altrove
15,05-17,20-20,20-22,45 (E 7,50)

10 Andata e ritorno
14,35-17,35-20,25-22,30 (E 7,50)

11 X-Men 2
14,45-17,30 (E 7,50)

12 L'anima di un uomo
14,50-17,40-20,15-22,35 (E 7,50)

14 Matrix Reloaded
14,40-15,00-17,30-18,00 (E )
20,00-20,35-21,00-22,45-22,55 (E 7,50)

16 City of ghosts
14,50-17,40-20,10-22,30 (E 7,50)

EMPOLI
CRISTALLO CINEHALL

Via Tinto da Battifolle, 12 Tel. 0571/73669
624 posti My name is Tanino

20,45-22,30 (E )
FIESOLE
UNIONE
Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
144 posti La regola del sospetto

21,30 (E )

FIGLINE VALDARNO
NUOVO CINEMA

Via Roma, 15 Tel. 055/951874
Matrix Reloaded
21,30 (E )

SALESIANI

Via Roma, 20 Tel. 055/9156066
Riposo

FIRENZUOLA
DON O. PUCCETTI

Via Villani, 42 Tel. 055/819008
Chiusura estiva

GREVE IN CHIANTI
BOITO D'ESSAI
Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889
350 posti La città incantata

21,40 (E 5,16)
IMPRUNETA
BUONDELMONTI

Piazza Buondelmonti, 27
300 posti Matrix Reloaded

21,30 (E )
LASTRA A SIGNA
MODERNO

Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783
Chiusura estiva

LONDA
CINEMA PARROCCHIALE

Via Don Tommaso Salvi, 8
Riposo

MARRADI
ANIMOSI

Via della Repubblica Tel. 055/8045166
Riposo

PONTASSIEVE
ACCADEMIA

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti My name is Tanino

21,30 (E )
REGGELLO
CINEMA EXCELSIOR

Via Dante Alighieri, 7
Riposo

SAN CASCIANO VAL DI PESA
EVEREST
Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478
300 posti Riposo
SAN DONATO IN POGGIO
SOCIETÀ FILARMONICA VERDI

Via Senese, 9 Tel. 055/8072841
Riposo

SCANDICCI
AURORA
Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735
900 posti Andata e ritorno

20,55-22,45 (E 6,20)
MULTISALA CABIRIA
Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590
Sala 1 Una settimana da Dio
250 posti 20,40-22,45 (E 5,16)
Sala 2 Matrix Reloaded

20,20-22,45 (E 6,50)
SCARPERIA
CINEMA GARIBALDI

Via Lippi Tel. 055/4490614
Riposo

SESTO FIORENTINO
CINEMA GROTTA

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Sala 1 Matrix Reloaded

20,10-22,45 (E 6,50)
Sala 2 Good bye Lenin!

20,30-22,45 (E 6,50)
Sala 3 Una settimana da Dio

20,50-22,45 (E 6,50)
Sala 4 My name is Tanino

20,30-22,45 (E 6,50)
VICCHIO
CINEMA TEATRO GIOTTO

Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460
Riposo

AREZZO
CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci Star Trek - Nemesis
250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Sala Suoni City of ghosts
550 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 My name is Tanino
180 posti 20,30-22,30 (E 4,65)
2 Il cuore altrove
90 posti 20,30-22,30 (E )
JOLLY
Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti Amici x la morte

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )
POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande Teatro
806 posti

Salotto Welcome to Collinwood
234 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834
1 Una settimana da Dio
600 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E 5,68)
AMBRA
FILARMONICA
Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032
200 posti Riposo
BIBBIENA
SOLE

Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476
478 posti Andata e ritorno

22,15 (E 5,16)
CAVRIGLIA
CINEMA TEATRO COMUNALE

piazza Enrico Berlinguer, 1 Tel. 055/9166536
Non pervenuto

CORTONA
SIGNORELLI

Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882
Matrix Reloaded
21,45 (E )

FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO

Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406
Non pervenuto

MONTE SAN SAVINO
CINEMA TEATRO VERDI

Via del San Sovino, 66 Tel. 0575/810416
Chiusura estiva

PONTE A POPPI
DANTE
Via Nazario Sauro 6 Tel. 0575/529164
515 posti Good bye Lenin!

22,30 (E )
SAN GIOVANNI VALDARNO
BUCCI

Corso Italia, 3 Tel. 055/940875
700 posti Riposo
MASACCIO

Via G. Borsi, 1 Tel. 055/945189
480 posti Chiuso
SALA MARILYN

Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169
196 posti My name is Tanino

21,15-23,15 (E 5,16)
SOCI
ITALIA
piazza Garibaldi 19 Tel. 0575/560039
500 posti Una settimana da Dio

22,30 (E )

GROSSETO
EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 Una settimana da Dio
475 posti
Sala 2 My name is Tanino
144 posti
MARRACCINI

Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157
604 posti Matrix Reloaded
MODERNO

Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429
1000 posti Matrix Reloaded

20,00-22,30 (E 6,20)
CASTEL DEL PIANO
ROMA

Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592
Riposo

FOLLONICA
ASTRA

Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945
Chiuso per ferie

ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti Il posto dell'anima

18,00-20,15-22,30 (E 6,20)
SUPERCINEMA

Corso Italia,129 Tel. 0564/867176
Sala 1 Matrix Reloaded
350 posti 17,00-19,45-22,30 (E 5,68)
Sala 2 Una settimana da Dio

18,00-20,15-22,30 (E )
ROCCASTRADA
MASSIMO

Viale Marconi Tel. 0564/564185
Chiusura stagionale

LIVORNO
AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti Il cuore altrove

20,30-22,30 (E )
GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466
230 posti B. B. e il cormorano

20,30-22,30 (E )
GRANDE MULTISALA

Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala 1 Una settimana da Dio

20,15-22,30 (E )
Sala 2 L'anima di un uomo

20,30-22,30 (E )

Sala 3 Matrix Reloaded
20,00-22,30 (E )

GRAN GUARDIA
Via Grande, 119/121 Tel. 0586/885165
1400 posti City of ghosts
MEDUSA MULTICINEMA

Via A. Bacchelli snc Tel. /199.757.757
Sala 1 Una settimana da Dio
412 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30-0,50 (E 7,00)
Sala 2 My name is Tanino
140 posti 15,25-17,45 (E 5,00) 20,20-22,40-1,00 (E 7,00)
Sala 3 Matrix Reloaded
256 posti 16,55 (E 5,00) 19,45-22,35 (E 7,00)
Sala 4 City of ghosts
308 posti 15,15-17,35 (E 5,00) 20,00-22,25-0,50 (E 7,00)
Sala 5 Welcome to Collinwood
282 posti 15,50-17,55 (E 5,00) 20,05-22,20-0,25 (E 7,00)
Sala 6 Matrix Reloaded
216 posti 15,55 (E 5,00) 18,45-21,35-0,30 (E 7,00)
Sala 7 Paura.com
140 posti 16,00 (E 5,00) 18,15-20,30-22,45-0,55 (E 7,00)
Sala 8 Amici x la morte
236 posti 15,20-17,30 (E 5,00) 19,55-22,15-0,35 (E 7,00)
Sala 9 Una settimana da Dio
216 posti 15,20-17,35 (E 5,00) 19,50-22,05-0,20 (E 7,00)
METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti Amici x la morte

20,20-22,30 (E )
ODEON
Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233
900 posti My name is Tanino

My name is Tanino
QUATTRO MORI

Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440
668 posti Il pranzo della domenica

20,30-22,30 (E )
CASTIGLIONCELLO
CASTIGLIONCELLO

Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122
350 posti My name is Tanino

22,00 (E 5,16)
CECINA
MODERNO

Via Italia 4 Tel. 0586/680299
1 Matrix Reloaded
450 posti
TIRRENO MULTISALA

Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 Andata e ritorno

22,00 (E )
2 My name is Tanino

22,00 (E )
MARCIANA MARINA
METROPOLIS

Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381
256 posti Non pervenuto
PIOMBINO
METROPOLITAN
P.zza Cappelletti 2 Tel. 0565/30385
875 posti Matrix Reloaded

19,45-22,15 (E )

ODEON

Via Lombroso, 38 Tel. 0586/222525
885 posti Una settimana da Dio

22,00 (E )

LUCCA
ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti My name is Tanino

22,30 (E )
CENTRALE
Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti Una settimana da Dio

20,15-22,30 (E )
ITALIA

Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264
380 posti Good bye Lenin!

20,15-22,30 (E )
MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti Matrix Reloaded

20,00-22,30 (E )
NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti Chiusura estiva

Chiusura estiva
BARGA
PUCCINI

Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610
430 posti Chiuso
ROMA

Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312
450 posti Riposo
FORTE DEI MARMI
MULTISALA NUOVO LIDO

Via Repubblica, 6 Tel. 0584/83123
Sala 1 Matrix Reloaded
Sala 2 The Eye
PIETRASANTA
COMUNALE

Piazza Duomo Tel. 0584/795311
570 posti Riposo
PIEVE FOSCIANA
OLIMPIA
Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038
299 posti Riposo
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA

Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti Una settimana da Dio

20,30-22,30 (E )
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti Matrix Reloaded

20,00-22,30 (E )
EOLO
Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068

Amici x la morte
20,30-22,30 (E )

GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 My name is Tanino
400 posti
2 Andata e ritorno
160 posti
ODEON

Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070
1 Matrix Reloaded
800 posti 17,30-20,00-22,30 (E )
AULLA
NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti Matrix Reloaded

CARRARA
GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160
530 posti Chiusura estiva
MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti My little eye
SUPERCINEMA

Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti Una settimana da Dio

20,15-22,15 (E 5,16)
MASSA

L’isola
drammatico

Di Costanza Quatriglio
con Marcello Mazzarella,
Ignazio Hernandes,
Veronica Guarrasi,
Anna Rita Mazzara,
Erri De Luca

Presentato all'ultimo festival
di Cannes, L’isola racconta la
normale vita quotidiana di
due fratelli, Turi e Teresa, fi-
gli di un pescatore e di una
casalinga, seguendo la cresci-
ta della piccola per un intero
anno. Ambientato nell’isola si-
ciliana di Favignana, nelle
Egadi, questa pellicola ha so-
prattutto il merito di aver sco-
perto un nuovo talento d'atto-
re: la piccola Veronica Guarra-
si che interpreta Teresa. Mol-
to bello.

Tutto o niente
drammatico

Di Mike Leigh
con Timothy Spall,
Lesley Manville,
Alison Garland,
James Corden

Il mondo che vive davanti alla
cinepresa di Mike Leigh è sem-
pre lo stesso: operai, dispera-
zione, povertà, infelicità. Ed è
sempre estremamente affasci-
nante, freddo e spietato, carat-
terizzato da colori scuri e at-
mosfere uggiose. Convince,
commuove, in un certo senso
esaspera, ma soprattutto fa in-
dignare. È grande cinema. Nel
racconto delle vite di tre fami-
glie operaie dei sobborghi lon-
dinesi, Leigh costruisce una
pellicola con i piedi per terra e
lo sguardo rivolto al cielo.

Io non ho paura
drammatico

Di Gabriele Salvatores
con Diego Abatantuono,
Dino Abbrescia, Aitana
Sánchez-Gijón, Giuseppe
Cristiano, Mattia Di Pierro

Un paesaggio naturale affasci-
nante, «perduto», splendida-
mente fotografato, ci cala nel-
la calda Lucania della fine de-
gli anni '70. Una storia - quel-
la di un rapimento, di una sco-
perta, e di un orrore - ci cata-
pulta in un vasto mondo dal
sapore irreale vissuto dagli oc-
chi «vergini» di un bambino.
Visionario quanto basta, esplo-
rativo, con punte poetiche, Io
non ho paura - scritto da Nic-
colò Ammanniti e Francesco
Marciano - punta dritto alle
emozioni più violente.

a cura di Edoardo Semmola
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il teatro

Incantesimi a Villa Demidoff
con Cappuccetto rosso e il lupo

il personaggio

I racconti di Giuliano Scabia
viaggio nell’Opera della notte

il festival

Un pugno di rappresentazioni
a Officina Giovani a Prato

il dibattito

Inge Feltrinelli alla Normale di Pisa
per parlare del mestiere di editore

gli
ap

pu
nt

am
en

ti

PRATOLINO Inizia domani al parco di Villa
Demidoff la rassegna «Incantesimi nel
giardino nelle meraviglie», che andrà avanti
fino al 27 settembre. Per dare il via alle
danze, i Pupi di Stac (nella foto), compagnia
ospite, presenta un classico di repertorio,
Cappuccetto Rosso (ore 17.30, tel.
055/409155, ingresso 2,58 euro): la versione
di Enrico Spinelli, che sposta la storia della
bambina e del lupo nella campagna toscana.

FIRENZE Non capita ogni giorno di
incontrare ed ascoltare un personaggio
come Giuliano Scabia: scrittore, attore,
fine affabulatore. Da non mancare è
dunque l’occasione di questa sera (ore
21.15) al «punto Einaudi» (via Guelfa
22a/r). Scabia leggerà e racconterà
Opera nella notte, contornato dalle
fotografie di Massimo Agus e Maurizio
Conca.

PRATO Contemporanea Festival 03 si
arricchisce oggi di due sezioni, Alveare e
gli incontri. La prima consiste in un
percorso (all’interno dell’Officina Giovani)
per 50 spettatori, che assisteranno a più
performance di 15 minuti ciascuna (alle
21 e alle 22.30). Per la seconda, questo
pomeriggio (ore 15) i critici Nico Garrone
e Marinella Guatterini parleranno del
teatro-danza in Toscana.

Firenze 
A.GI.MUS.
Via della Piazzola, 7/r - Tel. 055.580996
Auditorium della Clinica Medica: domenica 08 giugno ore 10.30 Contrabbassissimo - un'ottava
sottosopra con quartetto di contrabbassi. Musiche di autori vari rielaborate e arraggiante per
quattro contrabbassi

CONSERVATORIO DI MUSICA CHERUBINI
Piazza delle Belle Arti, 2 - Tel. 055.292180
Sala Buonumore: oggi ore 21.00 ingresso libero Manifestazioni musicale di primavera musiche
di Solotarjov, Pozzoli, Visentin, Battiston, Magini, Pagotto, Olczak, Albeniz, Tiensuu con gli allievi
delle classi di sassofono del M˚ Roberto Frati e di fisarmonica del M˚ Ivano Battiston
Sala Buonumore: oggi ore 16.30 ingresso libero Manifestazioni musicali di primavera musiche
di Mozart, Vanhal, Dautremer, Bigot, Beethoven, Poulenc, Casella, Sichler, Rose con gli allievi
delle classi di pianoforte della Prof.ssa F. Lo Faro e di oboe del M˚ Piero Lori

FLORENCE SYMPHONIETTA
Via S. Reparata, 40 - Tel. 055.477805
Chiesa di S. Stefano al ponte Vecchio: domenica 15 giugno ore 21.00 Concerto de I Solisti della
Florence Symphonietta musiche di Mozart e Mahler con R. Pieri violino, M. Molaro viola, G.
cocchi violoncello, M. Pacchioni pianoforte

MUSICUS CONCENTUS
Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347
Riposo

ORCHESTRA DA CAMERA FIORENTINA
Via E. Poggi, 6 - Tel. 055.783374
Chiesa Orsanmichele - Via Calzaiuoli: domenica 08 giugno ore 21.00 Concerto dir. G. I. Ramon
Triano con l'Orchestra da Camera Fiorentina, G. Winischlofer (violino)

ORCHESTRA DELLA TOSCANA
TEL. 055.281792
Chiesa dei Santi Simone e Giuda: oggi ore 21.15 Concerto dell'Orchestra della Toscana musiche
di Bach, Mozart dir. E. Fogliani con E. Pompili, R. Prosseda pianoforte
Giovedì 12 giugno ore 21.15 Concerti Brandeburghesi con l'Orchestra della Toscana, musiche di
J.S. Bach

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI
Via di S. Salvi, 12 - Tel. 055.6236195
Giovedì 12 giugno dalle ore 21.00 alle ore 23.00 Laboratorio di Teatro e Poesia
Giovedì 12 giugno ore 19.00 Presentazione del libro: Senbisili alle foglie

TEATRO CESTELLO
Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609
Lunedì 09 giugno ore 21.15 La Cantatrice calva di E. Ionesco regia di A. Susini e C. Trapani

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 800-112211
Teatro Verdi: domenica 08 giugno ore 20.30 Concerto straordinario in occasione del 70˚
anniversario della fondazione del Maggio Musicale Fiorentino dir. Z. Mehta con la Bayerisches
Staatsorchester
Martedì 15 luglio ore 21.15 Caetano Veloso in concerto

TEATRO DELLA PERGOLA
Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335
Riposo

TEATRO DI RIFREDI
Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361
Prossima apertura Settembre

TEATRO NUOVO
Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067
Domani ore 21.15 La Dame de Chez Maxim tre atti comici in costume primi novecento di G.
Feyday regia di R. Bulgherini

TEATRO PUCCINI
Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067
Riposo

TEATRO ROMANO DI FIESOLE
TEL. 055.59187
Giovedì 12 giugno ore 21.00 Benvenuti in casa Gori di A. Benvenuti e U. Chiti

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Oggi ore 20.30 Alice nel paese delle meraviglie spettacolo di danza con la scuola Hamlyn

Fiesole 

SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE
Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851
Auditorium Sinopoli - Villa La Torraccia: domenica 08 giugno ore 11.00 Progetto Beethoven
concerto con G. D'Atri (pianoforte), musiche di Beethoven e Dallapiccola
Teatro Romano di Fiesole: giovedì 12 giugno in scena Benevenuti in casa Gori con A. Benvenuti

San Piero a Ponti 
TEATRO IL GORINELLO
Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717
Domani ore 21.30 La luna e l'uovo, frammenti al femminile regia di S. Manetti con A. Muzzati
alle percussioni

Sesto Fiorentino 
TEATRO DELLA LIMONAIA
Via Gramsci, 426 - Tel. 055.440852
Sabato 14 giugno ore 21.30 Io con te ho chiuso di M. Ravenhill

Cascina 
TEATRO POLITEAMA
Via Tosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400
Oggi dalle ore 17.00 alle ore 23.00 Generazione in Metamorfosi Festival di ricerca e di studio
sulla mutazione dell'eresia, del sacro e del magico nelle generazioni del nuovo millennio

A palazzo Taglieschi, ad An-
ghiari, c'è il piacevolissimo
«Museo delle Arti e Tradizioni
popolari dell'alta Valle del Teve-
re».

Fra le tante opere collocate
nelle venti stanze del palazzo è
senz'altro da segnalare la scultu-
ra lignea policroma, che raffigu-
ra la Vergine, realizzata da Jaco-
po della Quercia, una natività
in terracotta policroma inve-
triata attribuita ad Andrea del-
la Robbia e i «catorcio di An-
ghiari», testimonianza della se-
colare rivalità con Borgo Sanse-
polcro.

Il palazzo fu probabilmente
voluto da Antonio di Bartolo-
meo Taglieschi, detto Matteo
Cane, capitano di ventura al ser-
vizio dei genovesi, dei fiorenti-
ni e dei bolognesi.

Il museo Taglieschi, in piaz-
za Mameli, è aperto tutti i gior-
ni dalle 9 alle 18,30.

a cura di Gianni Caverni

PISA Una chiusura in bellezza quella di
quest’oggi, per la stagione de «I venerdì
del direttore» della Scuola Normale
Superiore. Sarà infatti Inge Schoenthal
Feltrinelli, presidente della
Giangiacomo Feltrinelli Editore, la
protagonista di una conferenza-incontro
con il pubblico (ore 17), dal titolo Il
mestiere di editore. Info allo
050/509324.

– MUSICA Alle Rime Rampanti
(Rampe di San Niccolò, Firenze, ore
22), Omaggio a Thelonius Monk. Alle
Vie di Fuga nel cortile delle Murate,
alle 21.30, Sex F. M. in concerto, con
Riccardo Focacci, Andrea Cozzani,
Tony Pileio, Filippo Guerrieri, Vladimi-
ro Martini e Claudio Giovagnoli (nella
foto). Al Jazz & Co. (piazza Santissima
Annunziata, ore 21.30) Mingus Family
in concerto. Al Keller Platz (Prato, via
Migliorati 7, ore 22.30) La combriccola
del Blasco in concerto. Alla scuola supe-
riore Roncalli-Sarrocchi di Poggibonsi
alle 21.30 «Roncalli Rock Bnad», rasse-
gna di brani pop e rock dagli anni ‘80 ai
giorni nostri. Alla Stazione Leopolda di
Firenze (viale Fratelli Rosselli 5, ore
21.30) sfilata di fine corso con Tiga e
Cosmo dj set. Al castello dell’imperato-
re di Prato, alle 21.30, «Un concerto
per te», tributo a Marcello Masi. All’El-
liot Braun (via Ponte alle Mosse 117r,
dalle 20) Aperibio. Alla festa de l’Unità
di Empoli concerto alle 22 di Stefano
Rosso. Presso il cortile del Podestà di
Palazzo pubblico a Siena (piazza del

Campo, ore 21.30) appuntamento con
«Wine and Jazz», con brani scritti da
Claudio Fasoli. Al Koriboroo (circolo
Arci, cia Puccini 79, Calenzano, ore
22.30) Iron Maiden Night tribute con
«The Trooper» in concerto.

– TEATRO A Cerbaia (via Pablo
Picasso 9, ore 20.30) va in scena Lo
spettro della rosa di Maura del Serra,
per la regia di Adriano Miliani. Al
Teatro Politeama di Cascina festival
di ricerca con Crazy Shakespeare per
la regia di Fabrizio Cassanelli (ore
17), 7 Dust non lavoreremo mai show
per la regia di Simona Levi (ore
19.30), Preghiera bastarda (ore
19.30), Onmmo di Giacomo Verde
(ore 21.30) e Affronti di Alfonso Santa-
gata (ore 23). Alla festa de l’Unità di
Empoli va in scena alle 21.30 La fami-
glia Cardillo.

– INCONTRI Alla festa de l’Unità di
Empoli incontro alle 21.30 su «Fisco:
meno tasse per pochi». Interviene il de-
putato Mauro Agostini.

– MOSTRE Si svolge fino al 14 giu-
gno a Collodi la mostra di Silvano
Campeggi «Pinocchio sono io». Si trat-
ta di 50 grandi dipinti su carta realizza-
ti dall’artista negli ultimi anni. Info:
0572429614.

teatri

La natività di Andrea della Robbia ad AnghiariSex F. M. in concerto alle Vie di Fuga
il museogiorno & notte

PISA
RISTON MULTISALA

ia F. Turati, 27 Tel. 050/43407

Matrix Reloaded

42 posti 17,30-20,00-22,30 (E )

L'anima di un uomo

98 posti 17,30-19,10-21,00-22,40 (E )

Regine per un giorno

01 posti 17,30-19,10-21,00-22,40 (E )

RNO

Via Conte Fazio Tel. 050/43289

30 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E 5,16)

RSENALE

icolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640

50 posti L'avversario

16,30 (E 3,10)

Piovono mucche

18,30 (E 3,10)

Intacto

20,30 (E 3,10)

I lunedì al sole

22,30 (E 3,10)

STRA

orso Italia, 60 Tel. 050/23075

10 posti Matrix Reloaded

17,15-19,50-22,30 (E 5,16)

OLA VERDE

ia Frascani Tel. 050/541048

ala 1 Una settimana da Dio

44 posti 20,15-22,30 (E )

ala 2 Matrix Reloaded

98 posti 19,50-22,30 (E )

ala 3 Amici x la morte

67 posti 20,30-22,30 (E )

ANTERI

Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100

80 posti Good bye Lenin!

20,20-22,30 (E 5,16)

MULTISALA ODEON
Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 My name is Tanino
300 posti 16,00-18,00-20,30-22,30 (E 5,16)
2 Andata e ritorno
150 posti 16,00-18,00-20,40-22,30 (E )
3 Star Trek - Nemesis
280 posti 16,00-20,20 (E )

Paura.com
18,10-22,30 (E )

4 City of ghosts
150 posti 16,00-18,10-20,30-22,30 (E )
NUOVO

Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332
432 posti Welcome to Collinwood

20,40-22,30 (E 5,16)
PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168
400 posti Chiusura estiva
PONTEDERA
CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORÀ

Via Valtriani, 20 Tel. 0587/57467
90 posti Riposo
MASSIMO

Via XXII Aprile 1 Tel. 0587/52298
900 posti Matrix Reloaded

21,30 (E )
ROMA

Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463
600 posti Non pervenuto
SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
sala 1 Una settimana da Dio
850 posti 20,40-22,45 (E )
sala 2 Matrix Reloaded

22,30 (E )
sala 3 Andata e ritorno

20,40-22,45 (E )
VOLTERRA

CENTRALE CRISTALDI

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447

143 posti Perduto amor

21,30 (E 5,16)

CENTRALE LEONE

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447

90 posti Matrix Reloaded

21,30 (E 5,16)

PRATO
ASTRA

Via Milano 73 Tel. 0574/25214

1 Paura.com

530 posti 20,30-22,30 (E )

BORSI

S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659

190 posti Chiusura estiva

CRISTALL CINEHALL

Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034

400 posti My name is Tanino

20,25-22,40 (E 6,20)

EDEN

Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857

800 posti Una settimana da Dio

15,30-17,15-19,00-20,40-22,45 (E 6,20)

EXCELSIOR

Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696

1 Matrix Reloaded

460 posti 15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20)

TERMINALE

Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150

240 posti Piazza delle cinque lune

20,30-22,40 (E 6,20)

Saletta Magnani Riposo

POGGIO A CAIANO
AMBRA

Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473

Chiusura estiva

VAIANO

MODENA VAIANO

Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468

PISTOIA
GLOBO

Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313

Sala 1 Una settimana da Dio

350 posti

MULTISALA LUX

Corso Gramsci 5 Tel. 0573/22312

Sala 1 Matrix Reloaded

336 posti 17,10-20,00-22,30 (E )

Sala 2 Andata e ritorno

150 posti 17,10-20,30-22,30 (E )

Sala 3 My name is Tanino

150 posti 17,10-20,05-22,30 (E )

NUOVO CINEMA PARADISO

Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166

1 The Eye

192 posti 20,20-22,30 (E )

ROMA

Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274

160 posti Il cuore altrove

20,30-22,30 (E )

VERDI

Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659

287 posti Star Trek - Nemesis

20,20-22,30 (E )

MONTECATINI
ADRIANO

Via S. Martino 8 Tel. 0572/78331

600 posti My name is Tanino

20,20-22,30 (E 7,00)

EXCELSIOR

Via Verdi 66 Tel. 0572/904289

350 posti Star Trek - Nemesis

20,30-22,40 (E )

150 posti Andata e ritorno

20,30-22,30 (E )

IMPERIALE
Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510
1 Una settimana da Dio
600 posti 20,45-22,45 (E )
2 Matrix Reloaded
300 posti 20,10-22,45 (E )

SIENA
CINEFORUM ALESSANDRO VII

Piazza dell'Abbadia, 5 Tel. 0577/283044
Riposo

FIAMMA

Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503
1 My name is Tanino
330 posti 18,00-20,15-22,30 (E 6,20)
IMPERO

Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260
700 posti Il cuore altrove

18,30-20,30-22,30 (E 5,68)
MODERNO

Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201
400 posti Una settimana da Dio

18,30-20,30-22,30 (E 5,68)
NUOVO PENDOLA
Via S.Quirico 13 Tel. 0577/43012
280 posti Good bye Lenin!

18,00-20,15-22,30 (E 6,00)
ODEON
Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976
1 Matrix Reloaded
150 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,20)
CHIANCIANO TERME
ASTORIA
Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136
410 posti Matrix Reloaded

21,30 (E )
GARDEN
Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259
800 posti Sala riservata
CHIUSI
ASTRA

Via Garibaldi, 1 Tel. 0578/20559
350 posti Non pervenuto
COLLE VAL D'ELSA

S. AGOSTINO
Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040

400 posti Riposo
TEATRO DEL POPOLO
Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105
855 posti Matrix Reloaded

22,00 (E )
POGGIBONSI
GARIBALDI

Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792
284 posti Matrix Reloaded

20,00-22,30 (E )
ITALIA

Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010
Sala A My name is Tanino

20,30-22,45 (E )
Sala B Andata e ritorno

Andata e ritorno
RADDA IN CHIANTI
NUOVO CINEMA

via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711
200 posti High crimes

21,30 (E )
SINALUNGA
MULTIPLEX SINALUNGA
Via N. Ginsburg Tel. 0577/630551
Sala 1 Il ronzio delle mosche
108 posti 16,25 (E 5,50) 18,25-20,25-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Paura.com
108 posti 16,35 (E 5,50) 18,45-20,55-23,00 (E 7,00)
Sala 3 My name is Tanino
133 posti 15,20-17,45 (E 5,50) 20,10-22,35 (E 7,00)
Sala 4 Andata e ritorno
133 posti 16,15 (E 5,50) 18,15-20,15-22,15 (E 7,00)
Sala 5 Welcome to Collinwood
196 posti 15,00-16,50 (E 5,50) 18,40-20,30-22,20 (E 7,00)

Sala 6 Amici x la morte
196 posti 16,20 (E 5,50) 18,20-20,20-22,25 (E 7,00)
Sala 7 Matrix Reloaded
226 posti 14,45-17,25 (E 5,50) 20,05-22,45 (E 7,00)
Sala 8 Matrix Reloaded
226 posti 16,30 (E 5,50) 19,10-22,00 (E 7,00)
Sala 9 Una settimana da Dio
386 posti 16,25 (E 5,50) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)
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Italia1 9,30
AMERICAN GRAFFITI
Regia di George Lucas - con Ri-
chard Dreyfuss, Ron Howard. Usa
1973. 110 minuti. Commedia.

America anni '60. Quat-
tro amici si ritrovano la
sera prima di entrare al
college. Il passaggio dall'
adolescenza alla maturità
è scandito dai sogni, pau-
re e speranze di ciascuno.
Una famosissima amar-
cord a stelle e strisce che
sfugge ad ogni retorica
pur navigando in un ma-
re di nostaglia.

Rete4 16,55
NON STUZZICATE I COWBOYS CHE
DORMONO
Regia di Gene Kelly - con James
Stewart, Henry Fonda. Usa 1970.
103 minuti. Western.

John è felice: si reca nel
Texas per riscuotere una
grossa eredità. Giunto a
destinazione scopre di es-
sere diventato il proprieta-
rio di un avviatissimo bor-
dello. Vorrebbe chiuderlo
e trasformarlo in albergo
ma dovrà fare i conti con
le ragazze della casa e la
cittadinanza.

Raitre 1,20
DEAD MAN
Regia di Jim Jarmusch - con John-
ny Depp, Gary Farmer, Gabriel Byr-
ne. Usa 1995. 90 minuti. Western.

"Il mio nome è William
Blake"…così si presenta
il protagonista in un pae-
sino di frontiera per trova-
re lavoro. Lentamente il
poveraccio si ritrova in
un lento e visionario viag-
gio verso la morte, nel più
cupo e decadente west
mai visto. Grande colon-
na sonora di Neil Young e
cammeo di Iggy Pop.

Tele+Bianco 23,15
LA SITUAZIONE
Di Alessandro Piva, Johannes Nakaji-
ma.

Un gruppo di giovani cre-
sciuti nell' hinterland ba-
rese, una zona di confine
tra periferia industriale e
borgo paesano, tra gli in-
flussi di MTV e i consigli
della nonna, trascorre il
suo fine settimana dando
vita alla "situazione". Sul-
lo sfondo del paesaggio sa-
lentino una generazione
mostra come vorrebbe es-
sere e come è.
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da non perdere

Nord: sereno o poco nuvoloso con parziali annuvolamenti sulle
zone alpine occidentali. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvolo-
so al mattino con annuvolamenti pomeridiani sulle zone interne
con possibilità di locali brevi precipitazioni temporalesche sulle
zone a ridosso dei rilievi. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso
con locali annuvolamenti ad evoluzione diurna sulle zone interne.

Nord: generalmente nuvoloso sul settore alpino e prealpino con
precipitazioni sparse a carattere temporalesco. Poco nuvoloso sul
resto del Nord, con annuvolamenti specie sulle zone a ridosso dei
rilievi liguri ed emiliani. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvolo-
so, con locali annuvolamenti pomeridiani sulle zone a ridosso dei
rilievi collinari e montuosi. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Un sistema nuvoloso tende ad interessare lregioni alpine di nord ovest, mentre
l'instabilità presente sulla penisola si va gradualmente attenuando.

BOLZANO 17 30 VERONA 20 29 AOSTA 17 25

TRIESTE 21 26 VENEZIA 20 28 MILANO 20 30

TORINO 17 26 MONDOVÌ 19 25 CUNEO 18 24

GENOVA 22 25 IMPERIA 21 27 BOLOGNA 17 29

FIRENZE 17 32 PISA 17 29 ANCONA 16 27

PERUGIA 15 30 PESCARA 14 26 L’AQUILA 13 25

ROMA 20 28 CAMPOBASSO 16 24 BARI 16 26

NAPOLI 17 28 POTENZA 13 24 S. M. DI LEUCA 19 24

R. CALABRIA 19 26 PALERMO 19 25 MESSINA 19 27

CATANIA 15 27 CAGLIARI 20 30 ALGHERO 17 32

HELSINKI 11 23 OSLO 13 23 STOCCOLMA 16 25

COPENAGHEN 15 24 MOSCA 7 15 BERLINO 20 33

VARSAVIA 10 25 LONDRA 11 22 BRUXELLES 17 30

BONN 18 30 FRANCOFORTE 18 31 PARIGI 14 26

VIENNA 17 28 MONACO 17 31 ZURIGO 15 30

GINEVRA 17 31 BELGRADO 16 28 PRAGA 16 30

BARCELLONA 20 27 ISTANBUL 19 28 MADRID 13 20

LISBONA 14 23 ATENE 16 27 AMSTERDAM 14 28

ALGERI 22 30 MALTA 20 26 BUCAREST 13 28
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«F orse in cielo la musica non ci sarà». Perciò, consigliava
Cjaikovskij, restiamo su questa terra finché la vita lo con-

sente. La morte, se così vogliamo chiamare questa irrealtà, rimane,
infatti, nella nostra occidentale cultura, inquietante e disperante.
Inquietante per l’impossibilità dell’uomo a rappresentarsi la pro-
pria morte, disperante soprattutto per la sua implicita assenza di
quel futuro senza il quale, aggiungeva Saramago, neppure il presen-
te serve. Un limite temporale dell’esistenza che attanaglia, e con il
quale chiunque viva nell’ambiguità dell’ora della morte - quindi
tutti - dovrà venire a patti. Eppure, soprattutto nei nostri tempi
moderni, affetti da schematismo tecnologico e in cui la morte è
più visibile che in passato, quello che sembra andato perduto è la
percezione emotiva del morire, il suo mistero e, nell’incavo di
tempi eternamente compressi, di vivere il lutto e il cordoglio. Ma,
a dispetto della modernità, l’infanzia rimane il luogo dell’interroga-

zione perpetua, perciò, alla convinzione dei piccoli di un tempo
senza fine, sarà l’adulto a dover sostituire, con scansioni e limiti,
l’idea che la vita, caduca e bella, potrà scomparire per sempre.
Lo racconta anche un piccolo elefante, affamato e sognante, intrec-
ciando delicatamente al tema della morte quello del tempo e della
sua matematica misurazione. Lo scorrere del tempo, l’elefantino,
ignaro e placido, arrivò a intuirlo nientemeno che con la cacca,
accorgendosi come le sue cacche crescessero di numero a ogni
compleanno parallelamente all’età. Per cui l’elefantino - sempre
meno piccolo - si divertiva a scandire con le cacche gli anni, come
fossero candeline: 2, 3, 4, 5, scoprendo la matematica, l’aritmetica
e l’arte della concentrazione. Se non ché, allo scoccare del cinquan-
tunesimo compleanno, sebbene spingesse con tutta la sua forza,
successe che le palle di cacca rimasero quarantanove. L’anno suc-
cessivo quarantotto, e così a calare. Allora, il grosso elefante capì di

aver superato la metà della propria vita. Passarono poi gli anni e
lui diventò vecchio e rugoso, le sue zanne ingiallirono, mentre, al
compimento del centesimo anno, la cacca era ritornata a essere
un’unica palla. Forse era il suo ultimo anno di vita, forse, pensava
con inquietudine e paura, la cacca del suo centesimo compleanno
poteva essere l’ultima, dopo secondo i suoi calcoli, ci sarebbe stata
la numero zero: il numero più prossimo all’infinito come alla
conoscenza. Felice per questo, l’elefante smise di pensare, avvian-
dosi lentamente verso il luogo in cui scompaiono tutti gli elefanti
quando non fanno più alcuna cacca. E chissà che lì, in quel tempo
perfetto, non si possa canticchiare con Ivano Fossati: «sono un
visionario, sogno una macchina che riavvolge il tempo».

elefante +
elefante -

di Helm Heine, Salani, pagg. 32, Euro 7
Carl Gustav Jung

Non c’è niente
di peggio
che essere capiti completamente

Anna Benocci Lenzi

L’
anniversario della legge Basaglia e
la sua possibile rivisitazione ripor-
tano in primo piano il tema della

pazzia. Della sua gestione medica e sociale.
Interessante a questo proposito è la recente
pubblicazione, in Francia, del libro La casa
del dottor Blanche di Laure Murat. Raccon-
tando la storia della casa-famiglia gestita
dal dottor Blanche sulla base di intuizioni
che hanno precorso persino la psicoanalisi,
l’autrice ritrascrive con grande capacità di
sintesi la storia della psichiatria, la compar-
sa per la prima volta, nel 1802, del termine
«psichiatra», l’inusuale attitudine a guarda-
re, per la prima volta, i «matti» non più
come creature invasate dal diavolo ma co-
me «malati», termine questo che più tardi
verrà trasformato in quello moderno di
«pazienti».

Nel 1852, la prima rivista della psichia-
tria il Giornale d’anatomia, di fisiologia e di
patologia del sistema nervoso si affianca alla
nascita della Società medico-psicologica, lo
scopo era quello di creare una rete d’infor-
mazione per i medici sugli studi che veniva-
no fatti nel campo della psichiatria; in que-
sto particolare contesto il dottor Blanche
ebbe un ruolo di
primo piano, de-
gno della fiducia
di tutti i suoi col-
leghi, egli si quali-
ficò come uomo
di esperienza in
grado di gestire
una clinica, che
sotto l’aspetto ti-
pico della gestio-
ne familiare ave-
va la configura-
zione di una vera
e propria impre-
sa con 85 letti e
personale sanita-
rio. Fu una casa,
peraltro, che at-
trasse molti arti-
sti e intellettuali
di quel periodo:
alcuni per soggiornarvi (Gérard de Merval,
Charles Gounod, Marie d’Agoult, Théo
Van Gogh, Eugéne Hugo e Maupassant),
altri per consultazioni o solo per visite ami-
chevoli (Vigny, Berlioz, Delacroix, Manet,
Renoir).

Scandalizzato dalla idroterapia (allora
in voga per curare gli attacchi di follia)
nella casa di cura di Blanche si dava molta
importanza al trattamento psicologico e
morale del paziente, si dava importanza
all’ascolto, alla parola, capace di contenere
le ansie e riportare il malato a più miti
consigli. Ma la follia da dove veniva? Da
una disfunzione del sistema nervoso o da
un’alterazione del pensiero e dell’anima?
Le due scuole di pensiero opposte che si
formarono - quella materialista o anatomi-

sta, e quella che cercava l’origine della follia
più nell’anima che nell’organismo - contri-
buirono a scoperte importanti nel campo
della psichiatria. Il dottor Blanche credeva
in una tecnica terapeutica morale incentra-
ta sul paternalismo, la carità, la musica, (è
noto infatti di come sotto il secondo impe-
ro, la musica, le distrazioni, il dialogo con il
medico acquisirono una importanza fonda-
mentale nella cura della follia). Esponendo,
nel 1880, all’Accademia di medicina, il suo
pensiero e i risultati ottenuti in trenta anni
di attività professionale, Esprit Blanche fe-
ce emergere per la prima volta un aspetto
essenziale della medicina dell’epoca: l’im-
portanza della figura del medico, il suo ruo-
lo etico, sociale, clinico, nel dominare la
malattia e quel complesso enigma della fol-

lia che solo nel 1822 fu collegato, per la
prima volta, a cause organiche, a degenera-
zioni ereditarie, intese proprio come tra-
sformazioni di quell’uomo perfetto che
Dio aveva creato e che si applicavano in
maniera così stupefacente «all’uomo di ge-
nio», poeta, artista, degenerato per eccellen-
za. Il poeta Gerard de Nerval fu il caso
clinico che, in questo senso, impegnò di
più il dottor Blanche, ricoverato nella sua
casa di cura per «mania acuta», (la mania
era allora sinonimo di follia), Nerval cercò
di gestire la propria patologia mentale am-
mettendo di essere stato pazzo ma anche
estremamente lucido, un esempio mirabile
di scissione della personalità legata al pro-
blema dell’identità e del doppio, problema
che sarà indagato successivamente da

Freud e dalla psicoanalisi attuale. Le notizie
sulla malattia di Nerval rimangono, pur-
troppo vaghe, mancando il registro della
casa di cura che riportava le scrupolose
osservazioni del medico curante, alcune te-
stimonianze hanno fatto tuttavia pensare
che i trattamenti a cui Nerval fu sottoposto
furono forse troppo radicali, si lamentava
delle caviglie anchilosate, dei polsi massa-
crati, della eccessiva vicinanza degli altri
malati. Nel XIX secolo poteva accadere che
uno entrasse parzialmente sano in ospeda-
le e diventasse completamente pazzo pro-
prio per l’eccessiva durezza dei trattamenti
e lo spettacolo perturbante della follia quo-
tidiana. Questa constatazione riguardava
tuttavia gli ospedali pubblici e non le case
di cura private, dove il confronto con gli

altri pazienti, come ha d’altra parte appura-
to la psichiatria moderna, poteva addirittu-
ra aiutare a reinserirsi nella società.

Nella «residenza» del dottor Blanche
tutto era organizzato secondo regole preci-
se, era un universo a sé stante, composto di
varie costruzioni: un orto, un frutteto, un
pollaio. I pazienti avevano un’idea di liber-
tà che di fatto non avevano (essendo con-
trollati a vista da infermieri specializzati),
potevano spostarsi all’interno della vasta
proprietà ed avere l’illusione di stare in un
luogo dove la «follia» non esisteva: poteva-
no sfoggiare i costumi più strani, immedesi-
marsi nei personaggi oggetti dei propri deli-
ri senza che nessuno si scandalizzasse.

Nell’indagine di Murat emerge anche
la particolare situazione della donna in
Francia tra il 1850 e il 1870: il numero delle
donne rinchiuse per disturbi mentali è, in
questo periodo, quasi raddoppiato. Ogni
volta che una donna si azzardava a rivendi-
care una certa autonomia veniva accusata
di essere isterica e di perturbare l’ordine
familiare. Ragazze di buona famiglia che
venivano fatte internare dai padri per ragio-
ni ereditarie, ma anche le più povere che
non erano protette da nessuno, le nubili, le
alcolizzate finivano prima o poi in qualche
ricovero per malati di mente. Peccatrice
per eccellenza, la donna era, secondo la
mentalità di allora, predisposta alla pazzia
e al suicidio durante il periodo premestrua-
le; vittima della sua sessualità la donna era
sottoposta alle violenze più terribili (esem-
pio, l’asportazione dell’utero o delle ovaie)
purché evitasse la masturbazione. Emile
Blanche, che ospitava nella sua clinica un
numero considerevole di donne, non aveva

potuto allontanarsi troppo dalle regole vi-
genti ma si era sicuramente posto degli in-
terrogativi: come riconoscere il limite tra
ragione e follia? Quali erano i disordini che
differenziavano la vera follia da un sempli-
ce e naturale desiderio d’emancipazione,
d’indipendenza, d’autonomia? La «follia or-
monale» di cui la donna era vittima era
collegata alla sua stessa natura mentre per
il sesso maschile tutto poteva essere collega-
to solo ad una cattiva organizzazione cere-
brale. Il dottor Blanche, nella sua veste di
perito del tribunale, promosse anche una
riforma sanitaria legata essenzialmente al-
l’eccessiva libertà di cui godevano le struttu-
re sanitarie private: non esisteva, infatti,
nessun controllo da parte dello stato e lui
non poteva auspicare che a un intervento
dello stato serio e scrupoloso per migliora-
re la situazione dei malati. Appoggiandosi
all’articolo 64 del Codice penale che soste-
neva la non colpevolezza dei malati di men-
te in crimini o delitti, Blanche riportò l’at-
tenzione del legislatore sulla necessità, per
alcune persone, di essere ricoverate più che
imprigionate.

La casa di cura del dottor Blanche ripro-
pone, insomma, in un’ottica di grande at-
tualità, la complessa problematica dei mala-
ti di mente, della loro sistemazione, (spina
dolorosissima per le famiglie) dei ricoveri
pubblici e privati, della malsanità delle
strutture. L’Hotel de Lamballe (ovvero la
casa di cura del dottor Blanche) fu per mol-
ti un rifugio importantissimo dove non in-
teressava tanto l’artista geniale o lo scritto-
re famoso ma l’uomo, nell’accezione più
specifica della ricerca della sua personalità
più nascosta. Blanche è stato reso celebre
dai suoi pazienti più famosi, la sua casa di
cura ne aveva ricevuto una grande pubblici-
tà, ma i molti pazienti anonimi della sua
clinica hanno avuto una parte non meno
importante: quella di esaltare le sue qualità
umane, il suo essere consapevole di quanto
«il paziente», in quanto uomo, fosse impor-
tante e meritasse tempo, attenzione e com-
prensione.

Lontano da Charcot considerato gioco-
samente da Daniel Halévy «il Napoleone
delle nevrosi e l’imperatore della Salpe-
trière», i Blanche (prima il padre poi il
figlio) hanno portato avanti quella politica
dello star fuori dalla ribalta, allora ed oggi
piuttosto insolita nei grandi personaggi ma
non c’è dubbio che essi hanno contribuito
all’evoluzione della psichiatria e ad antici-
pare le preoccupazioni fondanti della psico-
analisi. Lo sconvolgimento prodotto dalle
nuove scoperte scientifiche, legate ai rap-
porti mente-cervello, portano inevitabil-
mente ad una rilettura del loro operato e a
chiederci se tanti pazienti di allora avrebbe-
ro forse potuto evitare l’internamento, gra-
zie ad una terapia fondata sulla parola, sul
contenimento affettivo, sull’interpretazio-
ne dei sogni.

La Maison du docteur Blanche
di Laure Murat

Lattès, pag 424, euro 22,71

AVANTI E INDIETRO: I TEMPI DI UN ELEFANTINO
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Francia 1850:
la casa di cura

del dottor Blanche
assiste i malati

di mente con l’ascolto
e il trattamento

psicologico
Un libro lo racconta

Accolse artisti e poeti
come Gérard
de Nerval
Charles Gounod
e Guy de
Maupassant

Manuela Trinci

‘‘

Asor, il buon addio del Cattivo Maestro
Maria Serena Palieri

A
l cronometro, quattro minuti di ap-
plausi: in piedi, studentesse e studen-
ti, colleghe e colleghi di facoltà, colle-

ghi ma anche compagni di impegno politico
come Tullio De Mauro, Mario Tronti e Aris
Accornero, il preside della facoltà di Scienze
Umanistiche Paolo Matthiae, Gianvito Re-
sta, ottantaduenne decano dei nostri italiani-
sti. Siccome l’applauso conclude la lezione
d’addio all’insegnamento accademico di
uno studioso di letteratura italiana qual è
Alberto Asor Rosa, non ci venga la tentazio-
ne di usare l’espressione «standing ovation».
Insomma, questo è stato: un applauso lungo
e caldo, a una carriera che il critico di Scritto-
ri e popolo, lo studioso di Dante e Machiavel-
li, Leopardi e Campana, Michelstaedter e
Collodi, Pirandello e Svevo, ha voluto con-
cludere - spiazzando molti - quattro mesi
prima di compiere i settant’anni, senza ricor-
rere ai regolamenti che consentono ai docen-
ti universitari di dilazionare il pensionamen-
to. L’invito, un cartoncino crema, anticipava
il carattere inusuale dell’incontro: «È auspi-
cabile che siano presenti soltanto coloro il
cui rapporto con il Soggetto in uscita sia

inattaccabile. Devoti saluti, a.a.r» era la chiu-
sa.

E alle undici e sette minuti, riducendo a
metà il ritardo tradizionale, l’italianissimo
«quarto d’ora accademico», il professor Asor
Rosa si è presentato nell’Aula 1 della sua
facoltà: abito blu, camicia a strisce celesti,
cravatta azzurra, si è seduto in cattedra e,
con un sorriso che ci viene da definire felino,
ha esordito «Ma era tutto uno scherzo...».
Eccoci introdotti in quel teatro particolarissi-
mo che è l’università: dove i professori san-
no che far lezione significa anche, e quanto,
saper recitare. Uno scherzo? E invece no: era
vero. Ed era serissima l’intenzione della lezio-
ne: anziché un classico commiato dall’alto

del proprio magistero, una lezione di vita
cucita con divagante e sorniona autoironia,
con un’affettività che di rado trova posto
nelle aule universitarie e con quell’intelligen-
za poderosa ma mai monolitica che i lettori
dei suoi libri sanno essere tipica di Asor Ro-
sa. «Cinquantadue» il titolo: perché era il
1951 quando Asor mise piede da matricola
diciannovenne in questa stessa Aula 1 per
ascoltare, racconta, «una lezione sapiente,
ma altamente soporifera» di Natalino Sape-
gno. Allora di università Roma ne aveva
una, la Sapienza, e di cattedre di letteratura
italiana altrettante: quella del grande com-
mentatore della Commedia, appunto. Oggi,
di università Roma ne ha tre, di italianisti in

cattedra una bella quantità, e la stessa facoltà
di Lettere della Sapienza si è spezzata in due.
E questo dice molto sul mezzo secolo che è
passato da allora: in termini di scolarizzazio-
ne di massa, di mutamento antropologico
dell’università, e anche di faide tra baroni
che proprio in queste stanze si sono consu-
mate (ultimo, il gran duello proprio di lui,
Asor, con Giulio Ferroni). L’Aula 1 è sempre
quella: linoleum liso, marmo verde e legno
alle pareti, lunga lavagna nera, lunga catte-
dra. Ma qui dentro è successo di tutto: in
quella decina d’anni che va dal ’67 al ’77,
specialmente. E Asor spiega che da questa
università, «la peggio organizzata dell’emisfe-
ro occidentale» capitava di invidiare certi

«ghetti sontuosi» come Lovanio o Heidel-
berg, ma qui si viveva dentro «dentro la sto-
ria, tumultuaria e confusa, deludente e spes-
so insensata di questi decenni, ma dentro la
nostra storia italiana».

Ricorda il ’68, quel che «ci sembrò e
forse era in parte l’inizio di una nuova era»,
ricorda gli anni sinistri in cui «gli eroi della
clandestinità» passavano di qui «segnati a
dito con ammirazione» e in pochi erano ri-
masti in queste stanze impegnati nell’impre-
sa «devastante» di «tenere in piedi i bastioni
traballanti dello Stato repubblicano mentre i
colleghi moderati e benpensanti se ne stava-
no chiuusi a casa con i piedi ben caldi».

Spiega, soprattutto, il professor Asor Ro-

sa, che il nocciolo della vita di chi fa questo
mestiere è «insegnare e ricercare»: tutto qui,
in questo binomio, ne sta l’etica. Non c’è
buon insegnamento senza ricerca, non c’è
ricerca che non si arricchisca nell’essere co-
municata e insegnata. Lui ringrazia il desti-
no di essere stato chiamato a indagare quel
«meccanismo» come nessun’altro «seducen-
te, attrattivo, articolato e consolante» che è
la parola letteraria. E la parola letteraria italia-
na, aggiunge: da conclamato internazionali-
sta, confida, può ora dire di nutrire per l’Ita-
lia «un amore profondo e tormentato».

Un amore cui «da pendant» adesso fa
«la vergogna». Il resistere, resistere, resistere
di Asor Rosa si esprime così: «Cari colleghi e
cari allievi, non dovremo mai stancarci di
contrapporci e di reagire».

Dopodiché, il Cattivo Maestro prende
congedo dall’Accademia. Fa capire che di
lezioni contiuerà a darne, in altre sedi. Ma
qui è finita, «per motivi paleontologici»:
«Quando ero bambino immaginavo che di-
nosauri e brontosauri si fossero avviati alla
propria estinzione sorridendo e dicendosi
allegramente “È ora”. Beh, è ora».

Jacques Émile
Blanche

«Autoritratto
con Raphael

Ochoa» (1890)
Émile, uno dei figli
del dottor Blanche

fu allievo
di Monet e Degas,
tra i frequentatori
della casa di cura

del padre
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C rosta di pane, neve, spazzatura, erba, polve-
re, pomodoro. Christopher Brosius e Chri-

stopher Gable hanno creato una collezione di mille-
trecento odori, puzze e profumi, non tutti da «in-
dossare». Alcuni, come quello di chiesa o di funera-
le, servono solo a riaprire attraverso l’olfatto le por-
te della memoria, a catapultarci nella maniera più
diretta possibile nelle nostre emozioni. Allineate
con ordine nelle bacheche, le piccole bottiglie mini-
maliste di acciaio e cristallo, ricordano le asettiche
composizioni di medicinali create da Demian Hirst,
promotore della Freeze Generation. Ma, invece di
congelare lo spettatore, lo coinvolgono e lo chiama-
no a partecipare a questo gioco proustiano del ricor-
do. Brosius e Gable sono tra gli ottanta artisti sele-

zionati per la seconda edizione della Triennale del
Design al Cooper Hewitt Museum, che durerà fino
a gennaio del 2004. Ogni anno seicento tra architet-
ti, arredatori d’interni, paesaggisti, graphic desi-
gners, stilisti, fotografi e cineasti dei 50 stati america-
ni sottopongono le loro creazioni alla giuria del
Cooper Hewitt. Di questi solo una minima percen-
tuale viene selezionata per raccontare al mondo do-
ve va il design americano.
Al primo e al secondo piano del museo dedicato al
Design si susseguono i progetti più disparati con un
denominatore comune: guardare la realtà da punti
di vista nuovi, usare scienza e tecnologia per risolve-
re problemi e dislivelli sociali, usare la strada come
palcoscenico. È vero, attraversando le sale si inciam-

pa anche nella camera da lettura a forma di nido
d’uccello di Joseph Holzman, nelle poltrone fluore-
scenti di Critz Campbell, o nelle folli vetrine che
David Hoey allestisce per Bergdof and Goodman.
La chiave di questa nuova triennale, però, viene
dalle case mobili di Jennifer Siegal, interessata come
Brian Bell a un’architettura per poveri. «È impressio-
nante lo squilibrio tra la popolarità degli architetti e
il numero di persone che possono permettersi di
assoldarne uno - osserva Bell -. Il 98 per cento della
gente non capisce quello che facciamo e, soprattut-
to non sa che l’architettura può persino risolvere
problemi sociali». Bell e la sua società senza scopo
di lucro, Design Corps, ha progettato case mobili, di
acciaio e case stabili di cemento dove l’acqua usata

viene riciclata per innaffiare la serra annessa dove
crescono insalata, fagiolini e fragole, dimostrando
così che coniugare ecologia, povertà e benessere
non è una cosa assurda. Basta spegnere i riflettori
sull’ego degli architetti e accenderli sui bisogni di
chi non ha i mezzi per sopravvivere.
Tutti i giovani designer presenti alla Triennale cre-
dono fermamente nel potere che il loro lavoro ha di
trasformare una realtà affollata, confusa che privile-
gio pochi e ignora molti. Le esercitazioni di questi
ottanta artisti selezionati possono attrarre o no, in-
curiosire o repellere. Nel loro insieme denunciano
però di stuzzicare il pubblico con tutti e cinque i
sensi, di coinvolgerlo ed ascoltarlo. Se non vogliono
rischiare di passare inosservati.a
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Volti dal mondo, foto dell’altro mondo
Immagini dal Maghreb, dall’Africa, dall’Asia, i paesi dei nostri immigrati: una mostra a Torino

L
a strada si chiama via Borgo
Dora e costeggia le mura del
Cottolengo. Le case sono anti-

che e antiche sembrano anche le fac-
ce, perché coloro che si sono raccol-
ti ai due lati della strada e nel picco-
lo slargo sono quasi tutti immigrati.
E nell’immigrazione non c’è solo
l’immagine di altre terre, ma anche
di un’altra epoca. Avete mai visto a
Ellis Island (New York) i volti degli
immigrati italiani esattamente un se-
colo fa? Lo spaesamento degli sguar-
di e la ricerca ansiosa di una rispo-
sta da parte di qualcuno che nelle
fotografie d’epoca non si vede? So-
no i genitori e i nonni di coloro che,
tempo tre generazioni, guideranno
università e imprese, siederanno al
Senato americano e alla Corte supre-
ma, insieme con sconosciuti e reiet-
ti dalle lingue impenetrabili, giunti
da mondi certamente inferiori, a
giudicare dai volti, dai corpi. Ma
protagonisti, tra poco, di eventi che
cambiano il mondo.
Guardi coloro che aspettano o cam-
minano o si affacciano a guardare, o
si riuniscono in gruppi in questo
quartiere e pensi: Torino era così
anche un secolo fa, quando comin-
ciava l’avventura dei poveri che sa-
rebbero diventati cittadini, dei con-
tadini che sarebbero diventati ope-
rai, degli abbandonati della terra
che stavano diventando il popolo

della metropoli.
Qui, in queste strade, passavano il
Canonico Cottolengo e Don Bosco,
il prete Giuseppe Capasso e il giova-
ne di buona famiglia Pier Giorgio
Frassati. E intanto nascevano i sinda-
cati, gli operai si incontravano e si
organizzavano, donne e uomini im-

paravano di avere lo stesso destino.
Se ne accorgevano gli intellettuali e
alcuni che intravedevano il futuro e
ne capivano promesse e pericoli,
benché protetti dalla loro agiatezza.
L’Italia di allora era indifferente e
sarebbe restata una irrilevante pro-
vincia europea se qualcuno non

avesse visto il futuro e non avesse
voluto condividerlo con gli ultimi
arrivati, perché aveva capito da che
parte era la vita.
Qualcuno lo sta facendo di nuovo.
Adesso l’Italia, almeno quella uffi-
ciale, quella di governo, è cattiva,
impegnata a chiudere, escludere.

Uomini di governo (nel senso che
partecipano al governo, non nel sen-
so che ne abbiano la statura) incita-
no all’odio razziale, alla vendetta xe-
nofoba.
Eppure c’era una grande festa in via
Borgo Dora. C’erano, ai due lati del-
la strada, foto bellissime. Foto del-

l’altro mondo, immagini del Ma-
ghreb, dell’Africa nera, dell’Asia,
volti del mondo, tanti occhi che
guardano gli occhi che guardano.
C’era il sindaco della città, Chiampa-
rino, c’era gente venuta a vedere e a
sentire. C’era Francesca Vallarino
Gancia, che ha fatto le fotografie

non da fotografa (benché, ho detto,
si tratti di immagini splendide) ma
da testimone, da psicologa dell’in-
contro fra persone che diffidano per-
ché non si conoscono, protagonista
di un volontariato intelligente. Fa
da ponte fra le tradizioni della città
e i nuovi venuti, tra le paure dei
cittadini, disorientati e anzi incitati
al peggio dalla cattiveria di governo,
e la solitudine che può diventare
aggressiva, di chi vive nel rifiuto.
C’era suor Giuliana, che organizza
da sola tutto il volontariato intorno
al Cottolengo e dunque in tutta que-
st’aerea drammatica della Torino di
«Porta Palazzo». Che vuol dire: gran
parte del volontariato della città.
E c’erano gli studenti bravi e premia-
ti di scuole torinesi in cui anche ra-
gazze e ragazzi arabi e africani posso-
no essere i più bravi della classe.
I telegiornali non c’erano per non
spiacere al governo.
I quotidiani stranamente si sono di-
stratti da uno degli eventi più impor-
tanti della città. Volti altrove si chia-
ma la mostra di fotografie degli al-
tri, allestita per gli altri e per noi in
mezzo alla strada del quartiere inva-
so dagli immigrati.
Ognuno poteva riconoscere se stes-
so in quei volti, in quegli occhi.
Ognuno capiva di essere partecipe e
responsabile.

F.C.

DARIO FO PITTORE
PER BENEFICENZA
Dario Fo torna in scena, stavolta
nelle vesti di pittore, a scopi
benefici. È stata inaugurata ieri,
infatti, una mostra a base di
litografie e disegni da lui realizzati.
Allestita in uno storico locale
milanese (il «Jamaica», via Brera
32), la mostra resterà aperta fino al
29 luglio e i ricavati della vendita
andranno in beneficenza. L’iniziativa
è del del Comitato «Nobel per i
disabili» fondato dallo stesso Fo con
la moglie Franca Rame nel 1997 per
devolvere a favore dei disabili il
denaro vinto dal Premio Nobel. La
mostra è aperta ogni giorno dalle 10
alle 2.

Fiamma Arditi

«Marrakech»
2001

A sinistra
«Rajastan/

Jaipur» 1998
di Francesca

Vallarino Gancia
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Da «British Medical Journal»

Le donne incinta di maschi
mangiano di più
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Il rischio di tumore al seno cresce in
presenza di disturbi ereditari che causano
eccessiva sensibilità alle sostanze
ormonali in circolo durante la pubertà. A
dirlo sono gli scienziati del Keck School of
Medicine della University of Southern
California. Come riferito su «New England
Journal of Medicine». Gli scienziati hanno
esaminato per diversi anni 1811 coppie di
gemelle. Nelle coppie in cui solo una delle
due aveva sviluppato il tumore, più è
precoce il menarca più sembra alto il
rischio di tumore, così come più sono
tardive la menopausa e le gravidanze.
Invece nelle coppie in cui entrambe
avevano sviluppato il tumore non è emersa
alcuna correlazione. L'idea è che nelle
gemelle con predisposizione ereditaria il
flusso ormonale può solo favorire o
accelerare l'insorgenza del tumore, mentre
senza predisposizione il peso dei fattori
esaminati diventa preponderante.

Buone notizie dal fronte della Sars:
l'Organizzazione mondiale della sanità
(Oms) ha reso noto che l'epidemia di
polmonite atipica ha superato il picco
ovunque nel mondo ed anche in Cina; e
l'affermazione acquista un rilievo
particolare perché arriva da Henk
Bekedam, il responsabile Oms in Cina, il
Paese che è stato più duramente colpito
dall'epidemia del micidiale virus.
«Possiamo azzardare a dire che la Sars
ha superato il suo picco epidemico», ha
detto l'esperto Oms. «Lo possiamo
affermare a livello globale e lo possiamo
dire per la Cina». Le autorità cinesi
hanno reso noto che nelle ultime
ventiquattr'ore nel Paese ci sono stati
altri due decessi ma, per la terza volta in
quattro giorni, hanno annunciato che
non ci sono stati nuovi casi. Nei giorni
scorsi l'Oms aveva espresso scetticismo
sul drastico decremento dei contagi.

Un gene oncosoppressore, l'Rb2, potrebbe
giocare un ruolo importante nel
determinare l'efficacia di alcune terapie
farmacologiche contro il cancro al seno. Lo
svela una ricerca pubblicata sulla rivista
«Oncogene» da un team di studiosi
italo-americani, guidati da Antonio
Giordano, direttore dello Sbarro Institute
della Temple University americana. I
ricercatori hanno focalizzato la loro
attenzione su un recettore, (il gene alfa
recettore estrogeno) che gioca un ruolo
fondamentale nello sviluppo del cancro al
seno. Hanno così scoperto che il gene Rb2
e il recettore «coinvolgono» altre molecole.
Questo gene - secondo i ricercatori - gioca
un ruolo chiave nel dettare la risposta alla
terapia per le donne colpite da cancro al
seno. Una migliore comprensione di come
ha luogo l'inattivazione del gene, potrebbe
portare ad una migliore diagnosi e terapia
del cancro al seno.

Oms

L’epidemia di Sars
ha raggiunto il picco anche in Cina

Da «New England Journal of Medicine»

Il gioco tra ormoni e ereditarietà
nel rischio di tumori al seno

Da «Oncogene»

Un gene per determinare
l’efficacia di terapie anticancro

Alcuni ricercatori americani e svedesi
hanno risposto al perché i bambini
maschi sono più grandi delle femmine
alla nascita. Sembra infatti che le madri
dei maschi mangino di più durante la
gravidanza. Le donne che aspettano un
figlio maschio consumano circa il 10% in
più di calorie, l’8 % in più di proteine e
hanno un consumo maggiore anche di
carboidrati e di grassi animali e vegetali,
secondo i risultati della ricerca pubblicati
dal «British Medical Journal».
Rulla Tamimi, un epidemiologo
dell’Harvard School of Public Health,
insieme ai colleghi del Karolinska
Institute svedese, ha studiato la dieta di
244 donne americane durante il loro
secondo trimestre della gravidanza.
L’ipotesi è che le donne incinta di maschi
mangino di più perché hanno una
maggiore richiesta energetica dovuta al
testosterone secreto dai testicoli del feto.

Paola Mariano

La figura dell'ubriacone, preminente nell’im-
maginario comune, non dipinge bene il ri-
schio alcol. Infatti non solo chi è incline alla
sbronza è un dipendente, ma riceve danni
fisici gravi e permanenti. Lo dice Valentino
Patussi, Presidente della Società Italiana di
Alcologia e responsabile del centro di alcolo-
gia dell'Università di Firenze, presso la ASL
di Carreggi, ieri al convegno su alcol e pre-
venzione dell'Istituto superiore di Sanità.
L'alcol è subdolo, evidenzia l'esperto, «per-
ché colpisce i giovani in via diretta e non,
con risultati devastanti». Chi, debole o timi-
do, ha bisogno anche di un solo bicchiere
per disinibirsi, può divenirne dipendente sen-
za averne coscienza, «con rischi seri per la
salute. In 3-4 anni - spiega Patussi - l’alcol
può minare il sistema nervoso e quello dige-
rente». «Vediamo ragazzi con difficoltà a
camminare - racconta - perché l'alcol ha in-
dotto neuropatie disturbando l'assorbimen-
to di vitamine vitali per i nervi, quali la B12».
Ricordiamo poi, prosegue, che l'alcol va spes-

so a braccetto con altri vizi, come il fumo,
dando luogo a cocktail tossici con effetti can-
cerogeni. Organi più colpiti il fegato, che
può andare incontro a cirrosi e cancro e lo
stomaco per cui si va dalle gastriti, al tumo-
re. «E per le donne col vizio in gravidanza -
prosegue - ci sono fetopatie alcoliche». Il
nascituro può presentare malformazioni, de-
ficit fisici e mentali. «Queste fetopatie hanno
frequenza fino al 40% e alla futura mamma
bastano due bicchieri di vino al dì per ledere
la salute del bimbo». I danni indiretti, spiega
Patussi, sono altrettanto gravi, si pensi solo
agli incidenti, all'aggressività indotta, alla per-
dita del senso di responsabilità e percezione
del rischio, stimoli alla violenza. «Molti stu-
pri - prosegue - maturano con qualche bic-
chiere di troppo, non serve la sbronza, basta
che lui perda il senso di ciò che fa e lei
abbassi la guardia per esempio accettando
un passaggio che normalmente rifiutereb-
be». «I ragazzi arrivano all'ASL - conclude -
solo per fare la visita per la patente o perché
emergono gravi disagi sociali. Oggi il control-
lo è insufficiente, manca ad esempio il moni-
toraggio sui giovanissimi non guidatori».

Cristiana Pulcinelli

Nel 2001 i partecipanti alla conferenza
ministeriale europea dell'Oms su gio-
vani e alcol firmarono una dichiarazio-
ne in cui si spingeva tutti gli stati mem-
bri ad adoperarsi e a investire denaro
per affrontare il problema del consu-
mo di alcol tra le giovani generazioni.
La dichiarazione prendeva spunto dal-
la constatazione che stava cambiando
qualcosa nel consumo di sostanze alco-
liche. La tendenza che si riscontrava (e
si riscontra) nei paesi occidentali, in
effetti, era quella di un abbassamento
dell'età in cui si comincia a bere, men-
tre si assisteva (e si assiste) contempo-
raneamente a un progressivo estender-
si del modello del binge drinking, ovve-
ro del bere per ubriacarsi, anche in
aree dove fino a qualche anno fa il
consumo di alcool consisteva nel bere
due bicchieri di vino a pasto.

Una di queste aree è l'Italia. Secon-
do i dati del monitoraggio Istat relativi
al 2000, il consumo di alcol nel nostro
paese è notevolmente aumentato tra le
giovani generazioni, toccando picchi
sorprendenti tra i quattordicenni, in
particolare di sesso femminile. Inoltre,
il fenomeno, secondo quanto riporta-
to ieri dall'Osservatorio su fumo, alcol
e droga (Ossfad) dell'Istituto superiore
di sanità nel corso di un workshop su
questi temi, risulta sempre più sgancia-
to dal modello culturale "mediterra-
neo" caratterizzato da consumi mode-
rati e strettamente legati ai pasti. Preva-
le invece "un modello di consumo "se-
parato", di "binge drinking" (bere per
ubriacarsi), di "ponte" o "droga d'acces-
so" verso l'uso di altre sostanze illega-
li". Un modello che, naturalmente, ri-
sulta molto rischioso. "I giovani - si
legge nella dichiarazione europea cita-
ta sopra - sono più vulnerabili nei con-
fronti di quelle sofferenze fisiche, emo-
tive e sociali che derivano dal fatto che
loro stessi bevano o che beva chi sta
loro intorno. Ci sono stretti legami tra
il consumo di alcool, la violenza, i com-

portamenti sessuali a rischio, gli inci-
denti stradali". Legami così stretti che,
secondo l'Oms, l'alcol è la prima causa
di morte tra i giovani uomini europei:
un decesso su quattro, tra i ragazzi di
età compresa tra i 15 e i 29 anni, è
dovuto al consumo di alcol. Si calcola
che siano 55mila i morti l'anno dovuti
a incidenti automobilistici, avvelena-
mento, suicidio e omicidio legati al fe-
nomeno dell'alcolismo. Senza conside-
rare che cominciare a bere presto signi-
fica aumentare il rischio di ammalarsi
in età adulta di patologie anche gravi
come la cirrosi epatica.

I ricercatori dell'Ossfad stimano,
sia pure con le dovute cautele, in
300mila maschi e oltre 160mila femmi-
ne di età compresa tra i 14 e i 17 anni il
numero dei giovani italiani maggior-
mente a rischio, in quanto bevitori di
amari e liquori, le bevande a più alta
gradazione. E l'aumento del numero
di coloro che abusano, per quanto diffi-
cile da stabilire con precisione, è testi-
moniato proprio dall'elevata frequen-
za di problemi correlati all'alcool. Si
calcola che nel nostro paese su 170mi-
la incidenti stradali che si verificano
annualmente, 50mila siano attribuibili
all'elevato tasso di alcol presente nell'
organismo, mentre circa la metà delle
6mila morti causate da tali incidenti
riguardano individui giovani. Sono gli
alcolici, infine, la principale causa di
cirrosi epatica in Italia.

Ma la cosa che preoccupa maggior-
mente gli esperti è che nell'immagina-
rio collettivo dei giovani l'alcol non
viene percepito come un fattore di ri-
schio, tutt'altro: il bere viene associato
a momenti di gioia e di benessere. E
sembra che a far passare questo mes-
saggio contribuisca in modo decisivo
la televisione. Così come è stato fatto
per le sigarette, si è deciso, quindi, di
andare a vedere quanto e come l'alcol
appariva in Tv. L'Ossfad ha analizzato
alcuni programmi televisivi di grande
ascolto delle reti italiane sotto questo
profilo. Il Grande fratello, Incantesimo,
Beverly Hills, sono alcuni dei program-

mi presi in esame nell'arco di cinque
settimane comprese tra il primo mag-
gio 2000 e il 30 aprile 2001 trasmessi
dalle tre reti Rai, dalle tre reti Mediaset
e da Telemontecarlo. Per un totale di
circa tre mila ore di tv in un intervallo
temporale compreso tra le 11.00 e le
23.00. I risultati, presentati ieri, non
sono incoraggianti: l'alcol è di scena in
media ogni 13 minuti (il doppio delle
sigarette che compaiono sugli schermi
ogni 26 minuti). Inoltre, non viene

mai presentato come qualcosa che fa
male alla salute, al contrario, "bicchieri
e bottiglie sono presenti in contesti
amicali, di festa e convivialità, mentre
in altri casi la fiction suggerisce addirit-
tura che l'alcol favorisca la concentra-
zione e sollevi dall'ansia e dalla depres-
sione". Alla faccia della dichiarazione
europea che, tra gli obiettivi da rag-
giungere entro il 2006, prevedeva: "ri-
durre al minimo le pressioni sui giova-
ni affinché bevano".

Si presenta in modo subdolo e spesso non viene individuato, ma riguarda il 30% dei casi e non è da sottovalutare

Attenzione all’infarto mascherato

Danni neurologici, cirrosi, cancro
I rischi per chi beve da troppo tempo

Sempre più giovani gli schiavi dell’alcol
Secondo una ricerca italiana, la tv spinge a considerare il bere un comportamento positivo

Edoardo Altomare

Che in alcune categorie di pazienti,
come ad esempio i diabetici, potesse-
ro verificarsi infarti non accompagna-
ti dal tipico dolore precordiale, già lo
si sapeva da tempo. A quegli infarti
(definiti «silenti») si aggiunge oggi
una nuova ed allarmante manifesta-
zione clinica dell'ischemia miocardi-
ca: il cosiddetto «mini-infarto» o in-
farto mascherato. È quanto delineato
dai primi dati dell'indagine epidemio-
logica nazionale «Blitz 2», condotta
su oltre 2.000 pazienti ricoverati in
300 centri cardiologici, che ha foto-
grafato la realtà nazionale per tre setti-
mane nel mese di maggio 2003. Emer-
ge da queste cifre, presentate a Firen-
ze al XXXIV Congresso Nazionale
dell'Associazione Medici Cardiologi
Ospedalieri (Anmco), un dato allar-
mante: nel 30% dei casi l'infarto col-
pisce in modo ingannevole e subdo-
lo, in particolare negli ultracinquanta-
cinquenni (più del 50% dei casi ave-
va un'età compresa tra 55 e 65 anni)
e nei diabetici (20% dei casi) sfuggen-
do così alla diagnosi e alle terapie più

appropriate. Circa la metà dei pazien-
ti con sindrome coronarica acuta
non ha più dolore quando giunge in
pronto soccorso ed in un terzo dei
casi l'elettrocardiogramma risulta ne-
gativo per segni di ischemia. Questo
non deve però indurre ad abbassare
la guardia: «Sintomi di breve durata e
modesta entità non vanno trascurati
- ammonisce il presidente dell'
Anmco. Alessandro Boccanelli - per-
ché questo tipo di infarto è ugualmen-
te pericoloso. Ecco perché il consiglio
è di recarsi subito al pronto soccorso
per un controllo specialistico. Il dolo-
re al petto infatti, anche se di solito
più breve e transitorio, potrebbe indi-
care una compromissione delle coro-
narie più estesa di quanto si sarebbe
indotti a credere».

«L'esame coronarografico - spie-
ga il cardiologo Francesco Bovenzi,
consigliere nazionale dell'Anmco - ve-
niva finora effettuato solo nella metà
di questi pazienti con infarto “lieve”
perché a torto considerato come un
infarto meno pericoloso: e di questi
solo il 60% viene trattato con angio-
plastica (ossia con dilatazione della
coronaria malata attraverso un catete-

re con palloncino, seguìta dal posizio-
namento di una gabbietta metallica o
stent)». E invece, sottolineano gli
esperti, l'indagine coronarografica è
utile e sicura. «Dai dati del Blitz 2 -
dice Francesco Chiarella, coordinato-
re dello studio - emerge che nel 76%
dei casi questa viene effettuata nello
stesso ospedale in cui il paziente è
stato ricoverato, mentre la percentua-
le scende al 24% per i ricoveri nei
centri privi di laboratori di Emodina-
mica». Il 60% dei pazienti - conferma
Boccanelli - viene rivascolarizzato me-
diante angioplastica coronarica e un
quarto di essi viene ricoverato in re-
parti non cardiologici». In realtà dun-
que l'infarto cosiddetto «lieve» rap-
presenta un nemico insidioso, perché
mascherato da sintomi fugaci e tra-
scurati. Dallo studio Blitz i cardiologi
traggono due precisi messaggi: il pri-
mo è la centralità delle Unità Corona-
riche nel trattamento delle sindromi
coronariche acute. Il secondo è che
esiste un'elevata percentuale di citta-
dini che presentano manifestazioni
cliniche di ischemia miocardica di
modesta intensità e di breve durata
ma non per questo meno insidiose,

perché sfuggono più facilmente alla
diagnosi.

Ma cosa accadrebbe se tutti finis-
sero per ricoverarsi in Unità Corona-
rica al primo insorgere di un dolore
toracico? Emergerebbe, secondo i car-
diologi dell'Anmco, l'attuale carenza
di posti-letto nelle Unità coronari-
che. Attualmente sono 2.300, ma il
loro numero andrebbe incrementato
di almeno il 30%.

Ma lo studio sugli infarti «ma-
scherati» ha evidenziato anche altri
dati di rilievo: «Ad esempio - precisa
Chiarella - che il 58% dei pazienti
valutati era fumatore o ex fumatore,
il 45% presentava valori eccessivi di
colesterolo ed altri lipidi nel sangue,
il 28% era diabetico, nel 33% dei casi
era presente familiarità per cardiopa-
tia ischemica, mentre il 68% dei pa-
zienti era iperteso». Utile a questo
proposito l'indicazione di Italo De Lu-
ca, direttore della Cardiologia Ospe-
daliera del Policlinico di Bari: «Tene-
re sotto controllo i valori pressori nei
soggetti ipertesi è importante anche
per prevenire il possibile evolvere di
una disfunzione asintomatica del cuo-
re verso uno scompenso manifesto».

l’esperto

venerdì 6 giugno 2003 orizzonti 29



Per il Corriere della Sera oltre che vedere occorre prevedere
Sapete che a pensar male si fa peccato, ma quasi

sempre ci si indovina. Ed ecco le ragioni del mio allarme...

Via Solferino, non mi basta un «vedremo»
SANDRO CURZI*

Segue dalla prima

L
a prima riguarda il merito di
ciò che è avvenuto e di ciò
che potrebbe ancora avveni-

re. Il giudizio su De Bortoli e su
Folli passa in secondo piano se lo si
inserisce in un contesto, che è quel-
lo di un’operazione su larga scala
per il controllo diretto o indiretto
dell’intero sistema informativo da
parte di un governo che trovandosi
in difficoltà accentua il proprio pro-
filo autoritario. Un’operazione che,
partendo dal pieno controllo di Me-
diaset, sta devastando e subordinan-
do il servizio pubblico televisivo,
investe anche il poco che era rima-
sto fuori dal duopolio aziendale ri-
dotto a monopolio politico (vedi
La7 e la Sky di Murdoch) e si è
sviluppata anche nella stampa quo-
tidiana, ma per Berlusconi in misu-
ra ancora insufficiente: c’è l’opposi-
zione di Repubblica, concentrata vi-
vacemente su certi temi, e quella de
l’Unità, a parte ovviamente la criti-
ca «militante» di Liberazione e del
Manifesto. E si sono manifestate
«falle» anche nel Corsera, i cui rela-
tivi margini di indipendenza sono
sempre stati malsopportati dai di-
versi governi; ma che di recente ha
avuto imperdonabili audacie su
due temi decisivi: quello della guer-
ra e quello del processo Previti. Ber-
lusconi aveva già in passato tentato
di prevenirle con modifiche dell’as-

setto proprietario (attraverso l’en-
trata di Ligresti), scontrandosi con
un fronte di azionisti che le aveva-
no respinte. Successivamente però,
di fronte ai nuovi sgarbi e dopo il
ricambio alla Fiat, e a seguito del
complessivo indebolimento delle
componenti proprietarie del più
importante quotidiano italiano,
Berlusconi è tornato all’attacco. Ri-
sultato: non una conquista imme-
diata e clamorosa, ma un compro-
messo con l’attuale proprietà, an-
che attraverso la mediazione non
troppo occulta del Quirinale. In sé,
la sostituzione di De Bortoli con
Folli non liquida linea e autonomia
(relativa) del giornale, ma sancisce
che, oltre determinati limiti, non si
può andare. E questo non è tutto,
forse non è neppure la cosa essen-
ziale. Aperta la via alla logica del
compromesso, non solo è già in vi-
sta la riproposizione dell’ingresso
di Ligresti o di chi per lui (anche
questo potrebbe apparire un picco-
lo passo), ma è ormai in dirittura di
arrivo la legge-Gasparri che liquida
il solo elemento effettivo di anti-
trust rimasto nel campo dell’infor-
mazione: la distinzione netta fra la
proprietà diretta delle televisioni e
quella dei grandi giornali.
A quel punto anche una presenza

non appariscente nel Corsera avrà
dietro di sé un’armata potentissi-
ma, cioè l’uso (e l’abuso) della rac-
colta pubblicitaria da parte di chi vi
esercita un soverchiante controllo.
Perciò non mi convince una rispo-
sta agli interrogativo sugli aspetti
proprietari di via Solferino all’inse-
gna del «Vedremo». Qui, oltre che
vedere, occorre prevedere. Sapete
che a pensar male si fa peccato, ma
quasi sempre ci si indovina. Una
pressione su questo fronte dello
spostamento di pubblicità, da cui i
giornali sempre più dipendono, è
già in atto in modo corposo e non
c’è rispettabilità professionale indi-
viduale che potrebbe resistervi. Ec-
co la ragione di fondo del mio allar-
me per una questione che è, ripeto,
di libertà.
La seconda questione è più genera-
le e direttamente politica. Sia Rina
Gagliardi che Ritanna Armeni han-
no rimproverato al giornale, ossia
al suo direttore, una deviazione set-
taria che impedisce di vedere come
anche tra chi non la pensa come

noi ci sono da fare delle distinzioni;
un settarismo che equipara tutti a
Berlusconi e nasce da una ossessio-
ne antiberlusconiana. Tale rimpro-
vero mi ha ferito, anzitutto perché
altera e rovescia la verità dei fatti.
In redazione o fra il giornale e il
vertice del partito ci sono stati nel-
l’ultimo anno momenti di dissen-
so, ma in questi dissensi io mi sono
sempre trovato, a torto o a ragione,
tra quelli che sempre cercavano di
sottolineare la differenza fra avver-
sari, fra gli alleati, fra le forze incer-
te. Questo è avvenuto nel giudizio
sul congresso della Cgil, in quello
sui Girotondi nascenti, in quello su
Cofferati e sulla sinistra Ds, prima
del recente arretramento.
Tra queste distinzioni, per venire al
merito, a me è sembrato di fonda-
mentale importanza quella fra il
centro-sinistra (che pure converge
spesso con Berlusconi su questioni

di fondo o gli ha aperto prima la
strada) e il centro-destra italiano
che, come dice Bertinotti, non è
un’anomalia, ma ha comunque
una pericolosità specifica - sul terre-
no della legalità democratica - se
non rispetto a Bush, certo rispetto
ad altre forze conservatrici euro-
pee. Credo che abbiamo nel com-
plesso sottolineato troppo poco ta-
le elemento che invece fra la gente,
anche quella che era in piazza con
noi con parole d'ordine avanzate, è
molto avvertibile. La stessa analisi
radicale dei conflitti in atto, la stes-
sa analisi di classe del neo-liberi-
smo non esclude ma al contrario
esige che si proceda con coerenza,
nella concretezza della vita sociale e
politica, alla denuncia sistematica e
puntuale - come giornale politico
ma anche come partito - delle azio-
ni messe in campo e degli agenti
del neo-liberismo E cioè, qui ed
ora, del berlusconismo. Del resto il
vigore della lotta democratica non
oscura, ma anzi aiuta altri e più
radicali movimenti di lotta, i quali,

e lo vediamo, hanno oggi estremo
bisogno di un sostegno più ampio
e variegato. Ecco perché nella vicen-
da del Corriere, come in quella del-
la giustizia, mi pareva giusto solle-
vare ripetutamente l’allarme.
Concludendo, una questione di
fondo. Negli ultimi mesi, e in parti-
colare dopo le recenti elezioni am-
ministrative, il segretario Bertinotti
ha assunto posizioni nuove e corag-
giose sul tema fondamentale della
prospettiva politica. Sintetizzabili
nella formula «oltre la desistenza,
un serio accordo di governo senza
rotture preventive».
Avrei preferito che il giornale fosse
messo a parte di tale novità e avesse
potuto prepararla e accompagnar-
la. ma l'obiettivo mi pare senz’altro
giusto. Anche se quanto mai diffici-
le, perché: a) il risultato elettorale
complessivo rende più plausibile
una vittoria dell’opposizione, ma le
maggiori forze politiche che la rap-
presentano si sono ulteriormente
spostate in una direzione che non
converge con noi; b) hanno ridotto
il dissenso al loro interno; c) alcuni
settori del movimento incontrano
ostacoli; d) la nostra forza contrat-
tuale come partito non è aumenta-
ta.
Perciò ritengo più importante che

mai l’esito del referendum. Al di là
di esso è comunque necessario dare
a questa nostra proposta credibilità
politica e precisione programmati-
ca perché non venga recepita come
una manovra di convenienza e per-
da così gran parte della sua effica-
cia. Occorre dunque non sprecare
ancora tempo ed energie - dopo
esserci chiariti sulla faccenda del
Corsera - e avviare una discussione
ben più impegnativa e tutt’altro
che semplice. Ad esempio sul per-
ché, dopo aver previsto e aiutato
movimenti tanto ampi e radicali,
non li abbiamo intercettati nel voto
(e questa volta senza una crescita
dell’astensionismo e senza il ricatto
del voto utile).
E ancora di più su quali siano le
discriminanti minime, ma essenzia-
li, per un «accordo di governo», e
quali processi politici possono ren-
derlo possibile.
Se tutto ciò è essenziale per il parti-
to, lo è altrettanto e ancora di più
per un giornale che ogni giorno de-
ve misurare una politica con i fatti
e renderla credibile e comprensibi-
le alla gente semplice, anche a colo-
ro che, su un versante o sull'altro,
non sono disposti a darci deleghe
in bianco, né possono considerare
sufficiente la pur giusta esigenza di
conservare e incrementare la no-
stra forza o la nostra presenza istitu-
zionale.

* Direttore di «Liberazione»

QUALCOSA SI È INCEPPATO

Cosa abbiamo imparato
a Mauthausen
Andrea Albertazzi, Demostenes Floros
Movimento per l’Unità dei Comunisti, Bologna

Domenica 11 maggio, in occasione dell’anniversario della
liberazione del campo di sterminio di Mauthausen, si è svolta
una importante commemorazione cui hanno partecipato le
delegazioni delle diciassette nazioni che hanno avuto vittime
nel campo. Abbiamo avuto la fortuna di partecipare a questo
viaggio grazie all’Aned (Associazione Nazionale Ex Deportati
politici) e, accompagnati da alcuni deportati superstiti, abbia-
mo beneficiato della testimonianza diretta degli orrori perpe-
trati dal nazifascismo nei campi di sterminio. Questa esperien-
za, moralmente e politicamente straordinaria, è stata affianca-
ta dal confronto e dal dialogo con i cittadini delle altre nazioni
presenti alla manifestazione. In particolare l’incontro con i
compagni delle ex Repubbliche Socialiste: dopo aver deposto
le corone italiane ai piedi del monumento sovietico, un grup-
po musicale formato di giovani russi, i quali orgogliosamente

reggevano una bandiera russa e una bandiera sovietica, ci
hanno cantato, in un perfetto italiano, «Bella Ciao». Immedia-
tamente dopo un altro evento degno di nota: le rappresentan-
ze ufficiali militari e diplomatiche della Russia, della Bielorus-
sia, della Moldavia e dell’Ucraina hanno sfilato insieme con le
loro bandiere davanti al monumento sovietico. Sono emozio-
ni forti, soprattutto per noi giovani, che lasciano talvolta
sconcertati, ma che non possono non essere organicamente
collegate con una profonda riflessione storico-politica, in un
mondo profondamente mutato. Probabilmente, anche grazie
a questa esperienza ci è più chiaro che cosa è stata, nella storia
dei popoli, l’Unione Sovietica; che cosa ha rappresentato per
milioni e milioni di uomini, dentro e fuori i suoi confini
geografici pur tra tanti limiti, contraddizioni ed anche degene-
razioni. Il ruolo primario che ha avuto nella sconfitta del
fascismo e del nazismo. Se si intende condurre un’analisi seria
del Novecento, contestualizzando gli eventi, non si può pre-
scindere dalla Rivoluzione d’Ottobre, nelle prime esperienze
di Socialismo reale così come si sono storicamente determina-
te e dalla mancanza, oggi, di un punto di riferimento anticapi-
talista per tutti gli sfruttati del mondo. Noi, che siamo nati
nell’ultimo quarto del secolo appena trascorso, e quindi per
ragioni anagrafiche non abbiamo vissuto la guerra fredda o la
drammatica scelta di sciogliere il Pci, ci interroghiamo sempre
più sul presunto concetto di «democrazia» esportata con le
bombe. Forse, queste nostre modeste argomentazioni ci aiute-

ranno a capire e ad agire nell’inciviltà del pensiero unico
dominante.

Alcuni fatti
sulla mia pensione
Giorgio Pavanetto, Campiglia Marittima

Domenica 1˚giugno ascoltando la rubrica Telecamere Rai
Tre, ho sentito il ministro Buttiglione che per dare certezza a
quanto affermava ripeteva più volte: «È un fatto che le tasse
sono diminuite», «È un fatto che le pensioni sono aumenta-
te». Voglio attenermi anch’io ai fatti. Non è sufficiente che la
mia pensione di vecchiaia dell’Inps, frutto di di oltre quaranta
anni di lavoro e di contribuzione ininterrotti, abbia perduto
oltre il 50% del suo potere d’acquisto da quando fu liquidata,
ma quella del 2003 è inferiore a quella del 2002. Preciso per
eliminare qualsiasi equivoco, che percepisco un’altra pensio-
ne dal Fondo di Previdenza Lav. Giornali Quotidiani di euro
375,43 mensili al netto, della quale tiene conto il casellario dei
pensionati per determinare le detrazioni da applicarsi alle
rispettive pensioni, ma essa da diversi anni non aumenta di
un centesimo, perciò non ha alcuna influenza su quanto
segue. La pensione Inps lorda del 2002, come per la generalità
dei pensionati, è stata aumentata del 2,4%, ma io, come tutti i
cittadini che fanno il loro dovere, dispongo solo della pensio-

ne netta. Dall’intero imponibile dispongono soltanto gli evaso-
ri, i quali più evadono e più sono beneficiati. La mia pensione
Inps mensile del 2003 lorda è superiore di quella del 2002 di
euro 28,20 (+2,4%), ma la trattenuta Irpef è aumentata di
euro 37,94 (+23,36%) in più vi sono l’aumento delle trattenu-
te delle addizionali regionale e comunale che porta l’aumento
complessivo della tassazione mensile per il 2003 di euro 41,15
a fronte ad un aumento lordo della pensione di euro 28,20. E
questo è un fatto documentato, altroché diminuzione delle
tasse e aumento delle pensioni! L’aumento delle pensioni del
2,4% è dovuta ad una disposizione legislativa di vecchia data,
prima del governo Berlusconi, cioè aumentare le pensioni
Inps dell’inflazione dell’anno precedente e poiché nelle mie
stesse condizioni mi risulta esservi centinaia di migliaia di
pensionati, perciò on. Buttiglione per quanto mi concerne,
non solo ha aumentato le tasse il Governo di cui fa parte ma
distrugge anche quello fatto da altri. E questo è un altro fatto.
Ammesso che si possa pagare l’Irpef in base alla situazione
precedente, i benefici per gli evasori sono immediati, ma a noi
i soldi quando arriveranno?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

L
e notizie spiacevoli in Sicilia non sono
mai figlie uniche. Un paio di giorni fa
a Palermo hanno murato la porta del

centro sociale intitolato a don Pino Puglisi,
il prete ucciso dalla mafia a Brancaccio. Cal-
ce, pietre e chiodi, un lavoro di mano esper-
ta. Il messaggio è chiaro: questa porta non
si deve più riaprire, nè oggi nè mai. A chi gli
chiedeva un pensiero, Maurizio Artale, il re-
sponsabile del centro, offriva un sorriso arre-
so: "Adesso diranno che é opera di un paz-
zo, di un buontempone oppure di uno scu-
gnizzo... Dicono sempre così, quando succe-
de qualcosa a Brancaccio". Sipario.
Mercoledì, un'eco di cronaca da Roma: Gio-
vanni Drago, quaranta omicidi confessati, è
già fuori dalla galera. Anzi, non c'è mai an-
dato. Processato a piede libero, condannato
a quindici anni, beneficia oggi del regime

speciale per i collaboratori di giustizia. Fra i
suoi trofei di guerra, la madre, la sorella e la
zia di Francesco Marino Mannoia, macella-
te a colpi di kalashnikov sulla pubblica piaz-
za. Allora il pentito era Mannoia. Oggi è
Drago. La vita è solo un breve passo di dan-
za.
Non siamo tra quelli che si strappano i ca-
pelli quando lo Stato applica leggi che noi
abbiamo voluto e difeso. Ma siamo fatti di
carne e sangue e ricordi anche noi: insom-
ma, quando accanto al Brusca pentito vedia-
mo il pretino che l'ha convertito con un
istant book già pronto per l'editore, quando
uno che ne ha ammazzati quaranta non s'é
fatto nemmeno quaranta giorni di galera e
intanto a Palermo piombano la porta del
centro Puglisi alle undici di sera di sabato su
via Brancaccio che a quell'ora é più animata

di via Veneto e nessuno vede, dice, ricorda
nulla, quando metti insieme tutti questi
scampoli di cronaca e poi pensi alla faccia
del ministro della giustizia Castelli da Ve-
spa, bè, allora può anche capitare di sentirsi
un po' stufi di tanta ossequiosa prudenza
nel chiamare le cose per nome e cognome.
L'onorevole Rafè Lombardo, che ha vinto a
mani basse le elezioni a Catania, ha spiega-
to giulivo che grazie a lui é stato sconfitto
un professionista dell'antimafia (il sotto-
scritto). Una frase indecente che non senti-
vo piú dai giorni mesti di Falcone e Borselli-
no (quand'erano ancora vivi e linciati ogni
giorno sui fogli locali). Ecco, è la sensazione
che qualcosa si sia inceppata, un comune
senso del pudore che si é fatto raro e perma-
loso, lo stupore che cede spazio alla quiete
dell'abitudine. Forse è il caso di rimboccarsi
le maniche, ricominciare a presidiare luo-
ghi e memorie. Fregandosene di sapere se
l'antimafia porti voti o meno. Porta libertà e
dignità: è quello che conta.

Maramotti

Di spie
e di stragi

Itaca di Claudio Fava

segue dalla prima

M
a non è di questo che oggi vo-
glio parlarti. Non voglio parlarti
del plotone di esecuzione trave-

stito da giornalisti pagati da Berlusconi
che da qualche anno a questa parte spar-
gono letame sull’Italia, su chiunque non
voglia vedere l’Italia nelle mani di un fi-
nanziere che possiede un impero e che
rifiuta i tribunali della Repubblica, sulla
democrazia, sulla Costituzione, sulle Isti-
tuzioni, sul tricolore e perfino sul Papa.
Di costoro per fortuna si sta occupando
un Centro di Osservazione dell’Informa-
zione con sede a Parigi. I giornalisti di
Berlusconi intimidiscono e «schedano»,
ed è un conforto sapere che ciò che spar-
gono con il piombo tipografico resta ar-
chiviato in Europa. Voglio parlare invece

di un caso che mi pare superi qualsiasi
tollerabilità: quello di un giornalista sghi-
gnazzante, alle dipendenze di Berlusconi
(anzi, della di lui consorte), che di punto
in bianco, dalle colonne del giornale che
dirige e dallo schermo del programma
televisivo che ha in mano, dichiara con
iattanza di essere stato al soldo di un servi-
zio segreto straniero operante nel nostro
paese, per l’esattezza la Cia. È il dottor
Giuliano Ferrara, giornalista potente e te-
muto, consigliere di Silvio Berlusconi, il
personaggio che a Berlusconi ha maggior-
mente fatto da testa di ariete da quando
questo affarista è sceso nel campo della
politica. È stato al soldo, dalla Cia, dice
lui. E pagato lautamente. Il governo Berlu-
sconi ha istituito una commissione parla-

mentare per indagare sullo spionaggio in
Italia per conto dell’Unione Sovietica: l’af-
fare Mitrokin. Non sarebbe il caso di isti-
tuirne una anche per gli spionaggi con
altri paesi? «L’affare» Ferrara e la Cia.
Perché ha fatto queste dichiarazioni? Una
ipotesi è che sia una provocazione, o una
«bufala», per gonfiare ancora di più il
proprio personaggio. Ma con tutte le stra-
gi successe in Italia in questi ultimi anni,
solo a una mente malata verrebbe un’idea
del genere.
Ma ciò che è intollerabile è il vanto con
cui costui dichiara le sue attività. È questo
il lazzo del personaggio, che invece di te-
nersele dentro, possa vantarsene come se
si trattasse di una medaglia al valore. La
dice lunga sull’Italia di oggi.
Caro direttore, abbiamo sentito in televi-
sione un ex-ministro di Berlusconi che si
vantava di aver evaso miliardi di tasse.
Ora il direttore di un giornale di Berlusco-
ni si vanta di essere stato al soldo dei
servizi segreti stranieri. A quando la trion-

fale dichiarazione di qualcun altro di esse-
re un mafioso o uno stragista?
Nelle nostre democrazie, per le professio-
ni liberali, esistono i cosiddetti «ordini»,
che garantiscono la deontologia della pro-
fessione: l’ordine dei medici, l’ordine de-
gli avvocati, l’ordine dei giornalisti. Se un
medico pratica interventi chirurgici non
necessari per arricchirsi, e se ne vanta,
costui viene espulso, perché la sua figura
macchia tutti coloro che esercitano la stes-
sa professione. L’ordine dei giornalisti tro-
va normale che il direttore di un giornale
italiano si vanti di aver lavorato contro il
proprio paese, di averlo tradito, di essere
stato al soldo di un servizio spionistico
straniero? Se è così in Europa possono
tranquillamente scrivere che il giornali-
smo italiano è una cosa losca e nessuno
potrà replicare.
Può essere utile ricordare un fatto esem-
plare accaduto in un paese esemplare (cer-
to per il direttore del Foglio): un certo
Pollard, cittadino americano di origine

ebrea, sta scontando una condanna all’er-
gastolo per avere passato informazioni
americane ai servizi segreti di Israele.
In Italia esiste una «commissione stragi».
È una definizione terribile per qualcosa di
terribile. In nessun altro paese europeo
esiste una Commissione simile, e quando
devi tradurre questa espressione in una
lingua straniera le persone ti guardano
con incredulità, e solo allora tu che la dici
capisci lo spavento che c’è dietro queste
parole, che a noi italiani ormai sembrano
normali. Di fatto in Italia le stragi sono
state molte. E, da quanto è venuto fuori
in alcuni processi, certi servizi segreti di
altri paesi interessati a destabilizzare l’Ita-
lia avevano lo zampino in queste faccen-
de di morti. Il dottor Ferrara ne saprà

qualcosa? Troppi sono gli omicidi e le
stragi irrisolte in Italia, da Piazza Fontana
al commissario Calabresi (che come si sa
indagava su un traffico di armi) fino alla
strage di Ustica, accaduta allorché nei no-
stri cieli avvenivano esercitazioni militari.
La Cia probabilmente sa. E non è escluso
che vi abbia preso parte. Ma perché sa?
Perché qualcuno la informava, del prima
e del dopo. Una cosa è certa: per passare
informazioni a dei servizi segreti stranieri
bisogna aver accesso a informazioni riser-
vate. Com’è che il Ferrara disponeva di
informazioni riservate? Chi gliele dava?
Ferrara gioca al rialzo. Un rialzo pesante.
Evidentemente è in una botte di ferro, o
così crede. Ma forse è solo un mitomane.
Allora si pone un altro problema: è tollera-
bile che il nostro paese sia in mano a un
finanziere che si sottrae alla giustizia e che
ha un mitomane per consigliere?

Antonio Tabucchi
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la foto del giorno

Un manifesto a favore dell’ingresso della Polonia nell’Ue: molti vantaggi per le
future generazioni.

La tiratura de l’Unità del 5 giugno è stata di 141.469 copie

Segue dalla prima

U
n appello ai cittadini italiani sulla
estrema gravità del momento stori-
co. Da inviare per conoscenza alle

più alte cariche dello Stato. Alle quali era
stata associata, in
una prima stesura,
anche la procura di
Roma, come autori-
tà alla quale si invia-
no per tradizione, in-
sieme alle altre cari-
che istituzionali, le
denunce che interes-
sano comportamen-
ti anticostituzionali
di questo o quel citta-
dino investito di cariche pubbliche nella capi-
tale. Da qui il coro pronto, zelante e facil-
mente indignato: volete portare nei tribunali
ciò che è politico. Neanche per idea. Ci spia-
ce se questo priverà qualcuno di una freccia
d’oro, ma a una denuncia giudiziaria non ci
avevamo mai pensato. E lo avevamo detto
subito con chiarezza ai giornalisti, già al mo-
mento della diffusione dei tre fogli dell’appel-
lo.
È stato così che noi senatori «colpevoli» ci
siamo trovati nel tardo pomeriggio nella sala
di un gruppo parlamentare a ragionare su
quanto stava accadendo. Non eravamo tutti
e sedici i firmatari, ma un po’ più della metà,
quelli che erano riusciti a raccogliersi in po-
chi minuti nei corridoi o con qualche telefo-
nata concitata. L’invito da fuori era tambu-
reggiante: dite che è stata un’iperbole, una
provocazione, sta succedendo il finimondo.
Ma siete pazzi, l’avete mandata alla Procura.
La Procura? Ma quale Procura, se è per quel-
lo la eliminiamo subito dai destinatari, chis-
senefrega. È il resto che ci interessa. La de-
nuncia politica e istituzionale non si tocca.
No, non è stata solo una «provocazione».
L’attentato alla Costituzione è in corso, d’al-
tronde; molti lo vedono, le chiamano viola-
zioni, ma hanno una sistematicità che non
può sfuggire a nessuno. Tanto più in questa
strana giornata di bonaccia dobbiamo pren-
derci la responsabilità di dire al paese quello
che sta accadendo.

V
edete, si formano a volte dentro le
istituzioni dei gruppi umani che han-
no una identità del tutto imprevedi-

bile. Dentro la Camera si formò nella scorsa
legislatura il gruppo umano della Bicamera-
le, non previsto dagli elettori e nemmeno
dagli alchimisti delle candidature. Dentro il
Senato si è formato quasi per misterioso con-
trappeso in questa legislatura un gruppo
umano che ha un’alta sensibilità per le que-
stioni dei diritti e dell’etica pubblica e che ha
anche il temperamento di chi le battaglie,
oltre ad annunciarle, le fa per davvero. E con
tutti i mezzi a disposizione. Questo gruppo,
in cui le donne hanno un peso paritario e
talvolta prevalente, mette insieme, in perfet-
to spirito ulivista, verdi, diessini, «margheri-
ti» e comunisti; e, con la partecipazione di
diversi deputati, ha anche dato vita da un
anno e mezzo al comitato «La legge è uguale
per tutti».
Be’, è questo gruppo che l’altro ieri ha scelto
di dare al Paese un segnale deciso. Devo
essere sincero. Non è stato un confronto da
«vai-col-liscio», quello di mercoledì. Sui dies-
sini incombeva la fresca e drastica sconfessio-
ne del loro capogruppo. Sui margheriti tor-
nava a gravare l’accusa fiorita dopo l'insuc-
cesso delle provinciali: quel radicalismo che,
tra la Bindi e i giustizialisti, «ci fa perdere i
voti». I famosi voti moderati soprattutto.
Poi però è prevalso da parte di tutti una
convinzione: abbiamo passato il Rubicone e
dobbiamo andare avanti. Anche se ci sembra
di essere soli. Anche se, come hanno aggiun-
to in tanti, qui fuori oggi non c'era nessuno,
accidenti i movimenti dove sono? Hanno
paura di essere contati, ho risposto, se sono
in trecento anziché in un milione i giornali-
sti dicono che sono finiti... Ma che vuol dire?
Ci hanno fotografato in tanti con i nostri
cartelloni addosso, i turisti sorridevano, sem-
brava una nostra esibizione personale. Qual-
cuno ha ricordato i momenti difficili del
gruppo umano del comitato, per l'occasione
allargato a Tommaso Sodano di Rifondazio-
ne e a Fiorello Cortiana dei verdi. Ma ve li
ricordate i giorni prima di piazza Navona?
Quando ci accusavano di essere dei giustizia-
listi a fare una manifestazione sulla giustizia
in piazza? E i giorni dopo ve li ricordate,
quando ci dicevano che facendo parlare Mo-
retti avevamo mandato a fondo l’Ulivo? E

poi le piazze dell’Ulivo si sono riempite a
getto continuo, roba che non succedeva da
secoli. Vi ricordate, ha aggiunto la verde An-
na Donati, come ci guardavano quando pre-
paravamo lo spettacolo teatrale «Il partito
dell’amore»? Ci sbeffeggiavano e ora ci chia-
mano dappertutto. E la Cirami?

G
ià, qualcuno dei capi ha detto che
con il lodo Schifani non dovevamo
rifare come con la Cirami perché

qui in Senato mica siamo dei buffoni. Buffo-
ni. Buffoni per avere bucato i media, come
spesso ci lamentiamo di non sapere fare? Per
avere messo sul piatto della battaglia qualche
cartello (qualcuno lo ha fatto per coscienza
politica, si vergognava, ve lo giuro) e molto,
molto lavoro? Perché forse questo ora deve
essere chiarito. Che il gruppo umano in que-
stione è fatto non di persone capaci solo di
fare movimento o mobilitare la piazza, ma
di persone che - diversamente anche da qual-
che persona più seria - si fanno le serate in
commissione, seguono il lavoro parlamenta-
re senza mancare mai o quasi mai in aula,
tengono i rapporti con la società civile, viag-
giano per manifestazioni tutti i santi week
end. Buffoni. L’accusa pesa. E nella nostra
discussione richiama il nuovo clima del Par-
lamento.
Che il lettore, il cittadino, deve conoscere. Il
clima che il senatore D’Onofrio, secondo
proponente del lodo Schifani, ha ben reso
ieri in aula con il suo continuo riferimento al
«nuovo equilibrio». Il nuovo equilibrio è
quello che si sta formando all’ombra di una
entità impalpabile, ma che sembra avere i
contorni sfumati del ricatto. Un ricatto mai
dichiarato ufficialmente ma che avanza, stri-
sciante, come il serpente dell’Eden che offre
a Eva la fatidica mela. Chi ne siano gli ispira-
tori e i protagonisti non si sa. Ma che qualco-
sa sia cambiato, qualcosa con cui dobbiamo
fare i conti, questo lo avvertiamo. La calma
irreale, il fastidio verso chi non capisce e
ancor più verso chi capisce e non si adegua.
È un clima torbido. Ormai ogni giorno espo-
nenti della maggioranza - in privato, ma an-
che apertamente di fronte a gruppi di colle-
ghi, e una volta perfino nel dibattito in com-
missione - fanno battute sul presidente della

Repubblica, millantando di tenerlo sotto
controllo. Telekom Serbia, Mitrokhin, Tan-
gentopoli, forse Sme: le commissioni randel-
lo della maggioranza, forti dell’artiglieria me-
diatica dislocata a tutto campo, sono piazza-
te come una spada di Damocle sulla testa
dell’opposizione e sulla vita passata delle isti-
tuzioni. E di fronte a questo si cerca la via
d’uscita. Messi al bivio. Tra il «nuovo equili-
brio» e la denuncia irreversibile di quanto
accade.

I
l lodo Schifani è l’alfiere gorgogliante dei
nuovi tempi. È peggio, sicuramente peg-
gio della Cirami. Parte da un’esigenza

condivisibile, un surplus di garanzie per le
alte cariche dello Stato. Ma la risolve, come
ha detto il senatore Pierluigi Petrini in com-
missione, alla Saddam Hussein: un’impuni-
tà assoluta per il premier. Per tutto, per sem-
pre, per tutti i reati, con tanto di porta aperta
ai coimputati. Proprio come avevo propo-
sto, in un (allora) beffardo disegno di legge,
nell’estate del 2001. L’ho voluto ricordare al
presidente Pera, intervenendo in aula. Si ri-
corda, signor presidente, quando, in nome
del principio della riduzione del danno, os-
sia per non fare scassare l’ordinamento giudi-
ziario del Paese, le presentai una proposta di
legge nella quale stava scritto che il presiden-
te del consiglio non era soggetto alla legge
penale in vigore sul territorio della Repubbli-
ca italiana? Si ricorda che lei, sdegnosamen-
te, giudicò quella proposta irricevibile per-
ché «incostituzionale»? Ebbene: ora lei non
ci fa votare d’urgenza una legge che enuncia
lo stesso principio contenuto nella mia pro-
posta? È vero, io aggiungevo che la norma
doveva valere anche per dieci persone scelte
dal premier a suo insindacabile giudizio. Eb-
bene, qui c’è posto anche per i coimputati.
Non sono trascorsi nemmeno due anni. Que-
sto voglio dire: ciò che allora era provocazio-
ne irritante, follia, offesa o dileggio per l’ordi-
namento costituzionale, oggi passa, diventa
legge come in un tranquillo pic nic di campa-
gna. È il nuovo equilibrio.
E l’attentato alla Costituzione, in tutto que-
sto? Sì, perché oltre a quello politico c’è an-
che il rimprovero giuridico. Al di là delle
singole violazioni, dove diavolo lo vedete l’at-

tentato alla Costituzione? Vi rendete conto
di quello che avete scritto? Sì, ci rendiamo
conto. Perché è da un anno e mezzo che il
«nostro» gruppo di senatori, in compagnia
ampia anche se variabile, vive con preoccupa-
zione, fatica mentale, a volte perfino (ma sì!)

con sofferenza fisica,
questo svuotamento
della Carta, questo
assalto ai princìpi su
cui è cresciuta la no-
stra democrazia.
Una Costituzione è
fatta delle sue radici,
della sua ispirazione
generale, dei suoi
princìpi di fondo,
della sua formulazio-

ne letterale. Ebbene, se essa viene attaccata
continuamente nelle sue radici, nella sua ispi-
razione generale, nei suoi princìpi, nella sua
lettera, e se viene attaccata dalla posizione di
capo del Governo, si realizza o no un attenta-
to alla Costituzione? Un essere vivente può
essere ucciso con un colpo di pistola o iniet-
tandogli veleni o facendoglieli respirare. Si
muore di mafia, per capirsi, ma anche a Por-
to Marghera. Da qui la domanda: è attentato
o no colpire progressivamente e cumulativa-
mente la divisione dei poteri, l’eguaglianza
dei cittadini davanti alla legge, la natura
«una e indivisibile» della Repubblica, la liber-
tà d’informazione, la scelta della pace come
strumento per risolvere le controversie inter-
nazionali, l’indipendenza della magistratura,
la libertà della funzione legislativa, i regola-
menti delle Camere? Attaccare pubblicamen-
te e indicare al pubblico dispregio sulla televi-
sione di Stato un potere dello Stato, quello
giudiziario, e offendere ripetutamente singo-
li magistrati o tutta la magistratura?

L
a verità è che questo attacco continuo
e sistematico promette, per il futuro,
assai poco «equilibrio». Saltano le con-

venzioni simboliche, il senso stesso delle isti-
tuzioni in cui si agisce. Lo stesso presidente
della Repubblica di fronte a questa maggio-
ranza che si sente onnipotente, «perché que-
sta è la democrazia», è un puro flatus vocis, e
a volte neanche quello. Ma quale simbolo
dell’unità nazionale, o carica costituzionale
suprema, ammiccano le loro parole. Forse
per capire se l’attentato è in corso basta pro-
prio sentire le battute quotidiane su Ciampi;
o - perché la questione non è diversa - basta-
va vedere e sentire la muraglia umana che
impediva ieri a Scalfaro di parlare in aula e
di difendersi dalle false accuse del garantista
Schifani. L’ex presidente non ha potuto par-
lare per minuti interi. Vederlo così, alla vigi-
lia degli ottantacinque anni, con la sua carica
che chiederebbe rispetto formale, impossibi-
litato a prendere la parola, metteva i brividi.
Poi sono usciti per mostrargli disprezzo e si
sono ammassati davanti ai video nei corridoi
e di lì, davanti ai giornalisti, l’insulto più
ripetuto è stato - mi perdoni presidente -
«faccia di culo». Non so, non sappiamo noi
sedici senatori firmatari dell’appello, che al-
tro dobbiamo aspettare per dire, per parlare.
A questo punto, anzi, devo fare una pubblica
autocritica. Sono tra quelli che ritengono
che la nostra Costituzione vada svecchiata.
Mi piacerebbe vederci qualcosa in più e qual-
cosa in meno. Per questo ho vissuto con una
certa deferente estraneità, nel ’94, gli sforzi
di Giuseppe Dossetti e di Antonino Capon-
netto per mobilitarsi in sua difesa. E per
questo mi scuso con la loro memoria. I due
vecchi avevano ragione. Non si trattava di
una battaglia di nostalgia ma di una dramma-
tica battaglia di democrazia. Che ora, al mo-
mento decisivo, quando si tratta di scegliere
se entrare o no nel «nuovo equilibrio», va
combattuta con tutta la dovuta nettezza e
responsabilità. Troppo radicali? Il cardinale
Martini distingueva nei suoi discorsi milane-
si tra la «moderazione» (da incoraggiare) e il
«moderatismo» (da evitare). I sedici senato-
ri, dal giugno-luglio del 2001 (primo provve-
dimento, ricordate?, l’abolizione della tassa-
zione sulle successioni dei grandi patrimoni)
fino a oggi hanno visto abbastanza, sentito
abbastanza, imparato abbastanza, per ripu-
diare, in nome del popolo italiano che li ha
eletti, il moderatismo. Vivere nel segno della
propria Carta Costituzionale è il primo dirit-
to di ogni cittadino.
P.S. Quanto ho qui scritto non impegna ov-
viamente nessuno dei quindici altri senatori
firmatari dell’appello-denuncia. Esprime, al-
l’interno di una vicenda e di un impegno
collettivi, soltanto la mia personale sensibili-
tà politica e civile.

La moneta
e la politica

Appello alle Istituzioni: la vera storia
NANDO DALLA CHIESA

Dice Cossiga

Vedere Scalfaro, alla vigilia dei suoi
ottantacinque anni, impossibilitato

a prendere la parola metteva i brividi

Forse per capire se l’attentato è in corso
bastava vedere la muraglia umana

che ieri gli impediva di parlare in Aula

segue dalla prima
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Q
uesti movimenti, a loro volta, sono la
spia della ricerca, dopo la guerra al-
l’Iraq, di un riassetto delle relazioni

economiche internazionali segnato dalla volon-
tà della amministrazione repubblicana america-
na di creare rapidamente - anche attraverso un
rialzo artificioso dei corsi azionari - le condizio-
ni della ripresa, scaricando sui partner europei i
costi del contenimento del «debito gemello»
che essa ha accumulato e cioè un deficit esterno
delle partite correnti giunto al 5% del Pil e un
deficit pubblico interno pari al 4%. Non a caso
gli sgravi fiscali decisi da Bush - approvati per
320 miliardi di dollari dal Congresso, in misura
schiacciante costituiti dalla decurtazione della
tassa sui dividendi (dal 38,6 al 15%) e sui capital
gains (dal 20 al 15%) - mentre sicuramente non
favoriranno l’economia e i consumi dei ceti me-

di e forse non influenzeranno nemmeno l’appe-
tibilità delle azioni, avranno sicuramente un ul-
teriore impatto negativo sul deficit pubblico
americano.
Ora in Europa il costo del denaro ha raggiunto i
livelli più bassi dal piano Marshall, giungendo
al 2% e riducendo il differenziale con gli Usa, i
quali sono all’1,25%. Gli effetti sulle attività eco-
nomiche saranno benefici, anche se più per il
tramite delle implicazioni in termini di prevedi-
bile (non appena i mercati avranno operato il
riassestamento) minore rafforzamento dell’Eu-
ro, che non per il tramite di un impulso diretto
agli investimenti, per rianimare i quali occorro-
no «politiche pubbliche» forti e selettive e «stra-
tegie imprenditoriali» non avverse al rischio e
non inclini - loro sì! - alla conservazione. Saran-
no positivi, specie in Italia con lo stock di debito
accumulato che abbiamo, anche gli effetti sulla
finanza pubblica, la quale, del resto, negli ultimi
tempi ha visto arrivare l’unico miglioramento
strutturale - data l’entità del ricorso da parte del
ministro Tremonti a misure una tantum, quali
cartolarizzazioni e condoni - proprio dalla già

avvenuta riduzione della spesa per interessi.
Ma la vacuità degli imbellettamenti contabili sta
inesorabilmente venendo a galla e il declino eco-
nomico del Paese - ora ammesso anche dal go-
vernatore Fazio - sta mostrando tutta la sua
portata. La politica monetaria europea fa la sua
parte, ma è lo stesso Duisenberg a ricordarci che
essa non può sopperire la mancanza o la caren-
za di più complessi strumenti di politica econo-
mica volti alla crescita e allo sviluppo. Servireb-
bero cose che, invece, mancano. Sulla scena eu-
ropea difettiamo di coordinamento in materia
economica, in assenza del quale non possiamo
disporre di quella «politica economica unifica-
ta» che consentirebbe all’Europa in quanto tale
- e al suo mercato interno - di divenire il moto-
re della ripresa economica mondiale. Sulla sce-
na interna siamo enormemente carenti in politi-
ca economica e sociale, ma anche in Politica
(con la P maiuscola) tout court, visto che il
premier Berlusconi ha scelto di dedicarsi prima-
riamente ai suoi guai giudiziari e di tutelare
soltanto i suoi interessi.

Laura Pennacchi

Un sistema che, oltre a tutelare la so-
vranità del Parlamento sulla integrità e
identità della sua composizione, e quindi
la sovranità popolare nelle sue scelte (que-
sta è infatti l’antica, tradizionale e ancor
oggi attuale ratio storico-giuridica delle
immunità parlamentari), costituisca limi-
te preventivo e possibile rimedio ai con-
flitti tra la sovranità del Parlamento e la
funzione dei magistrati, giurisdizionale e
di «accusa», «ordine» e non «potere», per-
ché non derivante la sua autorità diretta-
mente dalla sovranità del Popolo, come
giustamente all’Assemblea Costituente af-
fermarono apertamente e con decisione
Palmiro Togliatti e Piero Calamandrei.

Con il larghissimo voto del Parlamen-
to Europeo - in cui i socialisti europei,
compresi quindi gli italiani eletti nelle
liste dei Ds e dello Sdi, e i popolari euro-
pei, e quindi anche quelli eletti nell’Uli-
vo, hanno votato senza alcuna esitazione
e compatti!, a favore - abbiamo un model-
lo, più «attenuato» di quello tradizionale
tedesco, spagnolo, belga, russo, etc., ma
pur sempre valido. Per adottarlo, però,

nessuno si sogna certamente di proporre
la via della legge ordinaria!

Quello che è avvenuto in queste ore
al Senato è un’autentica vergogna!

Una vergogna, e me ne duole assai,
per il mal consigliato presidente del Con-
siglio dei ministri e una vergogna anche
per il Presidente della Repubblica! È noto-
rio che il «lodo» non è più infatti il «lodo
Maccanico» (Tonino l’ha apertamente ri-
pudiato!), ma ormai, dopo l’incontro al
Quirinale, il «lodo Ciampi-Berlusconi»!

Chi scrive, da presidente del Consi-
glio dei ministri, è stato sottoposto ad un
umiliante e doloroso procedimento d’ac-
cusa di fronte al Parlamento; si è difeso;
ha evitato nell’interesse dello Stato di fare
una «chiamata di correo» nei confronti
di un suo vile ministro, ed è stato pro-
sciolto dall’accusa di violazione di segre-
to d'ufficio (che grave reato) a larghissi-
ma maggioranza e, con maggioranza an-
cora più ampia, da quella di «favoreggia-
mento di un terrorista»; e ciò anche per
la saggezza dei colleghi deputati e senato-
ri del Pci di allora! Della «assoluzione»
egli ricevette personale notizia dalla Presi-
dente della Camera dei Deputati on. Nil-
de Iotti che, commossa, pubblicamente
l’abbracciò! Chi lo ha accusato fece poi

una splendida carriera nella magistratu-
ra! E così anche a livello politico il vile
«Corvo»!

Chi scrive, da presidente della Repub-
blica subì anche due procedimenti: uno
«d’accusa» per aver attentato con le sue
«esternazioni» alla Costituzione, e uno
«per reati ministeriali»: «costituzione di
banda armata» («Stay-Behind»: tutti as-
solti!) e «attentato alla sicurezza dello Sta-
to» (tutti assolti!). Oscar Luigi Scalfaro fu
calunniosamente accusato da Presidente
della Repubblica di uso illecito di fondi
del Sisde e fu poi prosciolto da ogni accu-
sa (come era giusto!) dall’apposito Tribu-
nale per i reati ministeriali.

Io sono stato poi sottoposto, sempre
per reati politici, a dieci-quindici procedi-
menti (perfino uno per... strage di «carli-
sti» in Navarra, in concorso con il mini-
stro dell’Interno spagnolo!). Ma nessuno
di noi democratico-cristiani ha pensato
mai di chiedere l’approvazione di una
qualunque legge ad hoc a proprio favore!
Né Sandro Pertini, né Oscar Luigi Scalfa-
ro, me l’avrebbero mai concessa o avreb-
bero stipulato con me... «lodi» anticosti-
tuzionali!

È una vergogna, e molto me ne duo-
le, per il mal consigliato Silvio Berlusconi

(me ne duole, perché gli sono sincero
amico e lo considero anche oggetto di un
ingiusto accanimento giudiziario!); ma è
una vergogna, caro direttore, anche per
chi all’epoca del «pasticciaccio brutto»
del caso «Telekom-Serbia» era il ministro
del Tesoro, e cioè il «padrone» della Tele-
com Italiana! Perché due alte autorità si
gioveranno dell’approvazione del «lodo
Ciampi-Berlusconi» e non, come titola il
tuo giornale, solo uno, caro direttore!
Non solo Silvio Berlusconi quindi, ma
anche un «altro»!

È una vergogna per la maggioranza,
che ha abusato della sua forza numerica
per imporre il «lodo»; ma è una vergogna
anche per l’opposizione che, inchinando-
si a un colle di Roma, che non è né l’Aven-
tino, né il Vaticano, né il Campidoglio,
né l’Esquilino, si è sommessamente arre-
sa!

Perché tu, con il tuo coraggioso gior-
nale, non prendi l’iniziativa di una raccol-
ta di firme per indirizzare un forte e vi-
brante appello al Presidente della Repub-
blica, affinché almeno rinvii la legge al
Parlamento? Io sarei tra i primi firmatari;
e credo lo sarebbe anche Oscar Luigi Scal-
faro!

Francesco Cossiga
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